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VERONICA CYBO 


dite la 


Il nome, affatto dimenticato, di Veronica Cybo, venne 
reso popolare nel secolo scorso da Francesco Domenico 
Guerrazzi, che fece soggetto d'uno de' suoi romanzi l’ atro- 
cissimo misfatto di quella donna crudele. 

Curiosa è la storia delle vicende di questo romanzo, 
Scritto nel 1837, vide per la prima volta la luce l'anno 
dopo nella strenna: Le Miola del Pensiero, che si stampava 
a Livorno co' torchi di P. Vannini; il quale lo riprodusse 
in un volumetto a parte, che ebbe ner titolo: La PDachessa 
di S. Giuliano. Quando usci fuori nella Kie/a, per confessione 
stessa del Guerrazzi, usarono al nuovo romanzo « onesti 
modi e liete accoglienze »; ma alla ristampa « fecero il viso 
dell'uomo dell’arme », in Toscana però, non fuori (1). Vol. 


(tr) Il romanzo del Guerrazzi venne per ben due volte tradotto in Fran- 
cèese: prima: da Carlo Luigi Liset (Paris, Alvarès, 1854; in-8°), poi da 
Alfredo de Courtais (Paris, Hennuyer, 1864; in- 16°), Il misfatto della 
Veronica fu cantato in versi da Frediano Aùrelio Angeloni di Lucca: Feronica 
Cvbo, poemetto storico romantigg în tre canti, Lucca, Baroni, 1867; in - qa 
Venne messo sul teatro da B. k.: Fewonsica Crbo, Duchessa di S. Giutiano 
melodramma tragico; musica del Maestro GIAMBATTISTA MEINERS, Firenze, 








— 4 
tato in tedesco, venne inserito, senza nome d'autore, nella 
Rivista Viennese; e, come roba di oltre Alpe, vi fu a Milano 
chi, dal tedesco, prese a tradurlo in lingua italiana. La tra- 
duzione, non solo era già stampata, ma pronta alla vendita, 
| quando gli editori Tendler e Schaefen, che tenevano libreria 
a Vienna e a Milano, ebbero avviso che il racconto era nato 
in Italia e scritto in italiano. Invece di rendergli i suoi 
| propri e vecchi panni, smerciarono la traduzione già im- 
pressa, la quale, al dire del Guerrazzi, che se ne indispetti, 
e con ragione, « offre una favella che non è tedesca, né 
italiana, comecchè partecipi di ambedue, a modo di que’ 
dannati che si tramutano nello /rferzo del Dante ». Per i 
tipi di Felice Le Monnier, « dopo non meritato esilio = la 
disgraziatissima Awuchessa di S. Giuliano, nel giugno del 1847, 


tornò « esultante ai luoghi del suo rinascimento » coi « suoi 

panni italiani » che l’autore, quasi a compensarla delle in- 
giurie patite, andò rassettando con cura diligente. Anche 
i lo stesso titolo ebbe il suo ritocco, e d'allora in poi la Die 
chessa di S. Giuliano diventò Veronica Cvbo Duchessa di San 
! Giuliano. Una volta che ci aveva messo le mani, il Guer- 
razzi avrebbe fatto meglio a toglier via anche quel .Sax, 
che sta innanzi a Giuliano e non ci deve stare, giacchè il 
feudo dal quale i Salviati pigliano la dignità duchesca, non 
è la terra di San Giuliano presso Pisa, notissima per le sue 
| terme minerali, ma quella di Giuliano nella Campagna di 
/ Roma. 
Î Il romanziere livornese nelle due prime edizioni, in 
una nota, toccando delle fonti a cui ha attinto, scrive: 
« Questa storia si trova narrata nei mss. di Stefano Rosselli, 
nell'Osservatore Fiorentino tomo V e nella Storia del Gran- 
ducato [di Riguccio Galluzzi] tomo VI ». Nella ristampa fio- 
rentina, invece, dichiara: « Questo atrocissimo fatto, con 
Fioretti, 1866; in- 32°. Un anonimo lo fece soggetto d'una storia popolare : 
Veronica Cybo, ovvero Il terribile assassinio commesso sulla persona di Ca- 
terina Canacci, Firenze, Salani, 1873; in- 16°. Anche un francese, il Sig. 


| — 


MIELYACQUE DE LACOUR, vi scrisse su un romanzo; Feronica Cybo, du- 
| chesse de S&S, Gititano, /fistoire d'un tableau. Recit autentigue tiré des 
Aunales Florentines, Paris, impr. Alcan Levy, 1888; in- 16°. 
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pienezza di particolari, che nulla lasciano a desiderare, ho 
trovato scritto nella Cronaca delle cose Fiorentine, pubblicata 
per opere dello egregio signore conte Carlo Morbio, dili- 
gentissimo ricercatore di memorie patrie..... E certo che in 
varie circostanze il mio racconto differisce dalla Cronaca 
del conte Morbio; ma io, leggendo e confrontando varie 
carte, ho tolto quello che mi parve più verosimile ». Quali 
siano queste « varie carte » lo tace, ma si tratta certo degli 
scritti da lui ricordati nelle precedenti edizioni, da’ quali 
cavò infatti il fondo della sua tela, Ciò che della Cybo si 
legge nella Cronica della città di Firenze dall'anno MDXL VIL 
al MPCLIT, edita appunto da Carlo Morbio nel 1838 nel 
tomo quarto delle sue Storie dei Municipi italiani illustrate 
con documenti inediti, il (ruerrazzi altro non fece che ripor- 
tarlo « in appendice » alla ristampa fiorentina (1). La Crosica, 
a giudizio del Morbio, fu scritta « in diversi tempi » ed 
« anche da diverse persone ». Certo chi raccontò il caso mi- 
serando della Veronica visse in tempi vicinissimi a lei, ed 
è notevole la protesta che fa nel chiudere la narrazione: 
« Cotal fine ebbe la barbara inumanità della Duchessa Ve- 
ronica Cybo, moglie del Duca Jacopo Salviati; la quale, non 
per odio o malignità alcuna, ma per ammaestramento de’ 
posteri, è stata da me sinceramente descritta, con tutte quelle 
particolarità che dopo lo spazio di circa venti anni ho po- 
tuto rinvenire », 


La Veronica venne al mondo in Massa il 10 decembre 
del 1611, terzogenita di Carlo I Cybo-Malaspina e di Bri- 
gida Spinola, ed ebbe otto fratelli e cinque sorelle. Di queste, 
Marfisa morì in tenera età; Diana si fece monaca: Maria 


(1) Scritti di F. D. GUERRAZZI — Peronica Cybo, La Serpicina, — 
i nuovi Tuortufi, racconti. Pensieri. — Discorsi, IMustrazioni. — Tyradu- 
sioni. I Bianchi e î Neri, dramina, Firenze, Felice Le Monnier, 1847; in- 165, 
Feronica Cybo, Duchessa dî S, Giuliano, racconto storico, si trova a pp. 1-68 
ed è dedicato al cav. Niccolò Puccini, 
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sposò il Principe Galeotto figlio di Alessandro Pico, Duca 
della Mirandola; Ricciarda si unì in matrimonio con Alfonso 
i Il Gonzaga Conte di Novellara; e Placidia prese per ma- 
! rito Don Carlo di Guevara Duca di Bovino e Gran Sini- 
scalco del Regno di Napoli. De’ fratelli, il primogenito, 
Alberico II sposò nel 1626 Fulvia Pico, figlia di Alessan- 
dro I Duca della Mirandola; Alderano ebbe il cappello 
cardinalizio da papa Innocenzo X, fu vescovo di Iesi, di 
| Palestrina, di Frascati e d'Ostia, legato d'Urbino, di Fer- 
I rara e di Avignone, e Segretario di Stato di Innocenzo 
XI: Giannettino militò sulle galere spagnuole, sotto il co- 
‘mando del Principe D'Oria; Francesco, datosi anch'esso 
al mestiere delle armi, morì assai giovane al servizio di 
Spagna; Lorenzo fu vescovo di Iesì; Odoardo, arcivescovo 
di Seleucia, poi patriarca di Costantinopoli, andò nunzio 
i apostolico nella Svizzera e servi come segretario la Lon- 
eregazione di Propaganda: Fede; (riambattista cessò di 
vivere ancora bambino; Domenico abbraccio la carriera 

î ecclesiastica e morì nel fiore delle speranze. 
| Arrivata appena ai quindici anni si pensò di dare 
marito alla Veronica, che l’autore della Cronica. della città 
di Firenze dipinge di « mediocre bellezza » e d' indole « altera 
e superba ». L' Arciduchessa Maria Maddalena d’ Austria, 
i vedova di Cosimo. II Granduca di Toscana, fu quella che 
i maneggiò e concluse il suo matrimonio con lacopo Salviati, 
il primo personaggio (toltone il Principe) che », al dire 
del cronista, « per chiarezza di sangue, per ricchezza e per 
altre sue riguardevoli qualità » fosse allora in Firenze (1). 
Il padre di lui, Lorenzo di Iacopo, aveva ereditato dal car- 
À dinale Anton Maria Salviati, suo zio, la terra di (Giuliano 
| nella campagna di Roma, con titolo di Marchese; e il 


| (3) La famiglia Salviati era imparentata con quella de' Medici. Iacopo, 
| fielio di Giovanni Salviati e di Maddalena Gondi, tolse in moglie, nel 1480, 
I Lucrezia de' Medici, sorella «di papa Leone X. Frutto di queste nozze furono 
due cardinali, Giovanni, morto il 38 ottobre del 1553, € Bernardo, morto il 
ì 6 maggio del 1568; Alamanno, bisavo di Iacopo, lo sposo di Veronica Cybo; 
e Maria, moglie di Giovanni dalle Bande Nere e madre di Cosimo I, il fu- 


turo Granduca di Toscana, 
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nostro Iacopo in occasione appunto di queste nozze, fu ele- 
vato alla dignità di Duca della stessa terra da papa Urbano 
VIII il 18 decembre del 1627. 

Nelle trattative nuziali ebbero pure la parte loro, 
tanto il Granduca Ferdinando II, quanto l’ava di esso Ma- 
dama Cristina di Lorena, vedova del Granduca Ferdinando I, 
Il Principe Carlo Cybo, dal canto suo, si ‘rimise in tutto 
nell’ Arciduchessa Maria Maddalena, la quale il 1o aprile 
del 1627 stipulò in Firenze .i patti col Salviati, che nel 
loro originale si conservano a Massa nel R. Archivio di 
Stato: 

Capitoli dichiarati dalla Serenissima Sig. Arciduchessa Gran Duchessa 
di Toscana, da porsi nel contratto matrimoniale tra la Sig. Donna Veronica 
et Sig, Marchese Salviati. 

Che la dota sia di ducati trentacinquemila fiorentini, di lire sette |' uno, 
moneta di Fiorenza. 

Che la terza parte di essa dote si paghi, subito consumato il matrimo- 
nio, a contanti in Fiorenza. 

Che le altre due terze parti si paghino in quattro anni susseguenti, ogni 
anno la rata cioè la quarta parte; e detto tempo corra gmifis e senza inte- 
resse alcuno, ma passando i termini prefissi alle suddette paghe, e non si 
pagando ogni anno la quarta parte, deva il Sig. Principe di Massa pagare al 
Sig, Marchese Salviati un interesse ricompensativo di cinque per cento per 
quelle rate a tempi che detto Sig, Marchese dilatasse la sua riscossione; e ciò 
dichiara S. A. in rispetto del peso del matrimonio, 

Che a conto della prima paga e parte della seconda il Sig. Marchese sia 
obbligato di pigliare il fondo e rendite che, in testa della Sig. Principessa 
Donna Brigida, sono situate sopra la ferma del Sale in Milano, con ricevere 
da detta Sig. Principessa et Sig. Principe le cessioni et le altre necessarie è 
delite, 

Che l'altre rimanenti paghe si faccino a lor tempi in contanti in Fiorenza; 
sc però in altra maniera non converranno le parti tra loro, 

Che venendo il caso, che Dio prolunghi quanto è sno servizio, che manchi 
uno dei coniugati, dichiara S. A. che premorendo il Sig. Marchese Salviati, si 
restituisca alla Sig. Veronica in contanti, o come a lui sarà stata pagata, tutta 
la dote, se tutta l' haverà ricevuta; al qual effetto obblighi tutti i suoi beni - 
presenti et futuri a soddisfattione del Sig. Principe, 

E premorendo la Sig. Donna Veronica, senza lasciare di sè figlioli suoi, 
sia tenuto il Sig. Marchese di restituir metà della dote agli heredi di detta 
Signora, guadagnando per sè l'altra metà per patto e conventione, non ostante 
che per li Statuti Fiorentini dovesse guadagnare il tutto, 

Che alla Sig. Donna Veronica si obblighi il Sig. Marchese dare et asse- 


gnare ogni anno, constante detto matrimonio, quell'annua entrata per i suoi 
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minuti: piaceri e spese, che la Serenissima Sig. Arciduchessa dichiarerà quando 
la Sie. Donna Veronica entri in casa di detto Sig. Marchese; havuto la debita 


consideratione alla qualità delle Case. 


Inoltre venne espressamente dichiarato che + tutto si 
faccia con autorità ‘et intervento delle Serenissime Altezze, 
Arciduchessa [A/aria Maddalena], Madama [Cristina] e Gran 
Duca [Ferdinando I), a cui tutte le parti promettono l’os- 
servanza delle cose sopra dette e l'esecutione a lor tempo; 
suplendo l’Altezza in tutto quello che per la validità delle 
cose sopra dette fusse necessaria la pienezza della loro 
podesta 

Questi capitoli portano in calce la sottoscrizione di 
proprio pugno dell’ Arciduchessa Maria Maddalena e del 
Marchese lacopo Salviati. 


Le nozze ebbero luogo a Massa nel carnevale del 1628, 
e Giulio Beggi di Ortonovo, gentiluomo al servizio dei 
Cybo, ne fece una minutissima e interessante descrizione 
in una sua lettera al Dott. Magnanini, che si conserva auto- 
grafa nel R. Archivio di Stato in Modena, Ecco quanto 
scrive: 

Il Sig, Duca (Sa/orati) dovendo essere qui in Massa alli 27 ( fe4braro) 
mandò il di delli 26 un suo gentiluomo a dar avviso. della sua venuta, rega- 
lando la Sig. Duchessa ( Feronsca), sua moglie, di quattro hellissime vesti, 
con tutto il finimento per ciascheduna, una bianca, una fior di lino, una tur- 
china et |’ altra incarnatina, tutte ricchissime, d'oro et in pezza. In quello 
stesso tempo andai io, mandato da queste Eccellenze (#5 Prinerpe Carlo / 
Cybo e la Principessa Brigida Spinola) ad incontrare e baciar le mani al Sig, 
Duca. S'arrivò a Massa alle 24 ore, incontrata S, E. al Salto della Cervia 
( presso Montignoso) dal Sig. Marchese di Carrara (A/berico Cybo 1/, fratello 
di Veronica), accompagnato da molti sentiluomini e dalla compagnia di cento 
archibugieri a cavallo di Massa, ec poco dopo dal Sig. Principe stesso (Caro 
{ Cybo), pur con molti gentiluomini, precedendoli la compagnia d’ archibugieri 
di Carrara, al numero d' ottanta, e la solita compagnia sua di guardia. Nel 
giungere questi Signori a Nostra Signora del Monte, cominciò la salva del 
Castello (di Afassa), che riusci molto bizzarra, che, oltre l' artiglieria grossa, 
che tutta si sparò, e le dugento spingarde, vi aveva S, E. fatto mettere cin- 
quecento moschettieri, i quali, replicando le salve, rendevano dla vista del 
Castello, non meno spaventosa, che dilettevole, E veramente questa allegrezza 








Tip. di Francesco 
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produsse il gusto che si voleva ricevere e dare. Arrivato in palazzo e fatti i 
soliti complimenti, ritiratosi il Sig. Duca al suo appartamento, mandò a di- 
| mandar licenza al Sig, Principe di regalare la sua sposa d’ alcuni fiori. che le 
aveva portato da Fiorenza, i quali furono presentati in uha guantiera dorata 
I smaltata, chiusi in alcune scatole di velluto, formando un graziosissimo regalo 
di bellissime gioie, cioè un anello con un bellissimo diamante, una gargantiglia 
di diamanti molto grossi, un gioiello grande di diamanti, con penna, pur di 
diamanti, ed in cima una perla grande. Queste gioie, con la banda di diamanti 
che le aveva il Sig. Duca inviato molto tempo prima, col suo ritratto, in uno 
scatolina sioiellato, certo ché ascendono a maggior somma di T.. 15 mila 
scudi, La medesima sera si recitò la mia comedia, che riuscì bene, La tavola 

fu allora e sempre quella che suol farsi in questa Casa. 
La mattina «del lunedì si fece lo sposalizio, e nell’uscire che fecero i 
Signori Sposi di palazzo, entrando nella piazza, furono salutati da uno squa- 
drone di mille moschettieri; il simile segui nel punio di dare l'anello e nel 
ritorno a casa, L'anello sposalizio fu bello, e non volse il Sig. Duca che 
fusse quello che aveva donato avanti il matrimonio, ma un altro. La Sig. 
| Duchessa era vestita di hianco, con veste molto rieca e vaga, adorna delle 
sioie che era stata regalata la sera nvanti. Il Sip. Tuca era vestito di torchino, 
° ma con uno di quegli abiti inutili per la troppo ricchezza, poichè non si pos- 
| sono portare se non poche ore per peso loro; e perciò fu il Sig. Duca neces- 
sitato, a' prieghi di questi Signori, mutarsi d’ abito; e sebbene il primo era 
più ricco, il secondo però non era men grazioso; e ogni di ha S. E. mutato 
vestito, e sempre migliorato. E ne donò uno, con tutto il compimento a quel- 
l' insipido bufione del dottore, che si trova a tutte le nozze, di tela d'oro; 
il quale dottore fece un buon pasto una mattina, cibandosi di doppie e zec- 
chini, che furono dati da tutti quei Signori che erano a tavola. La sera dello 
sposalizio si fece una bellissima festa, e vedendo il popolo il gusto grande dei 
padroni, vi concorse più adornato che fusse. possibile. Le dame mascherate 
erano settantaquattro, Le immascherate vennero di concerto in quadriglia, a 
sei a sei, in diversi abiti, e furono quarantotto, La sala, ancorchè grande, era 
con quattro ordini di gradi, e però tutte vi capirono senza confusione, e ogni 
cosn riuscì con grande quiete e vaghezza. Il giorno appresso, per occasione di 
sioco, il Sig. Duca diede, sotto grazioso pretesto, 500 zecchini in una botti. 
elia alla Sig. Sposa, Quel giorno e gli altri appresso fu S. E. trattenuta .con 
| festini, e per occasione d'una immascherata che fecero all’ improvviso queste 
Signore, fece il Sig. Duca accomodare un cappello per la Sig. Duchessa con 
un ricco cintiglio di diamanti, e nell’ alzata del cappello pose un diamante 
molto grande, di valore di 14 mila scudi. Ricercò il Sig. Duca di vedere il 
Castello, ove li fu fatta una bellissima mostra, ed egli vi lasciò una bella 
mancia, donando ciaschedun soldato e bombardieri, ed una collana di cento 
seudi al castellano. Alla guardia del palazzo, alla compagnia d'archibugieri a 
cavallo, che l'accompagnò fino ai confini del Gran Duca col Principe stesso, 
i ha medesimamente lasciato buona mancia. E non solo ha egli donato a tutti, 


ma anche voluto che la Signora sua moglie lo faccia a molti. La quale. pigliò 
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occasione di dare alla Sig. Principessa Fulvia (ico, swa cogmasa) due di quei 
drappi per veste, che aveva il Sig. Duca mandato a lei, e li altri di lasciarli 
alla Sig. Donna Placidia, sua sorella, Ha il Sig. Duca donato molte collane, 
oltre agli altri donativi agli officiali ed altre gente, che in tutto passano certo 
la somma di duemila scudi. 


La famiglia Cybo, dal canto suo, largheggiò essa pure 
in regali. 

Il Sig. Principe, mio Signore — prosegue il Beggi — ad istanza del 
Sig. Duca, ha fatto molto grazie di molte condanne, rimesso molti banditi di 
vita, scarcerato tutti li prigioni che erano in Castello quando vi andò. E con 
volerlì restituire un cavallo, che prima era stato dal Sig. Duca regalato a lui, 
valse dargliene un altro, che s' immaginò fosse di suo gusto, E perchè il Sig, 
Duca si diletta d'avere helle pitture, gli diede anche un quadro di Raffaello 
d'Urbino, cani da caccia ed uno schiavo da camera, che aveva servito in questa 
occasione S, E. La Sig, Principessa Padrona li diede biancherie di camise con 
hnissimi lavori; e il sie. Don Alessandro [ Cydo, ero dello Veronica] un archi- 
bugio di tutta bellezza e perfezione. 

Venne il giorno della partenza, e anche in quell’occa- 
sione il gentiluomo fiorentino sfoggiò un gran lusso, 

Partirono li sposi — è sempre il Feggi che scrive — nella carrozza da 
campagna del Sign. Duca Salviati, che è pomposa a segno, che sarebbe son- 
tuosa per città; vi era anche la lettiga compagna, di velluto di dentro, frange 
d'oro, colonne d'argento, intagliature bellissime, ed insomma corrispondeva alla 
splendidezza mostrata nel rimanente, Livrea di dodici staffieri e gentiluomini di 
buonissimo tratto. La conclusione è che il Sig, Duca, è rimasto soddisfatto di 
Massa, e Massa soddisfattissima del Sig. Duca, perchè egli è di tratto nobilis- 
simo e di condizione esquisitaà in tutte le sue azioni. 


A Firenze ebbe la Veronica accoglienza benevola, sia 
alla Corte de’ Medici, sia presso la nobiltà, nè le Muse 
mancarono di spargere un fiore su quella coppia, che pareva 
destinata a esser felice. Le cantò Andrea Salvadori, il più 
prolifico verseggiatore che vivesse a que’ giorni sulle sponde 
dell'Arno. Il titolo del suo componimento è assai strano: 
cosa però che non deve far meraviglia, pensando che allora 
eravamo in pieno seicento. Porta scritto sul frontespizio: 
Îl Serraglio degli Amori fatto agi” Iilustrissimi et Eccellentissimi 
Siege, «Sposi, il Sig. Duca Jacopo Salviati e la Sie. Duchessa 





Donna Veronica Cibo dei Principi di Massa, epitalamio ballato 
e cantato. È un libriccino di poche pagine, impresso a Fi- 
renze nel 1628, coi torchi di Pietro Cecconcelli, che, sia 
detto a gloria della verità, non sfoggiavano né per bellezza, 
nè per eleganza, Quarant'anni dopo, Francesco Salvadori, 
figlio del poeta, stampò a Roma, coi tipi di Michele Ercole, 
una raccolta delle poesie paterne, ma si guardò bene dal- 
l'inserirvi // Semwaghtio degli Amori. La Veronica aveva con 
ferocia crudele commesso un atrocissimo delitto, e il nome 
di lei destava orrore e raccapriccio, 

Al Duca era venuta ben presto in uggia la moglie, 
« dotata di mediocre bellezza, et oltre a ciò cotanto altera 
e superba, che, o per natural ritrosia, 0 per altra cagione 
non voleva coricarsi col marito, o sì vero a suo talento, e 
quando a lei piaceva, e come noi usiamo di dire a punti 
di luna » (1). S'innamorò pazzamente della Caterina Brogi, 
figlia d'un tintore, « forse la più bella famciulla che allora 
vivesse in Firenze »; la quale, verso l'anno 1633 (era nata 
il 24 novembre del 1608), contro voglia, aveva sposato (riu- 
stino Canacci, che poteva esserle nonno, non che padre (2), 
lla tresca venne agli orecchi della Duchessa; e « non per 
amore del marito che la movesse, ma pel femminile dispetto 
di vedersi negletta; invidiosa della celebrata bellezza della 
Caterina e pazzamente gelosa di lei », concepì contro di essa 
feroci disegni, Tentò di avvelenarla, ma non essendole riu- 
scito il colpo, la fece trucidare da quattro ribaldi, chiamati 
a bella posta da Massa. Grossa, come era, di quattro mesi, 
la crivellarono di colpi, poi le recisero la testa, e la porta- 
rono — trofeo dell'eseguita vendetta — alla. Veronica, per- 
chè godesse dello strazio della rivale. Essa, fattasi recare 
un bacino d’argento, ne la posò su, e avvoltala tra mani. 
chini trinati, collari alla spagnola e.altre biancherie, la inviò 


(1) Morrio C., Storie deî Municipi Italiani illustrate con documenti 
inediti — Firenze — Milano, coi torchi di Omobono Manini, 1838, pp. 69 70, 
(2) GIUSEPPE ODboARDO CORAZZINI, Za s/rage della Caterina Canacci, 
Firenze, tipografia di. Salvatore Landi, 1912; in- 8%. di pp. 12. (Estratto 


dalla Afiscellanea fiorentina di erudizione e storia, vol, II, n,5 24). I 
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al marito, che alla miseranda vista dette in uno scoppio di 
pianto. La Veronica, per scampare all’ ira di lui, corse prima, 
nella villa di S. Cerbone presso Figline, poi a Roma. 

Racconta il Guerrazzi, che Jacopo, dopo che la fatal 
notte del 31 decembre 1633 (1), per opera della moglie, si 
vide trucidata l'amante, « prese a viaggiare per lontani 
paesi; per straniere nazioni; ma la lama tagliava il fodero: 
e gli portava la morte nell'anima. La natura, gli uomini gli 
vennero in fastidio, e sè stesso; alla fine si ridusse a mo- 
rire a casa. Quando scese di carrozza, i suoi più famigliari 
amici e servitori durarono pena a riconoscere in uno sche- 
letro, livido, piegato a mezzo, con gli occhi pesti, male su 
le gambe reggentesi, quel così splendido cavaliere Salviati, 
orgoglio ed amore della Corte Toscana ». In tutto questo 
non vi è ombra di vero. Il Salviati ben presto si dette pace, 
e, smessa la vita libertina, si consacrò alle lettere. L'Imhoff 
porta a cielo « la dolcezza grandissima de’ suoi versi », a 
cui non mancarono le lodi del Negri e dell’ Oldoini, del 
Crescimbeni e del Coccapani. Si ha di lui alle stampe una 
corona di sonetti, che vide la luce a Firenze nel 1067, col 
titolo: fori dell'orto di Gietsemani e del Calvario. Ci volevano 
proprio gli occhiali dell’ Imhoff per trovare una « dolcezza 
grandissima » in quella prosaccia rimata. Se non fosse stato 
l'amante di Caterina Canacci e il marito di Veronica C ybo 
chi più ricorderebbe il poeta Jacopo Salviati, amore e orgo- 
glio della Corte de’ Medici ? | 

Prima di morire si riconciliò anche con la moglie e 
tornò a vivere con lei sotto il medesimo tetto! È una parti- 
colarità fino a qui affatto sconosciuta, che ci è svelata da 
una lettera del cardinale Alderano Cybo, fratello di Veronica. 
scritta il 23- marzo del 1641. 

Ecco quello che dice: 


La Duchessa Salviati la passa assai bene col Duca, avendola io pregata 
a dissimulare e mostrar prudenza, e non vi vado pur volta che non le replichi 


—Tr———______==_==_=&@ 


(1) Era da tutti creduto che il delitto fosse stato commesso il 31 de- 
cembre del 1638; il Corazzini ha scoperto che invece segui il 31 decembre 
del 1633. 





sempre quanto mi par bene, Il Duca dorme appresso alla sua camera in un 
altro letto, e così cominciò la prima sera, e spero che le cose possano andar 
migliorando con li discorsi che farò al Duca nelle occasioni che mi si presen- 


teranmo, 


Che fosse una donna affatto singolare lo provano le 
sue lettere. In una dell’'8 febbraio 1650 al fratello Alberico II, 
Principe di Massa, si legge: 


Serivo al Duca mio {# sesto] quello devo e mi comanda V. E. circa 
li particolari della lite [fra Afasse e la Repubblica di Lucca], e crederò farà 
il suo dovere in servire V. E. come è obbligato per tanti rispetti; et havendo 
lui anco particolar di simpatia con nostri avversari, non dubito che si scordì 
alcun particolare da rappresentare a chi deve; et li scrivo che non manchi in 
cosa alcuna, essendo di troppa importanza il negotio per la nostra Casa. Egli 
mi scrive da sè medemo, che essendo stato qui in Massa, sarà di qualche giu- 
vamento alla lite; et doverà haver anco premura di fare ciò che deve con li 
fatti, si come mi dice in parole, 

Circa la vendita del palazzo [sn Roma] et della moglie [da #rovarsi al 
figlio primopentio, Francesco Marta (1) ] poi facci lui ciò che vuole; et il pa- 
lazzo credo venduto dalli motivi che dà il Duca, hawendo sempre havuto voglia 
disbrigarsene, et ora gli riuscirà forsi con meno gusto di quello pensa. 
A me basta solo haver fatto il mio debito quando è stato tempo, per mantenere 
la loro riputatione. Circa la compra dei castelli, è necessario farlo per la venuta 
della sposa, poichè senza questo saria messo a mano manca delle nipote di 
Papa, che saria un ritorno indietro della reputatione, e per questo conviene 
farlo in qualche luogo; ma non però, come volse far lui, di Castel del Rio, che 
sempre ne ha sentito gli effetti, trattato di suo capriccio, che se faceva a modo 
mio,, questi impicci, che ha provato, non li toccavano di spianare. La consulta 
fatta sopra la sposa è giusta. Questa estate sono stata apresso ad un trattato, 
anzi dui, che uno è svanito e l’ altro non vi vedo strada; si che in Napoli, o 
Genova bisognerà battere. Dio la mandi buona, essendo molto mutato il mondo 
nel modo di governarsi, massime nella gioventù. 


(ali tornava a scrivere il 15 dello stesso mese: 


A Wi E. rendo mille gratie delli favori fatti a mio figlio mentre godeva 
le delitie della sua Casa, Della lite delli S.ri Luchesi V. E. scriva pure a lui, 
che lo farà con più spirito et habilità del padre. 


(1) Francesco Maria Salviati, primogenito «della Veronica, sposò poi 
Costanza Sforza, dalla quale ebbe Antonio Maria, che prese in moglie Maria 
Ì Lucrezia Rospigliosi, e morì il 3 gennaio del 1704, non lasciando che un'u- 


nica figliuola, 
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Il palazzo starà in piedi, se gli huomini terranno in bella maniera quello 
ho fatto con le strilla et doglianze del torto che riteveva la mia Casa dall’ in- 
civiltà di trattare, per non dir grandissima impertinenza delli santi uffitiali delli 
Padri Gesuiti, che si dichiarano haver il negotio per fatto, havendo il Duca in 
pugno, ma che solo sono io quella che traverso il negutio, non mi potendo pi- 
gliare per verso alcuno, havendo una testa tanto soda et un cervello tanto fiero, 
che non si piega nè con paure, nè con cosa alcuna; et io ho risposto che se 
fosse servitio di Dio lo spiano del mio palazzo, io non parleria, ma che questo 
non è altro che l'adempimento d'una maligna e nova picca de’ Gesuiti, che 
però sino ch'io viva farò tutto quello che posso perchè stia in piede in 
questa casa la memoria d'un Cardinale tanto meritevole come questo (8), 
sì nella Santa Chiesa, come nella nostra famiglia; nè temo che Sua Santità mi 
debba far mai violenze nel farmi vendere il mio per forza e senza causa, solu 
di mera volontà de' Gesuiti, non havendolo mai fatto ad alcuno, nè meno te- 
mevo di esser iv la prima a sperimentarlo, sapendo la retta mente di Sua Santità; 
che per dirla a V. E. sono d'opinione che tutte violenze siano fatte col suo 
colore ma sentendo che io esclamavo fino alle stelle, nè che timore di cosa al- 
cuna mi faceva tacere, non si mostra egli fora fautore di sì bella atione, 


In un'altra lettera, scritta il 30 agosto, gli dice: 


Il nostro palazzo hopgi s'aspettava la sentenza di quanto vorrà li mastri 
di strada che si paghi. La stima nostra a rigore era di 59 mila scudi, et loro 
pensano 41 al più, Queste son le coscienze de' Gesuiti, che dico a V. E. ove 
tengono le mani loro in materia d'interesse mille forfanterie si sentono; e 
V. E. lo creda, nè si agiri mai simil religiosi intorno, perchè sempre ne caverà 
mille insolenze; et hoggi li dico che saranno più di danno alla Chiesa di Dio 
che d' utile, essendo troppo questa loro pulitica insofribile, se Dio per sua pietà 


non vi rimedia, ct non lasci correre per mortificare li nostri peccati. 


[Il Guerrazzi così finisce il suo romanzo: « Cinquanta- 
quattro anni dopo il triste caso da noi raccontato, una fem- 
mina decrepita, vestita a lutto, col volto intieramente na- 
scosto entro un cappuccio di seta nera, appoggiandosi sul 
braccio di un uomo del pari vestito di nero, ugualmente 
estenuato dagli anni, appenà la campana annunziava 1’ Ave 
Maria del giorno si recava a stento nella chiesa di S. Fran- 

(5) Antonio Maria, figlio di Lorenzo Salviati ec di Costanza Conti, venne 
fatto cardinale da Gregorio VIII il 23 decembre del 1583; :fu due volte 
nunzio in Francia, legato di Bologna, prefetto dell’ una e 1’ altra. segnatura. 
Murì in Roma il 28 aprile del 1602, 








Î 
Ì 


— .—eor_- 


nn ta 


I 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


13 


cesco della città di Massa, e quivi prostratasi davanti l’al- 
tare maggiore dimorava fino all'ora dell’Axgelis. Tornava 
a vespero, nè quinci si toglieva finchè l’ostiario, con molta 
reverenza le si accostando, non le annunziava che la chiesa 
stava per chiudersi. Certo giorno non venne, — perchè nella 
sala del palazzo dei principi Cybo, il suo corpo, diventato 
cadavere, sopra un letto magnifico era esposto alla contem- 
plazione dei popoli accorrenti. I popoli l’ ebbero in concetto 
di santa; la quale opinione sempre più si confermò, quando 
videro consumato il marmo del pavimento dove da cinquan- 
taquattro anni soleva mettersi in ginocchioni a piangere il 
commesso peccato, e si sparse la fama delle sue penitenze, 
e fu mostrato un doloroso cilizio, che le poterono rimuovere 
dai fianchi soltanto il giorno della sua morte. Per la qual 
cosa, quando la sera con nobile e ricca accompagnatura di 
chierci e di gentiluomini, con immensa quantità di lumi, fu 
trasportata nelle tombe dei suoi maggiori nella cappella sot- 
terranea dei principi Cybo Malaspina, costruita nella chiesa 
di San Francesco dal marchese Alberico Cybo, beato si te- 
neva colui che giungesse a baciarle un lembo delle vesti, 
o a toccarla con medaglie, brevi e corone è», 

Anche qui il Guerrazzi, al suo solito, lavorò di fantasia. 
La Veronica non morì a Massa, ma a Roma; è «la sua 
riabilitazione morale è senza fondamento storico » (1). 


GIOVANNI SFORZA 


INTORNO AI PROTOCOLLI DEI GRIFFI 


x a 


Nell'anno 1389 la Repubblica di Genova doveva essere 
intenta a raccogliere documenti, i quali fossero atti ad affer- 
mare o ragioni di confine, o, meglio, alcuno di quéi diritti 
che a quando a quando pretese far valere sopra qualche 

(1) D. Giusepre Blaci, La pretesa riabilitazione morale di Veronica 
Cybo- Salviati; in Romana tells, wivista . mensile illustrata d' archeofogur, 
storia, arte e bibliografia, ann. I, n.0 4, 1° luglio 1912, pp. 113-115. 
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terra della Lunigiana, sempre desiderosa di allargare il 
proprio dominio in Val di Magra; fors'anche ad apprestare 
materiali alle possibili difese contro la Toscana o la Camera 
di Milano, cupide esse pure di stendere le mani sopra que' 
luoghi, intrigando e minacciando persino rispetto alla legit- 
timità del possesso di Sarzana. Le carte tacciono sulla vera 
ragione, per la quale il Senato decretava il 22 marzo « quod 
n. Andreas Rossanus cancellarius 1l],°!4" Procuratorum se 
conferat », e qui è lasciato in bianco il nome del luogo, 
« pro habendis scripturis a Reghinis, nec non ad Civitatem 
Sarzanae pro alijs scripturis procurandis Reipubblicae spec- 
tantibus + (1). Vuol dire dunque che il Rossano, oltrechè 
a Sarzana, doveva recarsi a Pontremoli, residenza appunto 
della famiglia Reghini, presso la quale sembra si conser- 
vassero i documenti desiderati. 

Intanto scrivevano al Capitano e Commissario di Sar- 
gana in questo tenore (2): 

Mag,c0 Cap.0 Conm,rio Perchè Andrca Rossano canc.ro degli Ill, mi Pro- 
curatori, che và per certo servitio pubblico, tiene anche ordine di passare in 
cotestu cap. et ricercare alcune scritture toccanti al servitio nostro, essendo da 
lui richiesto provvederete così dalle persone pubblice, come dalle private, et 

| così in cotesta città, come in altri luoghi del vostro capitanato gli sia dato 
ogni commodità, perchè possa eseguire senza alcuna dilatione o impedimento 
l'ordine a.lui dato, et particularmenti vi assicurerete di quelle scritture che egli 
giudicherà a proposito per il nostro intento, secondo che da lui intenderete. 
Di Genova a XXIII] di marzo 1589, 

Come si vede si dava larga autorità al Rossano nelle 
sue ricerche, e gli ordini erano tassativi e rigorosi, perché 
nulla e in nessun luogo gli venisse occultato. Egli si recò 
sollecitamente a compiere la sua missione a Sarzana; come 
rileviamo dalla notizia che il capitano ne mandava al go- 
verno (3): 

Ser,mo et Ecc,mi S.ri et miei Sri Oss,tmi E venuto qui messer Andrea 
Rossano al qualle per l’effetto mandato dalle S5, VV. Ser,me ho datto tutte 
quelle comodità che mi ha ricercato conforme a l'ordine che mi hanno dato 


) per la loro delli 24 del passato, Et havendomi alla sua partensa lassato sei 


{r) Arch. di Stato in Genova, dfemwale del Senato, n. 835. 
(2) Ivi. Lifferarim, Reg. n. 586. 
(3) Ivi. Zediere ai Senato, hl. n. 148. 
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sachi di scriture, ne seguirò appresso l'ordine che da lor SS.tie Ser,me mi sarà 
datto, con che fine le laccio le mani pregandogli da N. S. Dio ogni felicità 
| e contento, Di Sarzana al p.° di aprile 1589, 
Di V. Ser.tà e S.rie V, Ecc,me 
Aff.,mo &,re 
| Giacomino Cattaneo Com.rio 
In seguito alla quale comunicazione venne ordinato al 
Cattaneo di spedire a Genova quelle scritture, « fattone 
I prima far un inventario », ben « chiuse e sigillate a fine 
che alcuno non possa vedere in esse », o non vadano di- 
| sperse; aggiungendo che, dopo rivedute, « si rimanderanno » 
per farne ciò che gli avrebbero notificato (1). Ed egli pron- 
tamente l’ 11 aprile inviò le carte lasciategli' dal Rossano, 
appartenenti al « Mag.© Nicolò Griffo e fratelli di Sarzana, 
in cinque casse legate e signate {J, con l’ Inventario di 
esse » (2). Eccolo: 
| MDI XXXVIII] a di X de Aprile, 
Inventario o sia Repertorio delle scritture ritrovate in casa del Mag.co 
Nicolò Griffo e frattelli de Sarzana sono le infrascritte, 
E prima un libro in forma longa de contratti de ser Gio q. Parente de 
l'anno 1308 insino al 1310, 
Item un altro simile del detto ser Giovanni de l'anno 1310 sino al 1312. 


Item un altro libro del medemo de l'anno 1328 in forma larga. 


Item un altro della medema forma e del medemo Nottaro de 1326. 
Item un altro libro longo del medemo nottaro del 1333. 
Item un altro della medema forma e not ro de 1324 fino al 1331. 
Item un altro del modo sudetto e nott.to de 1332 insino al 1335- 
| Item uno libro longo de contratti di ser Franceschino de Sarzana de 
l'anno 1380 insino a l'anno 1389, 
Item un altro del medemo nottaro de 1377 sino al 137 
Item un altro del medemo de 1361 sino al 1366. 
Item un altro del medemo de 1374 sino in 1375. 
Item un altro come sopra del 1364 insino al 1360. 
Item un altro come sopra del 1370 sino a 1372. 
Item un altro libro longo de contrati del suprascritto ser Toanne q. Parente 
del 1320 sino a 1321. 
Item un altro della medema forma e nottaro de 1321 sino a ‘1322, 
Ilem un altro come sopra de 1318 sino al 1320. 
Item un altro come sopra de 1301 a 1304. 
| Item un altro come sopra de 1323 sino a 1324. 
| 


(1) Ivi. Zftfer. cit. 
(2) Ivi. Zetf. al Sen. cit, 


Giorn. Slor. della Lunigiana, F. 2 
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Item un altro de 1314 sino a 1316. 

Item un altro come sopra de 1304 sino a 1300. 

Item un altro come sopra de 1291 sino a 1292. 

Item un altro libro longo de contratti de ser Parente q. Stuppi de 
Sarzana 1298, 

Item un altro come sopra del medemo de 1288, 

Item un altro del medemo de 1295 a 1290. 

Item nn altro del medemo de 129;. 

Item del medemo un altro de 1201 sino a 1205. 

Item un altro libro longo de contratti del q. ser Franceschino Pucio 
de 1305. 

Item un altro libro longo de contratti de ser Ugolino figlio del q. Mu- 
cello de Sarzana de l'anno 1347. 

Item un altro libro longo de contratti de ser Lorenzo del q. Tomaso de 
Sarzana de l'anno 1328, 

Item un altro libro longo de contratti de ser Tomaso e ser Gio. del q. 
Parente del 1290 sino a 1296. 

Item un altro libro longo de contratti del q. ser Franceschino de Vando 
de 1382 sino a 1384. 

E più parte de uno libro largo de contratti del soprascritto ser Gio. q. 
Parente del 1300. 

Item un altro libro longo de-contratti de ser Durante de Sarzana de 1229. 

Item un libro largo de ser Franchino Vandi de 1367. 

Item un libro largo de ser Giacopino de maestro Angelo de Griffi de 1350, 

Item uno strumazzo de contratti in forma larga legato de spago di Ser 
Simmnino de Sarzana. 

Item uno libro con uno processo dentro de cause civili e criminali della 
corte episcopale nelli atti de ser Ambrosino de Ferrari et ser Andrea Grifto 
de 1415. 

Insieme con certi instrumenti de ser Hettor Grillo. 

Item uno libro largo de contratti de ser Gio. Parente de l'anno 1229. 

Item uno libro largo de stattuti et atti de Corte de l'anno 1471. 

Item un altro libro largo de contratti de ser Gherardo de 1371. 

Item uno libro largo de stattuti e contratti de 1292. 

Item un altro libro largo de contratti et atti civilli de 1376 con uno pre» 
cesso dentro. 

Item un altro libro largo de raggioni del comune de Sarzana rogate per 
ser Farinata de Griffi de 1306 signato sopra la cartina Bonus et utilis con 
una mano. 

Item un altro libro largo de contratti de ser Giacomolo de Casoli de Mi- 
lano nato in Pontremoli, de 1395. 

Item uno libro largo de contratti de ser Solucio de Sarzana de 1322. 

Item un altro libro largo de atti de corte episcopale de 1471 e 72. 

E più diece sette mazzi de diverse scritture mal condicionate legate con 
li soi numeri sopra dal p. num. sino al n. 17, 
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E più quatro sachetti pieni di scritture legati senza numero. Le quali 
soprascritte scritture sì sono poste in cinque cassete di tavole inchiodate e legate 


signate dI 


item un altro libro longo de contratti del soprasceritto ser Gio q. Parente 
de I3ib6 sino a 1317. 

Item un altro come sopra de 1307 insino a 1308, li quali sono posti 
nelle medeme casse. Scritto in tutto come sopra benchè per mano d' altri 


salvo ete. Frane. Negro Cancellero. 


Da questo inventario si rileva come l'archivio notarile 
di casa Uriffi contenesse i protocolli più antichi, non solo 
dei notari appartenenti a quella famiglia, ma di altri ancora 
che rogarono in Sarzana ed ebbero forse con essa affinità 
di parentela. Nè si deve credere che presso i Griffi esistes- 
sero soltanto quelli descritti nell'inventario, perchè il Ros- 
sano, a suo uopo, fermo, a quanto pare, la sua attenzione 
sui notulari in ispecie dei secoli XIII e XIV, trasceglien- 
done pochi di quelli spettanti al secolo XV, e questi atti- 
nenti per lo più ad uffici pubblici; così noi troviamo indi- 
cate le carte civili e criminali della Corte vescovile per il 
1415, © gli statuti ed atti pur di Corte del 1471 e 1472, 
Ma di si fatti documenti altri ne sono quivi elencati de’ 
secoli anteriori, come « uno libro de statuti e contratti » 
del 12092, un altro « de ragioni del comune de Sarzana » 
del 1306, libro questo che doveva essere di singolare impor- 
tanza se sulla copertina era stato scritto: Lowws ef ufilis con 
una mano indicatrice, la quale evidentemente richiamava 
l'attenzione su quella nota; e un terzo, finalmente, « de con- 
tratti et atti civilli del 1376 con un processo », Non si 
andrebbe poi lungi dal vero ritenendo che documenti di tal 
natura, o di ragione storica si trovassero altresi nei dicia- 
sette mazzi, e ne’ quattro sacchetti (qui erano forse delle 
pergamene) del contenuto de’ quali l'inventario non ci dà al- 
cuna notizia particolare. 

Raccogliamo ora in ordine cronologico i notari che 
risultano dal riferito inventario. E prima quelli che hanno 
più protocolli. 

Ser Parente del fu Stupio, 1288, 1293, 1295-96, 12098. 
A questo notaro viene attribuito un protocollo che spazia 
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dal 1201 al 1205; ma io credo vi sia qui errore di lettura 
o di copista e si debba esso ascrivere invece agli anni 
1301-1305, la qual data sta in relazione con la morte di 
Parente annotata dal figlio Giovanni in una delle sue vac- 
chette così: « hobuit (sic) parens pater meus MCCCVI Ind. 
III] die tercio decembris » (1). 

Ser Giovanni di Parente, 1291-92, 1300 questo notu- 
lario è indicato come mutilo; 1301-1304, 1304-1306, 1307- 
1308, 1308-1310, 1310-1312, 1314-16, 1316-17, 1318-20, 1320- 
1321, 1321-22, 1323-24, 1324-31, 1326, 1328, 1332-35, 1333. 
Si attribuisce a Ser Giovanni altresi un libro di contratti 
del 1220, ma dubito che sia incorso anche qui un errore 
invece di 1329, tanto più che quest'anno manca appunto 
nella serie cronologica. C'è poi un protocollo cumulativo 
di Ser Tomaso e Ser Giovanni che dal 1290 va al 1206, 

ser Franceschino di Sarzana, 1361-66, 1364-69, 1370-72, 
1374-70, 1377-78, 1380-89. 

Ecco i notari che hanno nell'elenco un solo protocollo : 
Ser Durante di Sarzana, 1229; Ser Franceschino Pucio, 1303: 
Ser Farinata de Griffi, 1306; Ser Solucio di Sarzana, 1322; 
Ser Lorenzo del fu Tomaso di Sarzana, 1328; Ser Ugolino 
del fu Tomaso di Sarzana, 1347; Ser Franchino Vandi, 1367; 
Ser Gherardo, 1371; Ser Giacopino di maestro Angelo de 
(rriffi, 1380; Ser Franceschino de Vandi, 1382-84; Ser Gia- 
comolo de Casoli di Milano nato a Pontremoli, 1395; Ser 
Ambrosino de Ferrari e Andrea Griffi, 1415. A quest'ultimo 
protocollo vanno uniti alcuni istrumenti di Ser Ettore Griffo. 
Si nota infine senza data « uno strumazzo de contratti le- 
gato di spago » (filza) di Ser Simonino di Sarzana. Sono 
anonimi i libri di atti pubblici del 12092, del 1376, del 1471, 
e del 1471-72. 

Dei notari qui innanzi nominati è forse a credere fos- 
sero una sola persona Ser Franchino Vandi e Ser France- 
schino de Vando; Ser Gherardo si potrà identificare con 
quel Gerardo de' Griffi vissuto al cadere del secolo XIV e 
padre di Ser Ettore sopra ricordato; Simonino potrebbe 


(1) Nell’ Archivio notarile di Sarzana, 
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essere tutt'uno ton quel ser Simonetto che apparisce in 
molti atti del secolo XIII. Un solo protocollo di Ser Iacopino 
di maestro Angelo de (Griffi medico scelse il Rossano fra 
i molti di lui che dovevano trovarsi nell'archivio dei Griffi 
si tratta forse di quello che dal 1380 va al 1384 e contiene 
gli atti della Curia episcopale, esistente ancora nell'archivio 
notarile di Sarzana; lasciò del pari i numerosi protocolli 
del figlio suo Andrea, il quale rogò dalla fine del trecento 
sino al 1443, € appunto per ragion del contenuto, prese 
soltanto quello degli atti della Curia vescovile da lui rogati 
insieme a Ser Ambrosino de Ferrari. I protocolli di Andrea 
e del padre lacopino li troveremo diligentemente descritti 
nell'inventario della eredità di Iacopo figlio d’ Andrea, col 
quale si spense un de' rami onde si divise la discendenza 
di Giovanni di Parente. 


Torna qui opportuno dare qualche notizia di quella 
famiglia presso la quale si conservava un così ricco e impor- 
tante archivio di documenti pubblici e privati, poichè ad 
essa appartengono i protocolli più antichi, che anche oggi, 
sebbene pur troppo mutili o lacunosi, costituiscono una 
parte cospicua dell'archivio notarile di Sarzana. 

Due sono le casate che assunsero il cognome dei Griffi ; 
l'una ripete la sua origine da uno Stupio oriundo di Fal- 
cinello, l'altra da un Guglielmo o Guglielmuccio di Fosdi- 
novo; ma mentre il primo visse in pieno secolo XIII, il 
secondo appartiene al secolo successivo. Stupio comparisce 
in un istrumento del 30 maggio 1269 ed è detto « specia- 
rium » (1); teneva in fatto una bottega di spezierie che passò 
al figliuolo Parente, sì come si rileva dai suoi protocolli : 
egli viveva ancora nel 1278, e interviene insieme ai figli 
Pietro e Parentino o Parente al parlamento, nel quale i 


(1) Regesto del Codice Pelavicino edito da MIicHELE LuPo GENTILE in 
Atti della Soc, Ligure di Stor. Patria, vol, XLIV, pag. 156; quivi per errore 
è detto « Stoppium Speciavinum » in luogo di « speciarium ». 
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sarzanesi eleggono loro procuratore il notaro Simonetto (1): 
erano dunque cià discesi ad abitare in Sarzana. Quivi sì 
debbono essere stabiliti i Griffi di Fosdinovo, quando Ber- 
nabò, un de’ figli di Guglielmo, venne assunto alla dignità 
episcopale, e il fratello l'ommasino fece parte del capitolo 
di quella cattedrale, mentre l'altro fratello Bonifacio eser- 
citava il notariato. E fu questi appunto che costitui lo sti- 
pite della famiglia divenuta poi sarzanese. Sposò in prime 
nozze Pietra figlia di Ettore giurisperito, discendente da un 
ramo dei Griffi di Falcinello, e cioè da Tommaso di Parente 
di Stupio, stringendo così la prima parentela tra le due fami- 
glie omonime; la quale si cementò in seguito col matrimonio 
del figlio di lui Giovanni, che prese in moglie Caterina di 
lacopino Griffi discendente dall'altro ramo dei falcinellesi in- 
cominciato con Giovanni di Parente, Questo ramo si spense con 
Iacopo dottore di legge, che morì poco prima del 26 ottobre 
1466. Antonio Ivani in fatto, scriveva in tal giorno a Tommaso 
da Sarzana (2): « Obitus Domini Tacobi Griffi inrisconsulti, 
patriae quondam viri amantissimi, non admodum me vex avit, 
cum antea rescissem illum ab aegritudine sua et latenti 
morbo non evasurum ». Aveva fatto testamento il 29 set- 
tembre (3), col quale, dopo parecchi legati, voleva che del 
suo patrimonio fosse istituita un'opera pia, per dotare le 
povere giovani di Sarzana prive d'ogni bene di fortuna, 
nominando fidecommissari Ludovico da Campofregoso, si- 
gnore di Sarzana, la moglie Beatrice (figlia d' Iacopo de’ 
Nobili di Marciaso), Leonardo Parentucelli e Pietro de’ Cocci, 
i quali però nulla potevano disporre senza il consiglio e 
l'approvazione del Guardiano dei frati di 5. Francesco. 
Senonchè in seguito a domanda capitolare delle monache 
del convento di Santa Chiara, fra le quali si trovava 5uor 
Angela sorella di Iacopo, da Papa Paolo II codesta Istitu- 


(1) Regesto cit., pag. 82. 

(2) Zider primus Epistolarum Antonij Hyvani, Ms. nella Biblioteca co- 
munale di Sarzana, XXVI. E. 1609, pag. 18. Ho attinto le notizie genealogiche 
dalle famiglie Litmigtamesi, Mas. Biblioteca Università di Genova, lett. {r, e 
dalle carte Griffi che si conservano in Sarzana presso Raimondo Lari, 

(3) Arch. notarile di Sarzana, atti di Giovanni Carzola. 
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zione venne convertita a favore della fabbrica e delle ne- 
cessità di esso convento, restando così a suo beneficio anche i 
redditi delle cappelle di S. Lucia, fondata nella chiesa di 
S. Andrea di Sarzana, e di S. Maria, nella chiesa di S. Mi. 
chele di Trebiano, delle quali Iacopo godeva, per diritto di 
famiglia, il patronato. 

Ma il 30 dicembre 1477 le monache facevano donazione 
delle due cappelle anzidette a Giovanni Antonio Griffi, sa- 
pendo come egli fosse il più prossimo parente di Iacopo, 
del quale infatti era cugino, perchè figlio di Caterina sorella 
d'Andrea suo padre, maritata, come già si è avvertito, con 
(riovanni della famiglia fosdinovese (1). L'archivio dome- 
stico di Iacopo deve essere dunque passato in questo tempo 
a Gio: Antonio, e del pari è ovvio ritenere come allo spe- 
enersi dell'altro ramo, derivato da Tommaso anche i vecchi 
notulari siano passati ai discendenti di (Gio Antonio, del 
che è prova manifesta il trovarli presso Nicolò e fratelli 
nel 1589. 

Dei Gritti discendenti da Stupio si ricordano Tomaso 
figlio di Parente, che nel maggio 1318 venne eletto dal 
comune uno degli ufticiali provvisori, terminatori, e ricu- 
peratori dei diritti comunali, deputati ad apporre i termini 
sulla strada romea, ed, ove occorra, allargarla (2). Il figlio 
suo Ettore, dottore di legge, tenne in Lucca il Capitanato 
del popolo nel 1365-66 (3). Corradino di Franchinello il 28 
maggio 1385 cbbe ufficio di sindaco e procuratore per far 
dedizione di Sarzana a (raleazzo Visconti Conte di Virtù (4). 

| Fu in corrispondenza con Paolo (uinigi, come si rileva da 
I sue lettere del 1402, in una delle quali comunica al signore 
| di Lucca che Cafalina sua moglie ha dato in luce un ma- 
schio, al quale, a titolo di gratitudine, ha imposto il nome 


(1) Dalle carte Griffi cit, 

(2) Arch. di Stato in Genova, /wesh, Sarsama, Busta 360 A, 

(3) Boni, /inventario del R. Archivio di Lucca, vol. II, pag, 340. 

(4) LanpineLLI, Storia di Lumi e Sarzana, Ms. Par. 2% cap. 45 cit, 
in SFORZA, La patria, ia famiglia, la giovinezza di Nicolò F, Lucca 1884, 
pag. 40. 
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24 
di Paolo (1). E nel tempo appunto che durava il dominio 
del Signore di Milano, il cugino di lui lacopino, valoroso 
ed esperto notaro i cui numerosi protocolli sono assai no- 
tevoli per ogni maniera di notizie, venne condannato, non 
so per qual ragione, a confino in Monteregio, dove però 
non volle andare ritenendosi forse ingiustamente eravato 
dal Commissario del Visconti, Paolo de' principi Savelli (2). 
Alla sua stessa professione indirizzo il figlio Andrea che 
ebbe larga clientela e pubblici incarichi e lasciò molti 
e rilevanti istrumenti. Nominato nell'ottobre del 1440 un 
degli arbitri a definire le controversie insorte fra gli uomini 
di Beverino da una parte, e quelli di Polverara e Carnea 
dall’altra, prese giuramento dinanzi al Vicario della Spezia 
a ciò deputato dalla Signoria genovese, la quale fissò il 
termine per la sentenza entro il 10 novembre sotto pena 
di dieci fiorini; ma non avendo potuto il Griffi occuparsi 
della lite nel periodo stabilito, il 19 dicembre venne solle- 
citato a compiere l’incarico: « volumus et vobis precise 
mandamus »s, così il duce e gli anziani, « quatenus istis fe- 
stitatibus nativitatis domini nunc proximis.... vos persona- 
liter conferatis partibus citatis ad locum in quo est dicta 
differentia, et visis videndis ac auditis audiendis dietam diffe- 
rentiam sopire et terminare curetis infra XV*® diem mensis 
lanuarii nunc proximi » (3). Iacopo Antonio domandò nel 1454 
di esser nominato capitano del popolo a Lucca offrendosi 
sempre pronto a servire in ogni modo la Signoria; e intanto, 
per dimostrare in anticipazione il suo zelo e le sue attitu- 
dini, avvertiva che essendo corsa voce della presenza di 
Francesco (muinigi (un de' banditi di questa famiglia) a 
Portovenere si era condotto apposta colà per sincerarsi della 
cosa, e aveva rilevato che colui non v'era mai stato (4). 
Iacopo finalmente figliuolo d'Andrea non esercitò, come il 


(1) Regesti del carteggio di Paolo Giunigi in corso di pubblicazione; 
cortese comunicazione del Sig. Mario Bongi.di Lucca, 

{2} Arch. di Genova, foesì, Sarzana, cit. 

(3) Ivi Lifferarum, Reg, 11, 

(4) Doc. n. I. 











25 
padre, il notariato; fu invece reputato giurisperito, a lui 
affidò il comune di Sarzana l’incarico di presiedere nel 1458 
la commissione che doveva comporre le vertenze lunghe e 
difficili con il comune di Castelnuovo (1); cinque anni dopo 
fu uno dei deputati a trattare la pace con quei di Fosdi- 
novo (2). Era un de’ principali cittadini sarzanesi così per 
dottrina come per censo, di che son prova il testamento 
È di lui, e l'inventario di tutto il suo patrimonio, che, trala- 
sciando gli immobili, credo utile di pubblicare (3). 
Dell'altra famiglia de’ (Criffi discesa da Fosdinovo è 
notevole innanzi tutto Bernabò vescovo di Luni dimenticato 
dall’ Ughelli, inesattamente ricordato dal Landinelli, dal 
I De Rossi, dal Semeria e dal Gams, ma del quale ha rista- 
bilito la personalità storica monsignor Luigi Podestà col 
suffragio dei documenti, e correggendo acutamente |’ iscri- 
zione gia esistente sopra la sua tomba in Pisa, essendo 
morto arcivescovo di questa diocesi (4). Alle prove recate 
dal Podestà che Bernabò non fu mai vescovo di Atri e 
Penne ma solo amministratore, non è fuor di proposito 
aggiungere l'atto col quale egli eleege suo procuratore il 
fratello Tommasino canonico del capitolo lunense, donde si 
| rileva che aveva allora sua abitual dimora in Roma, e ciò 
l’anno innanzi che fosse promosso alla sedia arcivescovile di 
Pisa (5). Uno degli atti più importanti del nostro vescovo fu 
la composizione delle costituzioni episcopali lette ed appro- 
vate nel sinodo del 1365 e fatte poi stampare nel 1494 dal 
vescovo Tommaso Benetti (6). Il nipote Giovanni, figlio del 
notaio Bonifacio cancelliere della Curia vescovile, ebbe il 


favore di Paolo Guinigi e durante il suo governo tenne 


{1} Arch. comunale di Sarzana, Liber delider., n. 338, c. 90 v. 

(2) ANTONIJ Hivani 4rstoria de voliterrana calamitate a cura di FRAN- 
cesco LurcGr Manxuccr in R. I. 5. nuova ediz.j tom. XXIII, pag. 35 nota, 

(3) Doc. n. Il, III 

(4) PODESTÀ, / vescovi di Luni in Atti e memorie della R. Deputazione 
di Stor. Pat, per le Provincie Modenesi, Ser. IV. vol. NI, pag. 120 e'serp. 

(5) Doc, n, IV. 

(6) STAFFETTI, Za prima stampa delle costituzioni dello chiesa di Luni 
e Sarzana in Giornale storico e letterario della Lipuria, a. I, pag. 368-e seg. 
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due volte il carico di capitano del contado negli anni 1414 
-1420 € 1426-1429 (1). La singolare benevolenza del CGui- 
nigi verso di lui ci è testimoniata da alcune lettere; una 
specialmente diretta a Tomaso da Campofregoso il 20 no- 
vembre 1421, in cui quel Signore raccomanda il Grifh 
come suo amico, dal quale si trovò sempre ben servito 
nei molti anni che l’ebbe seco (2). Da Caterina sorella 
di Andrea, di cui si è toccato di sopra, ebbe (riovanni 
Antonio, « vir eruditus », come lo qualifica l' Ivani, che fu 
| cancelliere del cardinale Calandrini nella marca d' Ancona 
e a Bologna; riformò in patria gli statuti dei notari, e tenne 
più volte ufficio di cancelliere del comune; col cugino 
Iacopo venne nominato rappresentante del comune per sta- 
bilire la pace con i fosdinovesi (3). Al figlio Giovanni 
Francesco troviamo affidato l’incarico di recarsi a Milano 
per trattare col duca sulla restituzione al Fregoso dei ca- 
stelli indebitamente occupati (4). Ma la prosapia venne se- 
guitata dal fratel suo Ser Giovan Fedriano, che fu zio ma- 
terno del valentissimo medico e scrittore Prospero Calano, 
al quale l’imperatore Massimiliano concedendo nel 1510 di- 
ploma e privilegi di conte palatino, dichiarava altresi noblil 
| (ziovan Fedriano e i suoi figli Filippo e Tommaso dottori 
| il primo di diritto canonico, l’altro del giure civile (5). Questi 
due però non ebbero prole; anzi di Tommaso non ci hanno 
lasciato altra memoria le genealogie; ben con Filippo, che 
segui il sacerdozio, ricordano Ser Agostino, e sono que’ due 
che il pittore Carpenino effigiò nell’ancona da essi ordinata 
per la cappella di lor patronato nella cattedrale (6); pre- 
gevole quadro che, tolto da suo luogo nel seicento, quando 
quella cappella, nella trasformazione del duomo, venne dedi- 


(1) BONGI, ‘avenfario cit. pag. 359. 

(2) stegesti cit, per comunicazione di Mario Bongi. 

(3) Srokza, op. cit., pag. 304; 4iber Apsistolorum Antonij Hyvani cit. 
p..13; 47 : Historia de Folat. calam. cit., pag. 35; Arch. com. Sarzana, Lie 
deliber., n. 330, c. 128, n. 341, C. 233. 

(4) Hist. de Folaf. calam. cit., pag. 36. 

(5) Copia presso Raimondo Lari cit. 

(6) Cfr. La cattedwale di Sarsana in Giornale Ligustico, a. XVII, pap. 49. 
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cata al Prezioso Sangue, faceva parte in questi ultimi tempi 
della pinacoteca dei Signori Podestà. 

Fu appunto in casa dei figli di Ser Agostino che il 
Rossano prese i protocolli mandati a (renova. Erano cinque 
maschi, ma il solo Fedriano dottore di legge lasciò prole, 
e cioè due femmine, Caterina e Maria, nelle quali passò 
tutto il patrimonio della casata; da queste e per eredita 
e per adozione venne a raccogliersi nella famiglia Magni, che 
appunto in forza delle disposizioni testamentarie aggiunse 
al proprio il nome del Griffi e ne inquartò lo stemma. 


I protocolli serbati in famiglia, dopo che la Maria fu 
andata a marito, rimasero alla sorella Caterina, e da essa 
furono collocati nell'archivio notarile, istituito con decreto 
del 1612, ma al quale si diede assetto soltanto nel 1625, 
come risulta dal Aiber Collegij Notariorum, e vennero riposti 
x in capsula n. XXX » di cui la Caterina serbava presso 
di se una chiave. 

In questo armadio, secondo rileviamo dall’ inventario, 
esistevano tutti i protocolli di Iacobino e Andrea Grifli, i 
quali riscontrano con quelli che ci dà l'inventario della 
eredità di Iacopo. C'erano quelli di Giovanni Antonio, dei 
notari « de Parentibus de’ Falcinello », e di Franceschino 
Vandi (1). Ora se noi consideriamo che uno dei protocolli 
di Parente, sette fra quelli di (riovanni figlio suo, e cinque 
di quelli di Franceschino portati a Genova figurano come 
esistenti nell’ inventario del 1625, vorra dire che in parte 
furono rimandati; ma di tutti gli altri inscritti nell’ elenco 
compilato dal capitano di Sarzana non v'ha memoria alcuna 
nel ricordato inventario d'archivio, e neppure oggi se ne 
trova traccia di sorta. Si poteva ragionevolmente supporre 
che fossero rimasti nell'archivio genovese, ma le ricerche 
fatte all'uopo sono riuscite al tutto negative. 

È certamente a dolere della dispersione di tutti questi 


(1) Arch. com. Sarzana, Liber Coll. Notariorum, n. 185, c, 15, 
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atti, i quali avrebbero certo accresciuto ed integrato le no- 
tizie di ragion pubblica e privata intorno alla storia del 
nostro comune. Ma più ancora è doloroso il constatare come 
le vicende, a cui andò soggetto il nostro archivio sul cadere 
del secolo XVIII e ne' primi anni del seguente, abbiano 
contribuito alla perdita di parecchi protocolli ed a renderne 


mutili altri pur di quelli restituiti dal governo genovese. 


> A. NERI. 


DOCUMENTI. 
I. 
vhesus. 


Magnifici ne excelsi domini D. honorandissimi ete, 

havendo sempre portato grande affectione a quella vostra Magnifica Cità, 
sia per lo nome e fama bona, quella ha vuto et è stato tra li Sarzanesi et epsa 
vostra Magnifica Cità in amarse cordialmente, sia etiam per lo portamento buono 
fo facto a la buona memoria de Ser Johanne de Griffi mio cusino per tnt! 
quelli magnifici citadini di Lucha quando ello era Capitanio della prefata vostra 
Magnifica Cità, mi movo humilmente a richiedere a le prefate Magnifiche S. V. 
ditto Capitaniato per quel tempo paresse alle S. V. pregando quelle se digne- 
ranno conferirme dicto Capitaneato et io havendo grande desiderio de servire 
e fare cosa che piace alle S. V. di e notte mi sforzerò di fare cosa piace a 
quelle a le qualle sempre affectuosamente mi riccomando. 

Insuper sentendo che Francischo Guinisi era ha portivenere per volere 
sapere la verità mi transferia insina quel locho per havisarne le S. V. unde 
che io non ho trovato che lui ve sia stato, Se alchune cose sentisse per lo 
avenire o qui hover in qualuncha luocho mi ritrovasse fussano in detrimento 
delle S. V. de facto quelle avisara de le qualle sempre sono stato e così serò 
fidelissimo servitore ete, 

Serzana, die X.XII Madij MCCCCLITI]J delle M, D, V. 

Fidelis servitor Jacobus Antonius 


de Griffis de Serzana,. 


II. 
Testamento di facopo de Griffi, 


In nomine Domini amen, Anno a Nativitate ciusdem MCCCCLXV] 
Inditione XIV, die XX] mensis Septembris, Spectabilis Dominus Iacobus 
legum doctor de Griffis filius quondam ser Andree de Sarzana per gratiam 
Iesu Christi sanus mente, ‘et intellectu, licet corpore languens, nolens ab 
intestato decedere per hoc presens nuncupativam testamentum sine scriptis 


in hune mocdum facere procuravit dispositionem omnium SuUuorum bonarum. 
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Videlicet: In primis quidem comendavit animam suam Deo omnipotenti; 
Item iudicavit. corpus suum quando sibi mori contingerit  sepeliri debere 
intus ecclesiam Sancte Marie de Sarzana nudus quemadmodum de utero matris 
sue exivit in loco ubi bona memoria patris suis sepultus fuit cum petra 
marmorea supra, prout placebit infrascriptis suis fideicommissarijs, in quo mo- 
numento etiam poni debeant alij filij sui predefunti positi in alio monumento 
diete ecelesie, Item legavit Reverendis Dominis Canonicis et Capitulo lunensis 
et Sarzanensis jugera quatuor terre campive site in pertinentijs Sarzane 
in loco dicto ad sechagnolam que alias sibi relevata fuerunt per relevatores 
Communis Sarzane carta manu Ser Contis de Mercatoribus de Sarzana in remis- 
sionem peccatorum suorum; Item legavit dictis dominis Canonicis et Ecclesie 
Sanete Marie de Sarzana petiam unam zambelloti ad magietas cellestis coloris 
pro fatiendo unam planetam, pallium, sive piviale prout eis melius videbitur: 
Item voluit et mandavit quod planeta illa de cremesi quam alias heri fecit dicte 
Ecclesie compleri debeat frexij condecentibus, prout videbitur infraseriptis suis 
fideicomissarijs: Item legavit operibus Sancte Marie et Sancti Andree de Sarzana 
libras decem Ianue pro anima sua, et pro omni co in quo teneretur dietis ope- 
films ocasione administrationis : Item legavit ecclesie et conventui Sancti Fran- 
cisci de Sarzana omnes textus suos, et omnes alios libros legales pro inceptione 
librarie dieti conventus: Item legavit dicto conventui vestem unam rubeam re- 
camatam de auro guancialium ex duabus quas de chio portavit, ad usum ct 
cultum divinum: Item voluit et mandavit quod hat calix unus cum patenna de 
argento ponderis condecentis ad arbitrium, et secundum quod videbitur infrascriptis 
suis fideicomissari]s, qui dari debeant ecclesie Sancte Marie de Sarzana, cui ecclesie 
ex voto iam diu obligatus est: Item dixit et cunfessus fuit se teneri visitare 
limina Sancti Antoni), et beate Annunciate Virginis in Civitate Florentie ad que 
vota si accedere non poterit, voluit quod unus expensis hereditatis dicti testa- 
toris transmittatur cum licentia tamen superioris: Item legavit ecelesie Sancte 
Clare de Sarzana petiam unam zambelloti accamocati albi brachiorum vigiuti- 
quinque, quam vendendam dimissit in civitate Florentie penes Ser Laurentium 
Castaneam de Neapoli, et sì vendita est distribuatur eius peccunia in utilitate 
dicti Monasterij, sì vero non sit vendita dispensetur in una planeta vel in alia 
re prout eis Dominabus Munialibus placuerit ad cultum tamen divinum : Item legavit 
cidem Monasterio pro anima sua et snuorum defunctorum aliam vestem guan- 
cialium rubeam deauratam ad cultum et usum divinum quam de chio portavit: 
Item legavit ecelesie et conventui Sancti Dominici de Sarzana organum quod 
est in domo ipsius testatoris ad usum divinum: Item legavit dicto conventui 
S.ti Dominici et altari Sancti Petri Martjris zambellotum illum de grana pal- 
morum quatuordecim pro una planeta sive pallio prout Domino Priori dicti con- 
ventus videbitur; Item legavit predicte ecclesie et dicto Altari vestem unam 
guancialium ex duabus panni de auro usati: Item legavit eidem ecclesie et 
altari unam aliam vestem guancialium de sirico diversi coloris: Item con- 
fessus est se habuisse et recepisse nomine dotis Domine Beatricis uxoris sue 
ducatos ducentos auri largos ab olim Nobile Domino Iacobo de Nobilibus de Mar- 
ciaxio olim patre suo, quos habere voluit et in loco tuto secundum eius volun- 
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tatem super boris dicti testatoris: Item legavit eidem Domine Beatrici uzori 
sue ultra dotes predictas ducatos quinquaginta auri, quos ut supra iussit poni 

in loco tuto secundum cius voluntatem: Item legavit sua lintheamina et alios 

. pannos lineos quos secum portavit ad maritum cidem Domine Bceatrici: Item 
eidem Domine Beatrici legavit vestem de roxato, et vestem illam zambellotU 

albi quam sibi fieri fecit et alias suas vestes cottidianas; Item legavit eidem 

domine Beatrici omnes suas gamoras tam veteres quam illas quas sibi de novo 

fieri fecit: Item legavit cidem domine Beatrici pannum illum pavonatij) de 

| grana quem portavit ex florentia pro eius gamora: Item legavit cidem domine 
Beatrici manichas suas velluti de cremusi una cum duobus brachijs velluti de 

cremuxi novi empti pro ea florentie: Item legavit cidem domine Beatrici cin- 

sulum seu corrigiam de cremuxi latam et damuratam et brochatam una cum suo 

| chiavacorio et corrigijs quas cotidie portat: Item voluit et disposuit quod dieta 
domina Beatrix donec vixerit et vitam vidualem castam et honestam duxerit et 
in domo ipsius testatoris tum steterit vel stare voluerit debeat habere victum 
et vestitum condecentem secundum qualitatem et conditiunem ipsius testatoris, 
i et dicte domine Beatricis cum una vel duabus famulis prout sibi videbitur 
iN super boniîs ipsius testatoris: Item legavit Capelle Sancte Marie de Trebiano 
| posite in ecclesia Sancti Michaelis de Trebiano petium unum terre castancale 
site in territorio Trebiani in loco dicto in bologno quantumeunque sit quam emit 
a filio Matthei Chiavarini et a Zorzetto Chiavarini de Trebiano carta manu Ser 
Iacobi Bardini: Item legavit eidem Capelle petium unum terre olivate et bo- 
schive quam emit pro indiviso cum illa contigua quam tenet Coxius de Pul- 
veraria carta manu Ser Ioannis de Trebiano quondam Mathelini situm in per- 
tinentijs Trebiani in loco dicto in Fovero iuxta suos confines. Item dicit se 
habere et recipere debere a spectabile milite et legum doctore domino Antonio 

de Lantis de Senis ducatos viginti largos sibi mutuatos prout patet quadam 

scriptura eius manu facta, quam pecunie quantitatem sibi domino legavit absolvit, 
' et liberavit a dicto debito, et ultra ipsi domino Antonio legavit ducatos quin- 
quaginta auri propter beneficia recepta. Item voluit et mandavit quod nobilis 


i 
| Domina Altaflora uxor re.icta dicti domini Iacobi de Marciaxio socrus sua et 
mater dicte domine Beatricis semper et quando sibi placuerit nec pacifice vivere 
posset cum filijs suis, possit et valeat venire et stare in domo ipsius testatoris 
cum dicta domina Beatrice filia sua et ibi victum habere super bonis dici testatoris. 
| Item dixit se habere et recipere debere a Ser Antonio de Iwanis et a Canorino 
cius fratre de Cornilia tamquam heredibus Aliotti eorum patris libras ducentas 
Tanue occasione dotium receptarum, prout patet publico insirumento scripto et 
rogato manu cuiscumque notari) sit pro dotibus domine Diambre avie dicti testa- 
toris, Item dixit se habere et recipere debere ab heredibus olim Vescontis 
de Vernasia sibi olim Vesconti mutuatas per olim Ser Andream Patrem dicti 
testatoris prout patet ex quadam ratione penes dictum testatorem existente ac 
i etiam dicitur patere cx testamento dicti olim Vescontis scripto manu cuiusdam 
i Ser Bastholomei de Vernatia. 
In omnibus autem alijs suis bonis mobilibus, et immobilibus, juribus et actio- 
nibus presentibus et futuris ubicumque sint seu possint reperiri heredes instituit 
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universales pauperes domicellas Christi de Sarzana maritendas omni anno secun- 
dum introitum et redditum dicte hereditatis per infra scriptos eius fideicommis- 
sarios in hunc modum videlicet quod pauperes domicelle de Sarzana tantum que 
non haberent unde se possent maritare, ille prius debeant dotari, si vero haberent 
de suo proprio dotentur de suo, Neque possit aliquis ex fideicommissarijs dotare 
corum famulas sive familiares infrascriptorum fideicommissariorum de dictis bonis, 
Fideicommissarios autem et executores dicte sue ‘ultime voluntatis et omninm 
et singulorum infrascriptorum mandavit et esse voluit Magnificum et excelsum 
Dominum Dominum Ludovicum de Campofregoso Sarzane, et predictam dominam 
Beatricem uxorem suam, Dominum Leonardum de Parentucellis, et Ser Petrum 
de Cotijs de Sarzana, et si unus ipsorum fideicomissariorum deficeret, ali) re- 
manentes ‘succedant in executione, et sic successive, hoc tamen addito et sibi 
intellecio quod'predicti executores nec aliquis ipsorum possint seu valeant aliquid 
disponere seu exequi sine voluntate Patris Guardiani Conventus fratrum Minorum 
de Sarzana de observantia tantum, et sic successive succedentium in dicto officio 
Guardianatus et predicta fieri commisit sub gravamine conscientie dictorum  fidei- 
comissariorum et Guardiani suprascripti, et si casus evenerit in aliqua dictam 
domicellarum de restituendo dotes, dictus testator voluit et mandavit quod tacs 
dotes distribuantur per dictos fideicomissarios in maritando alias domicellas 
pauperes ut supra. Et hec est sua ultima voluntas quam valere voluit vigore 
testamenti, et si vigore testamenti non valeret, valeat saltem vigore codicilli et 
cuiuscumque alterius ultime voluntatis, quo melius et validius valere possit. 

| Actum Sarzane in domo habitationis dieti domini testatoris  presentibus 
venerabilibus viris Domino Andrea quondam Ioannis Andree de Gandulphis 
Canonico et Preposito Lunensis, et Reverendo domino (Grisorio quondam 
dominichini Canonico Lunensi sarzanensi, Presbitero Prospero quondam Antoni], 
Ser Conte quondam Mathei de Mercatoribus, Ser Ioanne quondam Maxinelli 
de Sarzana, Magistro Gabriele aurifice, Ser Iacobo Bardini de Fivizzano, et 
Ioanne Dominico quondam Bertoloni de Sarzana testibus ad predicta habitis, 
notis et proprio ore dicti testatoris vocatis et rogatis. 

(Arch, Notarile di Sarzana atti di Giovanni Carzolla, not. 146 - 67, 148) 


III. 


Inventario dei libri, delle vesti e delle suppellettili lasciati da Jacopo 
(Griffi, 

1407, 13 febbraio, Gli esecutori testamentari e il procuratore della medova, 
col ministero del notaro Giovanni Carsolla, fanno P inventario di futto it pere 
trimonio di facopo, e dopo aver descritto i beni immobili consistenti in due 


case e ventinove appressamenti di terra, seguono così: 


Item asserunt invenisse in dieta hereditate infrascripta bona mobilia talia 
qualia sunt si qua sunt. 

Et primo Enforciatum unum in carta membrana. 

Item Codicem unum in carta membrana, * 

Item Digestum unum vetus in carta membrana. 
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Item librum unum in quo sunt Instituta et alia volumina legum. 

Item Digestum unum novum. 

Item Leciuram domini Angeli de Aretio supra tilulo de actionibus in 
papiro. 

Item librum causidicum compositum per Albertanum Brixiensem causidi- 
cum in carta membrana. 

Item alium librum de papiro intitulatum de servis fugitivis ete, 

Item alium librum de papiro in quo sunt reccollecte domini Filippi de Luca, 

Item libram in papiro qui incipit: disputatio domini Martini de Garatis 
laudensis. 

Item librum in papiro qui incipit: domini ut scitis et finit nec ipsi 
allantur. 

Item librum in papiro qui incipit: quia hic non est caput huius libri et 
finit Bartolus legum doctor cte. 

Item librum in papiro qui incipit; Quia hic non est caput libri et finit 
praesens statutum et est sine tabulis. 

Item librum in papiro qui incipit: lex petens et finit devolutio bonorum. 

[tem summam domini Rolandini cum notulis suis et florilegium supra 
testamentis in carta membrana, 

Item librum in quo sunt recollecte doctoris domini Iacobi de Bartolomeis 
de Senis, 

Item librum in papiro in quo sunt certe disputationes absolute per Mar- 
tinum Laudénsis. 

Item librum in papiro in quo sunt lecture d. Bartoli secunde partis Di- 
gesti veleris, 

Item auroram in carta membrana. 

Item Petrum de Vazola super VIII Capitulo de Tudicijs. 

Item librum in papiro intitulatum de novi operis nuntiatione. Item libro 
in papiro intitulatum supra partem primam commentariorum domini Bartoli 
de Saxoferato. 

Item librum in papiro sine principio supra lectura Digesti Novi domini 
Bartoli suprascripti. 

Item tabulam in papiro super legibus. 

Item librum in papiro in quo est lectura domini Dini de Muxello. 

Item vestem unam guancialium rubcam rechamatam de aurco cum perlis 
in grupis. 

Item librum unum qui incipit: Solet aromatum. 

Item alium librum qui incipit exibita nobis petitio. 

Item alium librum in carta qui incipit: Iustinianus, 

Item alium librum qui incipit: lectura Summe domini Rolandini in papiro. 

Item alium librum in papiro qui incipit: rei viginti librarum prout ipse 
Antonius confessus fuit; cum tabulis de ligno, 

Item alium librum qui incipit: apparatus domini Petri de Vazola. 

Item alium librum in carta qui incipit: Summa domini Lacobi de Ridi- 
zoni de feudis, 
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Item alium librum in carta qui vocatur La margarita super Iueditiis. 

Item alium lîbrum qui incipit: In nomine Domine Amen, 

Item alium librum qui vocatur le Institute. 

Quos libros et res mobiles ut supra guardianus S. Francisci de observantia 
de Sarzana nomine conventus loci suprascripti habuit et recepit ut constat duobus 
pubblicis instrumentis scriptis et rogatis manu mei Iohannis notarii infrascripti 
sub anno et Indictione proxime praeteritis et diebus in eis contentis et cui con- 
ventui eos legavit suprascriptas quondam dominus Iacobus ut in eius testa- 
mento constat et apparet, 

Item asserunt invenisse bona infrascripta legata convetui 5. Dominici de 
Sarzana videlicet: 

Organum unum cum sua veste de ligno. 

Item vestes duas guancialium talles prout continentur in testamento ipsius 
olim domini Iacobi. 

Item palmos decem et octo cum dimidio zameloti de grana. Que quidem 
bona prior conventus S. Dominici de Sarzana fuit confessus habuisse ut constat 
pubblico iostrumento scripto et rogato per me Iohannem notarium infrascriptum 
sub anno indictione et die in eo contentis. 

Item petiam unam zameloti ad maglietas celestris coloris relicti et legati 
per dictum testem ecclesit S. Marie de Sarzana, quam peziam zameloti dicta 
ecclesia habuit ut constat publico instrumento scripto et rogato manu mei 
Iohannis motarii infrascripti sub anno indictione et die in co contents, 

Item vestem unam guancialium rubeam deauratam quam dictus testator le- 
vavit monasterio S, Clare de Sarzana ut in dicto testamento continetur et dicta 
vestis ad dictum monasterium portata fuit, 

Item tapeta duo parva quasi vetera, 

Item tapeta tria nova, 

Item tapetas quatuor. 

Item vestem unam de ruxato partem foderatam de martoribus et partem 
de lupis cerveriis. 

Item pittocum unum de zameloto celestri fodratum de agnelinis, 

Item clamidem unam zameloti rubei fodratam de tella rubea, 

Item clamidem unam de roxato simplicem reterem. 

Item clamidem unam zamelloti azuri ad maglietas fodrati de tella nigra. 

Item clamidem unam zameloti pavonati foderati de tella nigra, 

Item unam duploidem zamelloti celestem. 

Tiem duploidem unam camocati rubei. 

Item duploidem unam camocati pavonatii. 

Item birectum unum rebeum magnum cum duobus fundis. 

Item birectum unum pavonatii simplex. 

Item birectum unum rubeum de media pigha. 

Item vestem unam a domina veluti celestris cum manicis latis. 

Item taciam unam de argento. 

Item coclearia sex de argento, 

Item sigillum unum magnum de argento, 
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Item tovaliolos parvos a manibus numero dodecim de canipi, 

pi Item tovalias quatuor de canipi albas novas a mensa. 

Item tovalias tres magnas uxatas et oxelatas a mensa, 

Î Item aliam tovaliam magnam a mensa listatam. 

i Item guardanapos quatuor a mensa. 

i Item lectum unum fulcitum de penna cum duobus capezzalibus. 
Item scutellas septem de stagno. 

Item scutelinos novem de stagno. 

Item platum unum de stagno. 

| Tiem bacile unum de oclono. 

Item paria tria lenthiaminum. 

I Item paria sex lenthiaminum. 

| Item panum unum de arazo. 

I Item alium lectum fulcitum cum suo copertorio, 

| Item cingulum unum de septa nigra cum spranghis septem et suis mapis 
| et fibula. 

Li Item copertorium unum parvum a pueris cum cendato pavonacio, 





na | Item capsam unam in qua sunt vestes Domine Beatricis in prima camera. 
Item aliam capsiam in dicta camera. 

Item aliam capsiam parvam in dicta camera, 

Item aliam capsiam longam in dicta camera, 


Item in dicta camera coltanum deauratum. 


Item in dicta camera aliam capsiam. 
Item duas cortinas a lecto talles qualles albas. 
Item aliam capsiam in dicta camera. 
Item par unum lenthiaminum. 
i Item tovaliolas quatuor a manibus. 
i Item duas tovaliolas a mensa usatas. 
| Item tovaliolas quatuor a capite listatas. 
| Item balistam unam a bancho sine corda. 
Ì Item coraciam unam. 
| Item in secunda camera capsias septem talles qualles, 

Item studiolum unum in quo sunt infrascripti libri, Et asserunt invenisse 
infrascriptos libros ct alias res ut infra videlicet: 
Item Lucanum unum. 
M Item Lucanum unum. 
Item Summam Sanctorum Patrum. 
| Item par unum regularum que incipiunt; quot sunt claves Sapientie. 
Ii Tiem Ovidium Marum in papiro, 
it Item alium librum de Papiro qui incipit: annis ab Adam Duobus milibus 
sexcentis. 

Item altum librum in papiro nomine tragedie. 
n Item Summam magistri Rainardi in carta. 
i Item alium librum in carta qui incipit: Prohemius sive Expositiunes. 
[tem alium librum in carta qui incipit: ut ad sapientiam per gramaticam. 


sl 
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Item alium librum in carta qui incipit: cum omnis sapientia. 
Item alium librum in carta qui incipit: tractatus de preservatione 
morborum. 
Item alium librum in papiro qui incipit: adsit principio. 
Item alium librum nomine troyanimo. 
Item aliuim librum qui incipit: et sub negutiis. 

Item librum unum contractum quondam Ser Andree de Griffis inceptum 
die 21 Decembris 1398 Indictione VI et ultimus contractus finit die IV Lanuari 
1424 Indictione II 

Item alium librum contractum dicti ser Andree inceptum die 14 marti 
r408 et finit die 19 Novembris 1413 Indictione VI. 
Item alium librum contractum dicti ser Andree inceptum die 26 Madii 1414 
Ind. VII et finit die 19 februarii 1421 Ind, XIV. 

Item alium librum contractum dicevi ser Andree inceptum die 19 Iulii 1437 
Indictione XV et finit die 27 februarii 1443 Indictione VI. 

Item alium librum contractum dieti Ser Andree inceptum die 7 februarii 
1432 Ind. 10 et finit die 14 Aprilis 1437. 

Item alium linrum contractum ser Andree suprascripti qui incipit die 19 
febbrarii 1421 Ind. 14 et finit die 18 Iunii 1426 Ind. 4. 

Item alium librum contractum dicti ser Andree inceptum die 10 mai) 1424 
Ind. II et finit die 7 Septembris 1432 Ind. 7. 

Item repertorium contractum dicti Ser Andree. 

Item alium librum contractum ser Iacohbini de Griffis inceptum die ultimo 
dec. 1370 Ind, VIII et finit die VIIII Dee. 1371 Ind. VII 

Item alium librum contractum dicti ser Tacobini inceptum die 3 Januarii 
1374 Ind. XII et finit die 23 Dec. 1374 Ind, XII. 
Item alium librum contractum inceptum die 16 Ianuari 1377 Ind. 14 
et finit die 6 Decembris 1379 Ind. 2. 

liem alium librum contractum dieti ser Iacobini inceptum die 28 Dec. 
1380 Ind. 3 et finit die 7 martii 1383 Ind, VI. 

Item alium librum contractum dicti ser Tacobini inceptum die secuncda 
Tanuarii 1386 Ind. VIIII et finit dic 20 Nov. 1390 Ind, XIII. 

Item alium librum contractum dieti ser Iacobini inceptum die 12 maij 
1374 Ind. 13 et finit die 18 Decembris 1376 Ind. 14. 

Item alium librum contractum dicti ser Iacobini inceptum die ultima 
martii 1383 Indictione VI et finit die 20 maii 1356 Indictione VIIII. 

| Item alium librum contractum dicti ser Iacobini inceptum die } Ian, 1391 

Ind. 14 laceratus in principio et finit die 23 Decembris 1411 Ind. 4. 

Item capsias ducas talles qualles in quibus sunt quam plures contractus 
diversorum notariorum in papiro. 

Item calderas tres de ramo talles qualles et unum paroletum de ramo. 
Item patellas duas. 

Item lebetes tres magnos lapideos et duos parvos lapideos talles qualles, 
Item duas cattedras talles qualles. 

Item unam tabulam a comedendo cum suis tripodibus. 

Item scrineum unum pro farina. 
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Item banchale unum talle qualle. 

Item vegetes duas magnas et tres parvas talles qualles, 

Item dicti domini executores asserunt invenisse in dicta hereditate bona 
infrascripta delato prius iuramento dicte domine Beatrici per me Iohannem 
notarium infrascriptum de voluntate et in presentia dietorum dominorum execu- 
torum et in domo dicti quondam domini Iacobi sita in Sarzana juranti corpu- 
raliter manibus tactis scripturis manifestare omnia bona dicti sui mariti que 
sciverit ultra predicta. Et hoc fuit die 22 Tanuarii proxime preteriti post de- 
scriptionem predictorum et ante pubblicationem presenti inventarii que domina 
Beatrix manifestavit infrascripta boma, videlicat: 

Culteleriam novam cum duodecim gladiis, 

Item cucelearia duo argenti. 

Item birecium unum velluti cremuxii a puero cum uno frixio aureo cum 
una cruce et quatuor perlis et duobus sonaglis ac uno corneto argenti, 

Item duos palmos et minus aliquantulum texuti de cremoxii brocati. 

Item unam tovagliolam rechamatam. 

Item tres mandelectos parvos. 

Item unam corigiam de argento cum spranghiis novem et mapa et fibula 
de argento. 

Item moschetum unum a lecto. 

Item tovaliam unam brachiurum ovceto vel circha. 

Item lebetem unum lapideum. 

Item raminam unam. 

Item stagnonum unum. 

Item urceos duos ab oleo et glarcam unam lapideam ab oleo. 

Item offitiolum unum parvum quod dixit hahere loce alterius sui amissi 
per dictum dominum Iacobum. 

Item oriolum unum parvum talle qualle, 

Item staterem unum parwum. 

Que bona descripta in XVI partitis ut supra dicta domina Beatrix dixit 
habere penes se. 

(Arch, e notaro cit.) 


IV, 


In nomine domini amen. anno dominj millesimo trecentesimo septniage- 
simo septimo Inditione quintadecima tempore dominj nostri dominj Gregori] 
divina providentia pape V] anno VIJ die primo mensis Mai). Pateat universis 
et singulis presens pubblicum procuratorij instrumentum inspecturis quod reve- 
rendus in Christo pater et cominus, dominus Barnabos dei gratia Episcopus 
Lunensis et Comes, omni modo via Jure et forma melius valituris fecit, constituit 
et creavit suum et dicte eius Ecclesie Lunensis procuratorem actorem factorem 
et verum et certum nunetium specialem, Venerabilem virum dominum Thomaynum 
de fosdenova Canonicum Januensem et lunensem suum fratrem carnalem absentem 
tamquam presentem specialiter ad compromictendum et compromissum faciendum 








mu {) 
pro eo et dicta sua Ecclesia de Jure et de facto in Egregium et potentem 
virum dominum Spinectam Marchionem Malaspine de Villafrancha dyocesis 





lunensis, de causa vel controversia que orta sit, seu oriri posset inter ipsum do- 
minum Episcopum ex parte una, et dominum Leonardum de Montaldo de Janna 
ex altera, super certa quantitatem pecunie quam ]dem dominus Episcopus asserit 
pleno Jure sibi deber) per dictum dominum Leonardum predictum, Jure et occa» 
sione duane seu accabelle salis de Sarzana, et quacumque alia causa seu ratione 
ipse dominus Leonardus prefato domino Episcopo in aliquo teneretur. Dum- 
modo Idem compromissum factum fuerit per prefatos dominum Leonardum et 
dominum Thomaynum procuratorem unanimiter et concorditer in dictum do- 
minum Spinectam, et ipse dominus Spinecta eligendus arbiter prefatum com. 
promissum terminaverit et finierit usque ad halendas mensis Octubris proximo 
futuras tantum, ab inde ultra idem dominus Episcopus quod factum fuerit per 
dictum eius procuratorem voluit non valere, Cum omnibus penis Juramentis 
in animam constituentis interponendis, promissionibus et omnibus alijs et sin- 
gulis clausulis et cireumstantijs debitis et oportunis in compromissis poni solitis. 
Et generaliter ad omnia alia et singula in predicto compromisso et partibus 
ciusdem facienda que quilibet verus et legitimus procurator in eo et circa eum 
facere posset et deberet, etiam si talia sint que mandatum exigant speciale et 
que ipse personalis faceret in [eo] si personaliter interesset. Volensque dictus 
principalis constituens dictum ei procuratorem ab omnis satisdationis onere 
relevare promisit et fideiussit perdicto suo procuratore mihi notario infrascripto 
tamquam persone pubblice stipulanti et recipienti nomine et pro parte omnium 
quorum interest et interesse poterit in futurum de rato Judicio sisti et landata 
et ]Judicata solvendo in omnibus suis clausulis oportunis sub vpotheca et obli- 
gatione omnium suorum bonorum. 

Actum Rome in domo solite habitationis suprascripti domin] episcopi posita 
in contrata que cicitur turrissanguinea presentibus venerabili viro domino Jho- 
anne Venture de Adria, Antonio Iosep de soctaguta Clerico feltrensis et bel. 
lunensis dyocesis, et Benedicto de Cappella de Montebarusio Aquensis dvocesis 
familiaribus eiusdem domini Episcopi lunensis testibus ad suprascripta vocatis, 
Sub anno die et Inditione predictis, 

Et Ego Nicholaus Maxi) de podio clericus pennensis publicus ubilibet 
Apostolica auctoritate notarius supradictis omnibus suprascriptis dum sic age- 
rentur interfui rogatus una cum dictis testibus de mandato dieti domini Episcopi 
lunensis scripsi et cum signo meo solito pubblicavi. 

(Da pergamena presso Raimondo Lari di Sarzana). 


LA MALIBRAN A CARRARA NEL 1835 


EE 


Fecondo di cantanti famose fu il secolo XIX ; tra le quali 
nessuna vinse, nè uguagliò Maria Felicita Malibran. Uno de’ 
suoi biografi, Arturo Pougin, scrive: « La renommée de la 
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Malibran est restée légendaire; et l'on n'a pas d’exemple 
d'une gloire comparable à celle de cette artiste étonnante, qui, 
morte à vingt-huit ans, avait connu tous les honneurs et 
tous les triomphes, et dont la perte fut comme une sorte 
de deuil pour 1’ Europe entière ». 

La prima città d’Italia dove fece udire la sua voce fu 
Milano. « Elle y chanta dans quelques soirtes chez le lrou- 
verneur et chez le Duc Visconti: ce chant » (son parole del 
Fétis) « si nouveau, si suave et à la fois si énergique fit 
une profonde impression sur l’enthousiaste auditoire q'elle 
v trouva ». Era l'anno 1832. Fece un giro per la penisola, 
dando prova della sua inarrivabile bravura sui teatri di 
Roma, di Napoli e di Bologna. Vi tornò nel '34, cantando 
a Milano, a Sinigaglia, a Lucca e a Napoli(1). Da questa 
ultima città, nel marzo del ‘35 passò a Venezia. Dopo una 
breve corsa a Parigi e a Londra, eccola di nuovo a Lucca, 
« La sig. Maria Felicita Malibran giunse in questa città il 
decorso mercoledì »; scrive il Giornale privilegiato di Lucca 
bolitico © letterario nel suo numero di venerdì 7 agosto, e 
soggiunge: « La sera di sabato 15 del corrente andrà in 
scena l’ /nes de Castro, opera in cui canta la somma artista; 
quest'opera sarà ripetuta la sera di domenica. La seconda 
opera in cui canterà la sig. Malibran sarà Za Gazza ladra ». 

L' Ines de Castro era stata composta appositamente per 
la Malibran dal maestro Giuseppe Persiani di Recanati, e 
veniva rappresentata sulle scene del Teatro del (Giglio di 
Lucca dopo La Semiramide del Rossini, eseguita con bra- 
vura dalle cantanti Boccabadati, Mazzoni e Lolli e dai can- 
tanti Negrini, Ferrari, Tabellini e Lunghi. La Malibran, come 
sempre, ottenne il più strepitoso de’ trionfi. Udiamone il 
racconto dal Giornale privilegiato: « Alla Semiramide è suc- 
ceduta l'/res de Castro, la di cui prima rappresentazione 
ebbe luogo il 15 corrente..... L'/nes de Castro, per servirci 
di un'espressione dell'uso, ha fatto furore. Bella è la mu- 
sica, segnatamente il finale del 1.° atto: belle le decorazioni 

(1) Sul primo soggiorno della Malibran a Lucca cfr, SARDI C., Lieca 
eil smo Ducato dal 1814 al 1859, Pistoia, 1912; p. Qy e segg. 
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e le scene. Pedrazzi ha molto piaciuto ed è grandemente 
applaudito. La Corradi ha una voce robusta; e forse è da 
lei vibrata anche troppo. Il basso Tabellini piace assai più 
che nella Semiramide. Ma la protagonista del dramma, quella 
su cui riposa l'opera è la Malibran. Noi non sappiamo cosa 
aggiungere dopo aver pronunziato un nome renduto celebre 
in ogni parte d’ Europa. E impossibile ridire il magico canto 
di quest’ xa nel mondo musicale, nè si può giungere colle 
parole a dare un'idea del come esprima ella le più toccanti 
passioni, quanto per lei è animata la scena, come a sua 
voglia trasporta ed incanta gli ascoltatori. Agevol cosa sarà 
i quindi il credere di quali e quanti strepitosi applausi echeggi 
prolungatamente il Teatro ad ogni pezzo che viene eseguito 
dall’ incomparabile artista; applausi che non cessano se non 
che dopo ricomparsa sul proscenio la terza e quarta volta. 
Ad ogni fin d'atto sono pure chiamati sulla scena tutti i 
cantanti ». 
L'Impresa del Teatro del Giglio, con un suo manifesto, 
il 22 d'agosto, annunziava « le sere in cui avranno luogo 
le ultime sei rappresentazioni nelle quali canterà la sig. Ma- 
libran ». Erano queste: 


Martedì 25 agosto, Prima rappresentazione della Sommnambn/a. 

Giovedì, 27 detto, La Sonmamdiela, benefiziata del tenore sig. Francesco 
Pedrazzi. Fra i due atti canterà un'aria la sig. Malibran. 

Sabato, 29 detto. La Sommambn/a. 

Domenica, 30 detto, Il primo atto dell’ /nes de Castro, terminando colla 
cavatina d' Ines: il secondo atto, cominciando dal terzetto; il terzo atto per 
intero; il terzo atto della Sonmambria, e prima di questo un assolo di violino 
eseguito dal sig. De Beriot. Serata a benefizio della sig. Malibran. 

Martedì, 1.0 settembre L' /nes de Castro. 

Mercoldì, 2 detto, La Sommarsdbila, ultima rappresentazione della sig. 
Malibran. 


L'entusiasmo per l'artista famosa raggiunse il più folle 
delirio. Mentre dal teatro ritornava all’ albergo, le staccarono 
i cavalli dalla carrozza e la trascinarono a braccia. Al timone, 
tra quelli che più si scalmanavano, fu veduto un rigido 
magistrato e per giunta scrittore illustre, l'avv. Luigi For- 
naciari. Alcuni ammiratori si fecero degli spilli per la cro- 
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vatta, incastonandovi come pietre preziose de’ pezzetti del 


suo vaso da notte ! 


La Malibran doveva recarsi a Milano, dove era stata 
scritturata per quattrocento ventimila franchi. somma a que’ 
tempi favolosa. Lasciata Lucca, s'incamminò alla volta della 
Lombardia, pigliando la strada di Genova. Faceva ; conti 
senza il cholera. Il terribile morbo, fin dal luglio, era scop- 





piato a Nizza e a Cuneo e poi a Torino, e allora infieriva 
a Crenova e a Livorno. A Genova i primi casi si manife- 
starono il 1.° d'agosto. Dal 20 in poi « crebbe a tanto il 
numero degli ammalati, che ogni spedale ne ridondava e 
mancarono perfino i letti. Per questa fatale avventura » 
(scrive il dott. Pietro Beretta di Arcola) « io ebbi nel giorno 
24 a mancarne di ventidue; di questi mal coperti, non ho 
salvato veruno » (1). Con una popolazione di ottantamila 
abitanti, 2151 furono i morti (2). Il Duca di Lucca. è di con- 
certo coi (roverni Toscano ed Estense », pose un « cordone 
sanitario sul confine del Regno Sardo alla Palmignola, per 
cautelarsi dalle provenienze della Liguria » (3). La Malibran, 
giunta che fu a Carrara, si vide sbarrata la strada; ma la 
coraggiosa artista non si perdette ne' panni, mutò cammino 
e si fece largo, come ebbero a raccontare la Gazzetta di Ge- 
nova (4) © £' Feo, giornale di scienze, lettere, arti. mode è teatri, 
che si stampava a Milano (5). 

Ci viene fatto sapere, per lettera, che ]' egregia cantante M.ma Malibran, 
proveniente da Lucca, essendo siunta a Carrara, avvertita che passando per 


Genova, ove regnava il cholera, non le sarebbe sì tosto permesso l' ingresso 
(1) Mendiconto sulle cure de cholerosi fatte nello Spedale detto del Papa 
dal dott, PIETRO BERETTA, Genova, tipografia di Gio. Ferrando, 1835; in- 12 
di pp. g6. pi 
(2) Corranpi A., dannali dell''epidemie occorse in Italia dalle prime me- | 
morte fino al 1850, vol, VI, part. IV, p. 986. i 
n | O a i. i e i a gr 
\3} Giornale privilegiato di Lucca, politico e letterario, anno IX [1835], 
n. 77, venerdì 4 settembre, È 
(4) Anno XXXVIII, n. 77, sabato 26 settembre 1835. 
(5) Anno VIII, n. 117, 30 settembre 1835. 
| 
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nel-Regno Lombardo Veneto, per adempiere puntualmente agli obblighi da essa 
contratti con l’ Imp. R. Teatro della Scala, formò il più ardito divisamento 
che mente virile sin capace d’immaginare. Salita in groppa di un cavallo ed 
aiutata dai nerboruti carraresi, i quali co' buoi e muli trascinavano le sue car- 
rozze, valicò l'ardua cima della spolverina sull’ Apennino. Dopo non lieve di- 
sagio, giunta a Castelpoggio fra l'ammirazione di quegli abitatori, i quali videro 
per In prima volta due carrozze battere sentieri sì scoscesi, volendo in qualche 
modo saper grado a tanti animi gentili che la confortarono e la soccorsero nella 
malagevole impresa, dischiuse loro il tesoro dell'angelica sua voce, facendo 
risuonare quell’ alte vette di boschereccie canzoni, le quali destarono la gioia 
e l'entusiasmo e lasciarono un’ eco dolcissima in quegli uditori. 


L'anno dopo venne alla luce in Lucca, co’ torchi del 
Pasquinelli, un opuscolo anonimo, intitolato: Madama Ma- 
libran e il suo secolo, Ripete che nacque a Parigi il 24 marzo 
del 1808 da Manuel Garcia di Siviglia, compositore di mu- 
sica e cantante; cosa, del resto, che i biografi di lei son 
tutti concordi nell’ affermare (1). Ebbe però un contradittore 
in Giambattista Morganti. « Se si dovesse prestar fede ad 
alcune voci che circolano in Lucca sull'essere della Malibran 
ed alle asserzioni di persone di conosciuta probità » (così 
scrive) « si dovrebbe credere diversamente circa ai natali di 
questa donna straordinaria... Dicesi, prima di tutto, che il 
suo nome di Maria sarebbe aggiunto a quelli di Domenica 
Carmina: che non sarebbe nata a Parigi, ma a 5. Lorenzo 
alla Cappella, territorio distante circa una lega dalla città 
di Lucca; che suo padre non fosse Garzia, ma un Francesco 
Paolinelli, detto i Pampinaro, colono dei signori Vallini in 
detto luogo; che costui, sotto il Governo dei Baciocchi, 
fosse per mala condotta arruolato coattivamente, come oz10s0, 
in una compagnia di discoli, ai quali Elisa diede il nome 
di guastatori e mandò a Piombino; che colà ottenesse, dopo 
breve tempo, la grazia del congedo, ma che trovandosi fuorì 

(1) Il 25 marzo del 1826, in prime nozze, sposò il Malibran, un nego» 
ziante francese stabilito a New-York; matrimonio disgraziatissimo, che venne 
poi annullato da' tribunali parigini. Il 29 marzo del 1836 tornò a maritarsi 
col celebre violinista Carlo Augusto de Bériot, col quale visse felice, ma per 
breve tempo, essendo morta a Manchester il 23 settembre di quello stesso anno. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





42 


del podere, senz'arte e senza mezzi di sussistenza, gli ca- 
pitasse frattanto un uomo di teatro chiamato Grarzia, il quale 
gli chiedesse a prezzo la ragazza minore per educarla alle 
scene; che quello snaturato padre, cui essendo gia morta 
la moglie e. gito il figlio a Bruxelles per garzone di stuc- 
chinari, altro gravame non rimanevagli che due figlie, Ve- 
neranda e Carmina, la prima zOppa e rozza, l’altra svelta e 
appariscente; cosicchè, non potendole esitare ambedue, non 
tardo a disfarsi di una parte di quel peso {altrui si caro) 
e di contrattarne la vendita, come fatto aveva del maschio 
cogli stucchinari. Ecco che in questo caso, la Malibran non 
sarebbe più, come dice l'anonimo, un Genzo passato dalla 
Francia in Italia, ma un Genio Italiano passato în Francia, 
poiché era lucchese. Questo è quanto affermasi in Lucca da 
persone imparziali, disinteressate ed oneste, che non potreb- 
bersi neppur tacciare di uno smodato amor patrio » (1). 





All'infuori che in Lucca, questa leggenda non trovò 


né ereditò, nè fortuna. 
GIOVANNI SFORZA 


NOTIZIE INTORNO A LERICI 


In un zibaldone ‘intitolato: Memorie su Lerici, Pueliola, 
Caprione, Serra ed altro fino del rroo in appresso. Raccolte è 
copiate da me Giangrisostomo Ratti Prevosto di questa Parrocchia 
di S. Maria e Santerenzo del Borgo insigne di S. Terenzo al 
mare. Per uso di famielia (2), si legge la seguente relazione. 
dettata evidentemente negli ultimi anni della Repubblica 
di Genova: 

1) MoRrGANTI G. BR. Manmale storico universale contenente fatti pri 
raporianti accaduti dalla creazione da nto il FEJ0, fe biografie deeti womini 
pit celebri, le più vtili invenzioni è scoperie ed alive motizie scientifiche. arti- 
sticlte, letterarie e reliviose, raccol le, compendiate e disposte per vidi CFONO- 
legico e quindi con indice alfabetico richiamate, Lucca, tip, Baccelli e Fontana, 
1547; PP. 535-530. 

\2} Si conserva presso Raimondo Lari di Sarzana, 
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GOVERNO DELLA COMUNITÀ 
DI LERICI. 


Questa Comune che viene formata dal Borgo di Lerice, Santerenzo, € 
dalle Ville di Serra, Cerri, e Pugliola, Bagnola, Solaro e Bonezola, ha un 
Podestà patrizio genovese per il Civile e Criminale col gius sanguinis, e dipen- 
dente solo dalla Rota Criminale di Genova. Prima dell'anno 1443 non vi era 
Podestà, gli uomini di Lerice o si governavano per sè stessi anche nel Civile 
e Criminale, o erano soggetti al ‘Tribunale della Spezia. Sulle loro istanze fu 
accordato loro un Podestà col salario annuo di 100 lire, come dal Libro de’ 
Privilegi della Comunità. Le cause da Lerice vanno in grado d'appello o a 
Sarzana al Governatore, o a Genova al Senato, Terraferma, e Rota ad arbitrio. 

Nell'economico è governato il Comune da cinque Agenti, ossia Rappre- 
sentanti del popolo, i quali hanno un cancelliere, Il Borgo di Lerice, il quale 
forma 3]; della Comunità ha tre Agenti ; Santerenzo che conta per !j; ne ha 
uno, e tutte le altre Ville che compongono l'altro quinto hanno l'altro. 

Vi sono inoltre vari Uffiziali, fra quali son ripartiti i rami del Governo 
economico, e sono i Censori, parimente 5, soggetti immediatamente al Magi- 
strato de' Censori di Genova; gli abbondazieri i quali hanno un peculio suffi- 
cente per provvedere grano per il mantenimento del paese: non si può fabbri- 
care pane da vendere, se non sì prende il grano da quest’ uffizio di abbondanza. 
Dagli utili di queste vendite di grano ne vengono pagate porzione delle pubbliche 
avarie, ln metà del salario del medico, ripartendosi l'altra metà sopra i fuochi 
del paese di Lerice solamente perchè il medico non serve che il Borgo di Lerice. 
Da questo monte di abbondanza si ritrae ancora per supplire a qualche spesa 

| straordinaria. Santerenzo ha un’abbondanza separata; le altre ville sono obbli- 
cate servirsi del pane di Lerice per ismaltire la loro porzione di Gabella della 
Macina, ch' è un quinto. 
Gli agenti del Borgo di Lerice vengono estratti ogni anno di Aprile da 
i tre urne contenente ciascuna i nomi di otto persone del primo, del secondo, 
| e del terzo ceto, i quali 24 soggetti che sono stati eletti a voti sono quelli che 
in quell'anno compongono i Parlamentarj ossia Consiglieri della Comunità, e 
vengono eletti da quelli dell’ anno precedente. Gli Agenti poi di Santerenzo, è 
delle altre Ville si eleggono a voti dall' intero Parlamento dei 40, fra i quali 
vi entrano 24 «i Lerice, compresi gli Agenti, 8 di Santerenzo, € 2 di mtte le 
altre Ville. Gli altri Uffiziali della Comunità vengono proposti duplicati ed eletti 
con î due terzi di voti. Questo piccolo Parlamento dei 40 risolve solamente 
per l’ elezione degli Uffiziali; mentre per V' elezione dei salariati, come Medico, 
Chirurgo, Organista, per nuove imposizioni, sopra tutto il Comune, spese etc. 
vi deve concorrere per antico possesso il Parlamento generale di tutti i capi di 
famiglia colla pluralità de’ voti, cioè uno sopra la metà. I salariati per Lerice 
solamente sono il Predicatore con L. 1253; questo però si nomina dai soli 
Agenti; il Medico coll" onorario di L. 1000, il Chirurgo con quello di 600 lire, 
e l'Organista di 400 L. Santerenze si elegge un medico per se con 600 lire, 
che- ritrae dalla Gabella del vino, I salariati per l' intiera Comunità, sono: il 
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Podestà con 500 L. d’onorario annuo, oltre 44 lire al mese, che gli paga la 
Camera come Castellano, Le Avarie ordinarie di tutta la Comunità, senza saper 
cosa sieno e perchè servono, 300 lire; per gabella di Macina 2000 lire, che 
è la riduzione di 1 lira per mina, che si pagava ogni volta che si macinava da 
particolari una mina di grano: per accrescimento della suddetta gabella, che si 
chiama nuova adizione, 630 lire: tassa per le galere 516 lire. Al Governatore 
di Sarzana per revisione de' conti degli Esattori, e in regalo 86 lire. Per ono- 
rario del Cancelliere della Comunità, e di Sanità, che si elegge in turno fra 
i notari della Comunità 90 lire. Per pane miserabile ai carcerati del Palazzetto 
di Genova 200 lire il meno. Per pigione della casa e servizio dei Sindacatori, 
che vengono ogni anno a sindacare il Podestà 1 16 lire. Per pigione della Corte 
e Archivio 48 lire. Per olio al quartiere de' soldati, 30 lire, Per chi tiene 
cura dell'orologio, per li fanciulli esposti, e per stipendo di chi esercita le mi- 
lizie, cosa che non si fa mai, 300 lire in circa. Tutte Queste spese si pagano 
“Ia sopra i beni stabili, e due quinti sopra le teste degli uomini dai I7 anni 


fino ai 70: il testatico ordinariamente in Lerice è di 1 lira, 5 soldi; lo stesso 





nelle Ville. Santerenzo paga meno perchè ha più teste in proporzione, su cui 
ilistribuire il suo quinto di tassa. I beni stabili pagano sol. 14 ogni 1000 lire, 
oltre la tassa che si è detto per le galere di 516 lire: ve n'è un’altra di 200 
lire, che si paga dagli osti e locandieri distribuita fra loro in ragione delle ven- 
dite che fanno. Il totale che paga la Comunità compreso i suoi salariati non 
Si puo sempre esattamente indicare, ma sono circa 9000 lire annue, porzione 
delle quali, cioè 1678 lire, si levano dall' Uffizio di abbondanza di Lerice, 
1200 lire dalle due gabelle una del vino & l'altra dei pesi e misure che ha 
imposto la Comunità, e che affitta per il sud.o prezzo. Queste due gabelle ri- 
guardano Lerice solamente. Altre 545 lire si levano dall’abbondanza di San- 
terenzo; altre 545 lire vengono pagate dalle ville sotto nome di Bocche, che 
è la marina. Il resto è distribuito come si è detto sulle teste e sui beni. Fra 
i salariati della Comunità intiera v' entrano due sbirri ed il Messo che elegpe 
essa, e un Bargello che viene eletto annnalmente dai Collegi. Il Cancelliere 
È della Corte di giustizia viene eletto annualmente da ciascun Podestà, Il Borgo 

di Santerenzo, ch'è il quinto della Comunità è separato nell’esicenza, ha un 

monte a parte, ed una cassa ‘a parte, in tutto il resto è unito. La comunità 

di Lerice dopo la perdita luttuosa dei suoi privilegi fatta dell’ anno IO56 è 
SOggetta rigorosamente a tutte le gabelle. Il Macello paga alla Camera 800 lire 

annue, le quali si vanno sempre accrescendo, perchè si affitta al più offerente 

il diritto di vender carne, Il grano paga 3 lire e 2 soldi per mina venendo di 

mare; I lira venendo di terra. Tra Lerice e Sarzana, il quale è paese franco, 

v'è una gabella detta del Pedagrio, assai rovinosa, eretta da non molti anni a 
questa parte, Non ha per altro la Comunità la gabella delle Righe (sic, leggi Rive) 
minute, come chiamano, che è sopra i contratti. Gli Agenti eleggono 12 Esattori 
per tutta la Comunità per riscuotere le avarie, i quali pagano in mano di un 
cassiere, c questi in mano del Rovernatore di Sarzana; è una cosa incomodissima 
per la Comunità, e dispendiosa ancora, perchè bisogna sempre che paghi il sa- 


lario del Cancelliere o degli agenti che vanno a pagare. Questo inconveniente 
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dovrebbe essere levato da mezzo col far pagare al Podestà pro tempore, e per 
evitare i pericoli si potrebbero obbligare questi Podestà ad una sicurtà di più 
in Camera, 

Tì valore di tutto il territorio della Comunità in catasto è di 2826 mi- 
gliaja, cioè 282600 lire non comprese quelle poche terre soggette all'inonda- 
zione della Magra. Questo era il valore del territorio in tempo che si è fatto 
il catasto del secolo passato, ora è assal più, perché si è accresciuta la colti- 
vazione. Sarebbe cosa indispensabile per 1’ uguale ripartizione dei pagamenti, 
che fn la Comunità, che si fincesse un nuovo catimo. IDiftatti la Gemunità; pragra 
sempre lo stesso. Ora che i beni sono 2826 Migliaja, pagano i beni 14 soldi 
il Migliajo per ricavarne la somma necessaria al pagamento delle avarie e di 
tutte le spese; se il numero delle migliaja crescesse, scemerebbe l'aggravio del 
migliajo, e invece di 14 soldi sarebbero 12, 10, etc. Vi sono molti che pagano 
per 50 Migliaja, e non ne posseggono neppur 20, perchè le loro terre si sono 
imbuschite, e le loro case diroccate. Vi sono altri, e questi sono i maggiori 
possidenti, i quali pagano per esempio per 50 Migliaja, e né posseggono 300, 
perchè quel bosco che valeva 100 lire, ridotto in coltivazione ora ne vale 3000 
lire, e perchè quella casipola che valeva 300 lire, ora rifabbricata ed ampliata 
ne vale 30000 lire, e così di tutto il resto. 

È cosa indispensabile per isgravare il povero venire ad un nuovo catasto, 
ossia estimo. I grossi possidenti vi si oppongono perchè ritraggono vantaggio 
da questo disordine, € declamano che il wenire ad un nuovo estimo sarebbe la 
rovina della Comunità. Il popolo inarca le ciglia a sentir questi zelanti, e beve 
nelle loro parole la sua rovina. Con un metodo semplicissimo e di pochissima 
spesa si potrebbe fare un nuovo catasto, Ogni possidente per il valore delle 
proprie terre si puo obbligare a deporlo con giuramento, ed in caso d' inganno, 
il quale s' intende provato quando il possidente avrà deposto di possedere un 
12.5 meno di quel che possiede, sia soggetto ad una grossa multa a vantag= 
sio metà di chiunque del popolo avrà scoperto la frode, e l'altra metà del 
Giudice, o della Comunità intera, L' accusatore viene ad essere interessato im 
questa denunzia in due maniere; e per la metà della pena che guadagna, e per 
la diminuzione del suo terratico; potrebbero ancora farlo gli Agenti della Co- 
munità ex officio. In questa maniera mi pare che si potrebbe avere un catasto 
nuovo con una minima spesa. 

Questo paese dopo che li sono stati tolti ingiustamente i privilegj, che gu- 
deva per contratto, e che è stato assoggettato al peso di tutte le sabelle si è 
riempito d'ozio e di miseria. L'uno dei mezzi principali, e forse l' unico per 
farlo risorgere, senza che la Camera e S. Giorgio perdessero 1° utile delle ga- 
belle, sarebbe quello di permettere che le mercanzie dirette per Sarzana e per 
la Lombardia, le quali si sbarcano in Bocca di Magra, spiaggia deserta € dif- 

| ficile, si sbarcassero a Lerice, e fossero trasportate di li al suo destino. Questo 
passaggio tenendo occupate delle persone del paese, come ricevitori, custodi, 
mulattieri etc., potrebbe rianimare alquanto |’ industria. S, Giorgio non perde- 
rebbe cosa alcuna, perchè le merci non si consumerebbero in Lerice, e per 
assicurarne l’ uscita dal paese si potrebbero trovare mille mezzi semplicissimi 
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e sicurissimi, Quest'affare fu dimandato dalla Comunità a S. Giorgio, ed il Ma- 
sistrato non sarebbe stato lontano dall'accordare una domanda così giusta, che 
giova ad una popolazione intiera senza nuocere a lui; ma i sublimi calcoli di 
un Ministro delle Dogane, e le di lui profonde riflessioni distrussero ogni spe- 
ranza. Se si fosse effettuato questo progetto, si sarebbero richiamate a questa 
parte moltissime, e quasi tutte le merci, che da Livorno vanno a Modena, e 
nella Lombardia per la strada nuova di Pistoja, essendo meno spesa, e più 
breve cammino imbarcarle di Livorno per Lerice, e di li trasportarle a Modena. 
Ed intanto molte non vengono in Bocca di Magra per la grande difficoltà di 
abbordare una spiaggia aperta, e poco fonda, com'è quella, dovendosi aspet- 
tare il tempo perfetto, e che la Magra non sia con poc' acqua per andarci. 
Gli abitanti di Lerice godono, generalmente parlando, d' un'ottima costi. 
tuzione, e d'una salute sufficente. Quasi tutti menano una vita esercitata, 
essendone impiegata la maggior parte nella navigazione, e il rimanente nella 
vita campestre. I cibi di cui si servono son tratti quasi tutti dal regno vegetabile, 
facendo un uso limitato assai di sostanze animali; sono per altro dediti al vino, 
ed ai liquori spiritosi. L'aria di questo paese in conseguenza è buona bastan- 
temente ad onta degli aliti alcalini volatili, e flogistici, che attesa la poca pro- 
prictà in cui sono tenute tutte le strade del paese, s' insinuano di continuo 
nell’ atmosfera, Un'altra prova in fatti della salubrità del paese la possiamo 
dedurre dalla fecondità delle donne, fra le quali ve ne sono pochissime che 
sofirano di sterilità, e che non godono dal vedersi cinte di prole numerosa. 
I principali agenti che concorrono a tenere quest’ atmosfera in un giusto salu- 
tevole equilibrio, e che snervano in conseguenza la putenza di varie cause ne= 
miche, sono certamente: l'apertura del Golfo in faccia alla quale è situato il 
paese, per il di cui mezzo rinnovansi incessantemente gli stratti aerei, il con- 
tinuo movimento delle acque del mare, e le piante ed altri vegetabili di cuì 
sono ricoperte tutte le ultime, e i luoghi che circondano lo stesso paese. 
Malattie endemiche, ossia proprie del luogo nun ve ne regnano. I mali 
cui sono soggetti i lericini sono precisamente della natura stessa di quelli che 
si osservano in altri luoghi. I piccoli ragazzi soltanto, per la trascuraggine della 
loro fisica educazione, vanno molto soggetti a dei tumori di natura frigida e 
infiammatoria. Le malattie epidemiche e contagiose al contrario, se mai s'insi- 
nuano nel paese, si propagano colla massima facilità, e vi esercitano tutta la 
luro forza a cagione della poca proprietà, e del gran numero d' individui che 
abitano alla rinfusa in case anguste e poco ventilate, 

In Santerenzo poi sogliono regnare tutti gli anni sul finir della state, e nel 
decorso dell'autunno delle malattie molto serie e pericolose, come sono le ter- 
zane perniciose e alcune febbri d'un carattere affatto maligno, Queste dipen- 
dono dalle esalazioni flogistiche, e dall'aria infiammabile che abbondantemente 
si sviluppa dalle sostanze vegetabili c animali, che si putrefanno nell’ acque 
stagnanti, e nelle lavune sparse in varj litorali della Toscana, ove codesti abi- 

i tanti si portano in primavera per pescare. Le recenti scoperte sulle diverse 
specie d'aria, e la famosa teoria di Cranford ci hanno messo bastaniemente al 
giorno dell’ attività che ha il flogisto nell'abbattere l’ irritabilità delle fibre, e 
nel distruggere potentemente il calore animale. 
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NOTIZIE RIGUARDANTI JI CoÒmvenTo E LA CHIESA DI MARALUNGA, 


In un codice del 1450 citato in un libro del Convento si racconta quello che a un 
dipresso si dice di tutte le altre Madonne. Si crede ab immemorabili trovata questa im- 
magine della Madonna che si venera nella detta chiesa da pescatori, e collocata in questo 
luogo, dove poi è stata fabbricata la chiesa ed il convento, Prima del 1539 pare che gli 
Agostiniani non fossero a Maralunga. Vi esisteva il Santuario regolato da Massari, ossia 
(perari. im quest'anno 1539 fu consegnato il Santuario «il il convento, non sò se come 
esiste presentemente, o in altra forma ai frati agostiniani dalla Comunità, e vi è in atti 
di Bartolomeo Cartoccio l'inventario di quello che fu consegnato, e nello stesso anno gli 
Agenti o Consiglieri della Comunità elessero il Priore del Convento, il quale deve essere 
stato il primo, come da documento 13 aprile 1539 per Gio M. Cartoccio. Questi frati de- 
vono essere stati collocati a Maralunga coll'obbligo di fare scuola: perchè vi è questa 
tradizione, e zo o 40 anni fa insegnavano gratuitamente. Ma presentemente o per mala 
volontà, o per ignoranza hanno tralasciato, e si sono resi allatto inutili, se non perni 
ziosi. Vi sono di stanza ora tre, ora due frati da messa, nessuno de' quali alle volte ha 
la confessione: vi sono due conversi, L'anno 1560 fu fabbricato il campanile di Mara 
lunga dalla Comunità: bisogna che prima non esistesse, o esistesse In altra forma, 
Quando sia stata fatta la chiesa ed il convento, non apparisce. Questo santuario è in 
molta venerazione presso questi popoli. La chiesa è diroccata mezza per vecchiaja Fanno 
passato; ora si sta rifabbricando col denaro dell'Opera, della Comunità, e del popolo: i 
frati non vi concorrono in niente. ll convento pare che voglia imitar la chiesa se non 
si pensa a ristorarlo. Ma i frati pretendono che facvia la spesa la Comunità, e questa i 
frati. Dopo aver notate queste notizie fin qui ho trovato un altro documento il quale 
prova che | frati esistevano a Maralunga prima del 1539 ancora. L'anno 1526, 20 febb, 
per il not. Gio M, Cartozzo, un certo fra Lorenzo da Genova dell' Ordine di S. Agostino 
Priore del convento di S. Maria di Maralunga confessa di aver avuto dai Consiglieri del 
Comune di Lerici Zombardam nnam bronzeam per farne una campana ad uso del Con- 
vento, da sonarsi in tempo di burrasca, affinchè i marinari Judi ef secari possiné el va- 
leani ingredi porinwim. Dunque del 1536 esistevano già i frati. Le rendite del convento 
di Maralunga consistono in olio, che ritrae da alcune terre che possiede, Nell'anno del- 
l'annata delle olive raccoglierà sicuramente 40 barili d'olio ed anche più. Vi è stato un 
anno che ne ha raccolto 60, comprese le limosine ritratte dal paese; ma queste non 
devono ascendere a due o tre barili, o poco più. I di lui terreni passando annate buone 
sono della capacità di 60 barili sicuramente. ODitre questo raccoglie ancora una cerla 
quantità di vino, non per altro grande. Per un convento in cui sono tre frati e due laici 
queste rendite non sono tanto poche, e si puo vivere all'ozio con qualche cosa di meno. 
Oltre queste vi sono le entrate incerte, 

Si va da Lerice a questo convenio per uva strada assai cattiva: per altro il luogo, 
in cui è posto gode un'aria purissima e temperata assai d'inverno; e di lì si vagheggia 
tutto il Golfo, e molte valli d'olivi del territorio fino a Telaro. Vi & in una delle punte 
di questa penisola in luogo eminente un vecchio molino a vento, 


Sebbene questa relazione sia tutta di pugno di Gian- 
grisostomo Ratti, Prevosto di S. Terenzo dal 1817 morto 
nel 1852, pure è a credere ne sia autore il fratello di lui 
prete Angelo Antonio, uomo assai colto e studioso delle 
memorie patrie. Alcune opinioni che egli esprime a propo- 
sito dei frati di Maralunga, hanno perfetta rispondenza con 
quelle che si leggono riguardo ai frati in generale in un 
suo diario assai curioso, pervenutoci mutilo dei tre primi 
quaderni, e che va dall'aprile 1814 al giugno 1818. Gian- 
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grisostomo ha copiato in questo suo zibaldone contratti no- 
tarili, appunti e notizie che ha trovato in casa sua in carte 
sparse e fogli volanti, secondo egli stesso vien man mano 
dichiarando. 


PAN. 


ee, 1 "11. ii e e‘ m___cRi - ———— Ai 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


ci 





Tommaso BERTINELLI. 


Nacque a Pontremoli il 29 febbraio del 1836 da Fran- 
cesco Bertinelli e da Seratina Campolonghi. Compiuti che 
ebbe gli studi nel patrio Seminario, fu mandato a perfezio- 
narli a Firenze, dove il prof. Bisset, suo maestro, riconobbe 
in lui « attitudine a diventare un valente insegnante di ma- 
tematiche elementari ». Gli venne data, nel 1862, la cattedra 
de’ primi elementi di lingua latina nel Seminario; e riusci 
un maestro de’ più valenti. Colpito da apoplessia, mancò ai 
vivi il 13 settembre del 1804. 

Lascia alle stampe: 

Regole elementari di sintassi latina, dettate ai suoi scolari 
da D. . 38. Pontremoli, tipografia di Raffaele Rossetti, 
1888: in-80, 


PaoLo ARZENI. 


Nacque a Pontremoli il 26 novembre del 1816 da Vin- 
cenzo Arzeni e da Girolama Pizzati; studiò lettere in patria, 
matematiche nell’ Università di Pisa, dove il 1840 ebbe la 
laurea, e fu abilitato a esercitare la professione d'ingegnere 
Fattosi prete, il vescovo Michelangiolo Orlandi lo chiamò, 
nel '43, a insegnare la grammatica nel Seminario, poi gli 
affidò la cattedra di matematiche, che tenne fino al 1877. 
Fatto canonico della cattedrale nel 18509, di li a sei anni 
rinunziò la dignità. Fu rettore del Seminario dal ‘54 
al ’59; parroco di Mignegno dal ‘74 all' 81. Ritiratosi 








49 — 

a vita solitaria nella sua villa di Vignola, il vescovo 
David Camilli, con-dolce violenza, lo trasse di la e lo volle 
di nuovo a capo del Seminario; ma, trascorso un anno, fece 
ritorno alla prediletta Vignola, nel suo « sepolcro », come 
la chiamava. Benefattore largo e nascosto dell’Orfanotrofio il] 
che porta il nome di Leone XHI, impiego le rendite del 
canonicato nel dotare fanciulle povere; sparti lo stipendio 
di rettore del Seminario, l ultima volta che ricopri quella | 
carica. tra due alunni bisognosi; il frutto della messa, che 
diceva nel villaggio di Bassone le feste, spese sempre in 
opere di carità; e nella carità fu costante, ingegnoso, ine- 
sauribile, senza che mai la sua mano destra vedesse quello 
che operava la sinistra. Ingegnere valente, ideò il ponte di 
ferro sul Verde, che congiunge i due rami della città; fece 
il progetto di una strada a vapore tra Pontremoli e Parma, 
lodato da chi poteva e sapeva giudicarlo. Papa Leone XIII 
lo nominò suo cameriere segreto. Morì il 6 novembre del 
1897. Lascia alle stampe: 

Relazione sulla inondazione avvenuta nel territorio comunale 
di Pontremoli addì 21 settembre 1868, Parma, tipografia Do- 
nati, 1868; In-d. 


FraANcCESCO AGNOLONT. | 


Nacque a Scorcetoli, villaggio del Comune di Filattiera, 
il o agosto del 1849, da Agostino e Paola Berrettini; nel 
1872 fu laureato in lettere all’ Università di Pisa, e nel me- 
desimo anno ebbe il diploma di magistero dalla Scuola 
normale superiore di quella citta. Insegnò storia nel Liceo 
Pellegrino Rossi di Massa; fu preside del Liceo-(rinnasio 
e rettore del Convitto nazionale Giordano Bruno di Mad- 
daloni; promosso provveditore degli studi a Pesaro, vi morì 
il 3 gennaio del 1903. Lascia alle stampe: 

Saggio di studi sulle storie di Bernardo Segni, di facopo 
Nardi e di Benedetto Varchi; in Jl Regio Liceo-Ginnasio Pel 
legrino Rossi nella Provincia di Massa e Carrara nell anno sco- 
lastico 1874-75, Massa, tip. dei fratelli Frediani, 1870, pp. 3-07. 

GIOVANNI SFORZA 


Giorn. Stor, della Lunigiana, 4 
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ANEDDOTI E VARIETÀ 

Una scuola di grammatica e di eloquenza a Santo Ste- 
fano. — Nel 1472 maestro Martino da Ponzò si obbligava 
con alcuni borghesi di Santo Stefano di aprire per due anni 
consecutivi in quel borgo una scuola. 

Martino, che si qualifica « grammatice ac artis oratorie 
professor », dovra insegnare ai ragazzi di Santo Stefano ed 
a quelli di Albiano e di Caprigliola, che vorranno andare 
alla sua scuola, non soltanto la grammatica ed i buoni co- 
stumi, ma anche l’arte oratoria. 

Che fosse veramente pensiero o speranza di quegli 
ottimi padri di famiglia di fare de’ loro figliuoli atrettanti 
Demosteni non direi; come non direi nemmeno che maestro 
Martino di Ponzò fosse poi ‘quel gran professore di elo- 
quenza che a tutta prima parrebbe. Infatti, egli si obbliga, 
si, d'insegnare a quei monelli l’arte oratoria, ma solamente 
: quantum eius vires postulabunt », perchè è cosa, non che 
chiara, chiarissima, « neminem ad impossibile teneri ». 

Maestro Martino, a quel che pare, era più familiare di 
Celso che di Marco Tullio, 

Dall'altra parte, i consorti gli promettono di pagargli, 
per il primo anno, sessanta lire di (renova, e settanta per 
il secondo; di provvederlo, per tutto il tempo della sua per- 
manenza in Santo Stefano, d'una casa idonea, onesta e suf 


ftctente per condurvi la scuola ed abitarvi insieme con la 


moglie ed un figlio; e finalmente di somministrargli, sempre 
durante i due anni, la legna e le ortaglie che gli occorre- 
ranno per il suo uso domestico. 

Condizioni, per allora, da signori. Alle quali va aggiunto 
il patto espresso che, in caso di peste o di guerra nel paese, 
le parti s'intenderanno disobbligate, E anche qui, per espri- 
mere questo concetto, l'atto notarile esce alquanto dalla 
falsariga del formulario curialesco, per fare un piccolo sfog- 
gio di umane lettere, di cui non sappiamo se andar debitori 
a Ser Borromeo dei Landinelli di Santo Stefano, notaro 








gl 
rogante, ovvero a maestro Martino di Antonio da Ponzo, 
professore di grammatica e di arte del dire: « Quod si in dictis 
duobus annis in terra Sancti Stephani, quod Deus advertat | 
Pestis laboraret: tum etiam Mars in dicta terra jurisdictio- I 
neque proprium furorem demonstraret, tunc eo casu una- 
queque pars dictorum contrahentium sit et esse possit in 
ellectione sua..... ». | 
Ecco il testo dell'atto: 


In nomine domini amen anno a nativitate eiusdem Mecce lxxij?. Inditione 


quinta die prima aprilis secundum cursum et consuetudine[m] terre Sancti Ste- 


phani lunensis diocesis hora tertia vel circha. 

Magister Martinus filius Antoni) de Poozolo gramatice ac artis oratorie 
professor parte una et Batista qm. Bertoni Magister Stephanus qm. Tacomimi 
Antonius qm. Franceschini dictus Mazole et Iohannes Philippus qm. Bartolomei 
omnes da Sancto Stephano suprascripto ex altera parte eius proprijs nominibus 
et nomine et vice egregij viri Mathei qm. Antoni de Podenzana honorabillis 
potestatis dicti loci Sancti Stephani: qui etiam promissit pro Petro Paulo qm, | 
Dominici de Solano habitatore dicti loci Sancti Stephani de rato habendo et | 
etiam Lazarini qm. Ser Marci de Vezano habitatore suprascripti loci Sancti 

Stephani, Francisci qm. Iacomini Benedicti qm. Iohannis olim Franceschini 
predicti, Georgi qm. Bernabovis Beloti qm. Manfredi et Iohannis Pereli qm. 
Antonij Francie omnium habitatorum dicti loci Sancti Stephani quorum quilibet | 
solum promissit pro rata sua dictos Baptistam Magistrum Stephanum Antonium 
et Iohannem Philippum indempnes conservare. Unanimiter ad infrascripta infra- 
scriptasque pacta et compositiones de comuni concordio devenere videlicet. Quod 
predictus magister Martinus promissit dietis Baptiste magistro Stephano Antonio 
et Iohanni Philipo nominibus quibus supra per duos annos bene et legaliter 
eorum filios ac etiam aliorum non solum de Sancto Stephano suprascripto ad 
scolam pergeentes sed omnium de Caprigiola et Arbiano dicte lunenais diocesis 
itidem ad scolasticam artem proficiscentes non solum quantum ad gramatice 
cognitionem sed etiam ail bonos mores instruere et informare. Tum etiam ipsos 
artem oratoriam quantum cius vires postulabunt cum nedum clarum sed claris- 
simum sit nenimem ad impossibile teneri. 

Versa vice dicti Baptista magister Stephanus Antonius et L hannes Phi- 
lipus suis et nominibus quibus supra promiserunt eidem magistro Martino dare 
et solvere libras sexaginta Ienue pro primo anno terminis et paghis infrascriptis 
videlicet hinc ad kalendas augusti proxime venturi medietatem dictarum libra» 
rum sexasinta reliquam vero medietatem hine ad kalendas januari) proxime futuri. 

Pro secundo vero anno predicti Baptista magister Stefanus Antonius et 
lohannes Philipus suis et nominibus quibus. supra promiserunt  suprascripto 
magistro Martino libras septuaginta suprascripte monete terminis et paghis 
superius in primo anno limittatis. 

Nec non suprascripti Baptista magister Stephanus Antonius et Iohannes 
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Philipus dicto magistro Martino promiserunt domum unam abilem ydoneam 
honestam atque suficientem in terra Sancti Stephani suprascripti in qua dictus 
magister Martinus vdonee honeste atque suficienter possit et valeat non solum 
ludum sceu artem scolasticam repere et exercere: sed etiam in (qua honeste et 
vdonee habitare valeat atque possit cum cius uxore et filio. 

[Item suprascripti Baptista magister Stephanus Antonius et Iohannes Phi- 
lipus dieto magistro Martino promiserunt ligna et ortolagia pro dictis duobus 
annis usui suo necessaria sine ulla exceptione juris vel facti. Acto per pactum 
expressum initum et valatum inter dictos contrahentes quod si in dietis duobus 
annis in terra et jurisditione dicti loci Sancti Stephani quod Deus advertat pestis 
laboraret tum etiam Mars in dita terra jurisditioneque proprium furorem demon- 
straret tum è&t co casuy unaueque pars dictorum contrahentium sit et esse possilt 
in ellectione sua: dummodo dieto magistro Martino a dictis Baptista magistro 
Stephano Antonio et Iohanne Philipo realiter et integre satisfactum fuerit tem- 
pore quo a dicto magistro Martino eis servitum fuerit sine aliqua exceptione juris 
vel facti, etc. 

Renunciantes dicte partes sibi ad invicem et vicisim etc. 

Promittentes dicte partes sibi ad invicem et vicisim videlicet dicti Bap- 
tista magister Stephanus Antonius et Iohannes Philipus ex parte una el supra- 
scriptus magister Martinus ex altera predicta omnia et singula suprascripta et 
infrascripta attendere observare et adimplere et non contrafacere vel uenire per 
se vel alium aliqua ratione uel ingenio de jure uel de facto. Sub pena dupli 
dicte quantitatis pecunie. Qua pena soluta uel non rata tamen maneani omnia 
et singula suprascripta et infrascripta. Item reficere et restituere sibi ad invicem 
et vicisim omnia et singula eorum dampna expensas et interesse littis etc. Pro 
quibus omnibus et singulis firmiter observandis obligaverunt sibi ad invicem ct 
vicisim omnia eorum bona presentia et futura. 

Actum Sancti Stephani in castro dicti loci presentibus Ser Bartolomeo 
qu. Antoni) de Clavaro habitatore dicti loci Sancti Stephani et Gasparino Yym. 
Iohannis Taxi de Ponzano habitatore dicti loci Sancti Stephani testibus ed hec 
vocals et rogatis ELC, 

[ Protocollo di Ser fBonusrome qui. Ser «irntoni) de Landinellis de Sancio 
Stephamno, Bibl. Com. d, Spezia, Aftcell, /unigianese manoscritta, vol, IV. 


ad voc. Santo Stefano, cc. 122], 
Nel 1472, al tempo cioè del contratto, Santo Stefano 
era dizione de’ Fiorentini, per la vendita che ne avevan 
fatto quattro anni innanzi Lodovico di Battista e Tommasino 
di Giano Campofregoso insieme con Sarzana, Sarzanello, 
Falcinello, e tutti i luoghi compresi in quelle giurisdizioni. 
Questo spiega il perchè era data licenza e facoltà di frequentare 
la scuola di maestro Martino in Santo Stefano anche ai ra- 
cazzi di Caprigliola e d' Albiano, le quali terre gia da molto 
tempo eran parte del dominio horentino in Lunigiana. 
U. MAZZINI. 
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Terremoto in Lunigiana. Bartolommeo Pucci, Capi- 
tano di Fivizzano per la Repubblica Fiorentina, in una 
lettera che scrisse agli Otto di Pratica, il 10 maggio del 
1481, descrive il terremoto « terribile » che tre giorni prima 
tanto danneggiò quella regione. La lettera è inedita e si 
conserva nel R. Archivio di Stato in Firenze (1). Qui la 
trascrivo: 

( Magnifici Domini mei, etc. 
Solo per dare notizia alle Vostre S. in che termini stiamo, oltre a molti 
tremuoti venuti da di 6 di febbraio, lunedì a di 7, a ore 19, venne un tremuoto 
terribile, lo quale ha fatto rovinare in questo paese ce chase; la fortezza di 


Groppo San Piero tutta fracassata, eccetto la torre principale, nella quale s'è 


ridotto il chastellano: male in axetto la fortezza di Coman; quella di Saxarho, 
fracassata in modo che non vi si può abitare, e la stanza del chastellano non 
è di bisogno, perchè exendo e no, non ci è divario. Quella di Verrucola aperta, 
il chastellano sta nel procinto; la torre dove stavo, tutta aperta e Iracaxata. 
Ho da ringraziare lo justissimo Idio; per certi, che la notte innanzi eran venuti, 
con tutta la famiglia di buon'ora ero uscito; se di notte fussin venuti, la magior 
parte de' mia sarebon periti. Io mi sto alla campagna con trabneche, e nella 
stanza non posso più tornare, Come haran cexati, per questo poco del tempo 


piglerò a pigione qualche stanzetta. Avendo coxa nexuna a fare, le Vostre S. 


î comandino. 
Fivizani, die X mai) 1481, Servo BR. Pucci Cap. 
[A terso:) 
Magnificis Dominis Otto Viris pratice Reip. 
Florentine Dominis meis onorandiximis, 
i (Da parte) 
1481, 
Da Bartolomeo Pucci a dì 16 di maggio, de' di X. 
Del terremoto che desolò Pontremoli e Zeri il 1834; 
I e di quello che l' 11 aprile del 1837 percosse Casola e Mi- 
| nucciano, portando dovunque lo spavento, la desolazione e 
| la rovina, resta il ricordo che ne scrisse lrirolamo lar- 
ciolli (2). Il terremoto di Pontremoli e Zeri ebbe per centro 
di concussione il Molinatico: il terremoto di Casola e Mi- 
nucciano il Pizzo d' Uccello, che fu veduto scuotersi con 
terribile impeto e scagliare lungi da sé le sue nevi. 
(FIOVANNI SFORZA. 
{tr} Repubblica. Otto «di Pratica, Responsive, filza 19 c. 213, 
(2) GaRGIOLLI G. 7erremofo nello Lunigiana; nel Giornale agrario 
fascano, compilato da tna depurazione delli, e RR. Accademia economica 
agraria dei Georgofili ; vol. XI [1837] pp. 207-216. 
| 
— tI ii si adi ss n = i 
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Un duello evitato. [Iacopo Malaspina marchese di 
Fosdinovo; uomo facinoroso, prepotente, ardito e spende- 
reccio, fin dal 27 dicembre 1639 nella sua qualità di vicario 
imperiale, era partito da Milano e recatosi al Cengio presso 
Millesimo, feudo dei Del Carretto, per darne l’ investitura 
al marchese di Cusano fiscale regio, che la riceveva in 
nome dell’ Imperatore. Dopo di che in compagnia del mar- 
chese di Mulazzo si condusse a Genova, dove lo troviamo 
il 12 gennaio successivo. Quivi era venuto altresi il mar- 
chese Torquato Malaspina di Suvero che ritenendosi offeso 
da soprusi e da male parole di costui, gli fece presentare 
un biglietto di sfida. « Et essendo stato accettato », dice la 
Gazzetta del 19 (1), « e trovandosi ambi li Marchesi pronti a 
decidere le loro differenze all’ usanza de’ Cavalieri, il Sere- 
nissimo Senato, ch'arrivò a penetrare il concerto, comando 
che fosse arrestato ogn'uno di loro in qualunque luogo sì 
trovassi per disturbare in ogni modo l'effetto della disfida, 
che doveva seguire la Domenica mattina », cioè il 13; « in 
esecutione di che li Ministri e soldati, che ricevettero li 
ordini, arrestarono ambidui prima che si potessero ritrovare 
insieme. Assicuratosi il Serenissimo Senato delle persone, 
e volendo aggiustare li dispareri civilmente, per dar luogo 
alle negotiationi pigliò dall’ uno, e dall'altro parola, che per 
lo spatio di quindici giorni nè si sarieno partiti dalle case 
dove sono alloggiati, nè haveriano fatto altra innovatione; 
ma hier mattina », venerdì 18, « nel quinto giorno dell’ ar- 
resto, ridotti a concordia, mediante la prudenza delli pa- 
cificatori, rinnovarono l'amicitia con scambievole soddi. 
sfatione ». 

Il duello doveva avvenire con spada e pugnale sulla 
piazza di S. Maria della Sanità, e i pacificatori furono Nic- 


colò Lomellini e Filippo Spinola (2). A. N. 
Impressioni di un viaggiatore a Lerici. — Giuseppe 


Bandini, fratello maggiore dell'abate Angiolo Maria, erudito 
di bella fama, era in Roma a servizio della cospicua casa 


f1) Nella Bibl. della R. Università di Genova. 
{2) BRANCHI, Stor. d. Luniriana feudale, vol. IMI, pag, 605. 
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Salviati, quando nel 1754 monsignor Gregorio venne no- 

$ minato da Benedetto XIV inquisitore a Malta, ed egli as- 
sunse appunto quel suo familiare in qualità di auditore. 
Si mossero da Roma sui primi di giugno e il giorno 4 
siunsero a Lerici, dove speravano trovare il vascello di 
Malta: ma lo attesero invano, ed allora per noleggiare due 
filuche dovettero trattenersi alcuni giorni, 

Ecco quel che il Bandini scriveva in proposito al fra- 
tello il 7 giugno: « Si venne a Lerici, ma con grandissimo 
patimento per il caldo, cattivi calessi e strade rovinate. 
Non avendosi ancora riscontro alcuno dell'arrivo del tanto 
aspettato vascello ci siamo qui trattenuti per riposarci, e 
domattina sabato sopra due filughe si parte per lenova. 
Siamo alloggiati in un convento di Cappuccini sutficente- 
mente bene e ci stiamo con tutta pace, assuefacendoci a far 
la vita mortificata e solitaria. Benchè in questo luogo dove 

| tutti i corrieri di Francia, Spagna, Portogallo e. Genova 
fanno capo, e dove tutti quasi i forestieri che passano di 
j mare vengono a imbarcarsi, ci siano diverse case non sgra- 
9 devoli di Signori, nonostante non si vede un galantuomo, 
o perchè stiano fuori, o perchè stiano ritirati. Levatene le 
case che sono sulla piazza il restante è un Ghetto. La po- 
polazione è di tremila anime in circa; all'interno ci sono 
di bellissime boscaglie di olivi, onde il traffico dell'olio, e 
delle sole di cui qui ci è la concia sono il fondo principale 
delle famiglie più civili, le altre vivono col fare il marinaro. 
Il] maggior piacere che abbia avuto è stato di vedere con 
tutto il comodo questo maraviglioso Golfo, che chiamasi 
della Spezia per esserci nel fondo del medesimo una città 
di tal nome. È una stazione sicura per quattro grandissime 
Armate Navali e in tutta l Europa non credo che se ne 
possa dare un eguale così ben fabbricato dalla natura » (1). 
Partirono il giorno successivo, e il nove erano a (lre- 
nova, dove li attendeva per l'imbarco la galera della Reli- 
gione di Malta. AN. 


(1) Dal carteggio nella Biblioteca Marucelliana di Firenze, 
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Ancora di Felice Zacchia da Vezzano. Nel suo 
scritto intorno a Felice Zacchia da Vezzano (Cfr. Giornale 
I, 108 sgg.) U. Mazzini giunse alla conclusione che l'opera 
letteraria di questa cospicua dama debba ridursi alle lettere 
di vario argomento ricordate dal (riustiniani, il più atten- 
dibile forse dei suoi elogisti; e scartò come fantastiche certe 
notizie date dai biografi posteriori, onde apparirebbe meno 
circoscritta la sua attività letteraria. 

Mi si permetta di osservare anzitutto che le notizie 
dell’ Angeletti, del Giustiniani e dell'Oldoini sulla Zacchia 
non sono, a mio credere, tutte « dirette e originali » 0, al- 
meno, non sono certamente le uniche che così possano qua- 
lificarsi. Notizie in proposito ben più sicure e interessanti 
recava, ancor viva la gentil donna, un anonimo scrittore 
che dimorava a Roma ed era intimo della famiglia, in un 
lungo elogio del figlinol suo, Natale Rondanini, prefetto 
delle lettere ai Principi presso la Curia Romana. 

Tale elogio trovasi a capo delle poesie postume di esso 
Natale, pubblicate in una raccolta importantissima per lo 
studio della letteratura latina del Seicento, intitolata Sep/em 
illustrium virorum Poemata, a p. 343 e sgg. della seconda 
edizione (Amstelodami, apud Danielem Elzevirium, MDC- 
LXAXII). 

Narra dunque il biografo, a p. 354-5 di tale raccolta, 
in un latino un po’ lezioso e fiorito, come in genere quello 
di tutti i secentisti e in particolare dei panegiristi, che Fe- 
lice Zacchia, da quella savia e colta donna ch'ell’era si 
consacrò tutta, non appena rimasta immaturamente vedova, 
all’ educazione e all'istruzione dei suoi nove figliuoli. Tanta 
dottrina (egli aggiunge) risplendeva in cotesta donna avviata 
allo studio delle lettere belle dalle sollecite cure dei geni- 
tori Tarquinio Galluzzi e Alessandro Donato, che il Cardi- 
nale Bentivoglio, volendo tradurre in elegante latino la sua 
storia del Belgio, si rivolse a lei per aiuto; ed ella se ne 
mostrò schiva « non tam declinatione laboris ac studi, quam 
modestiae curà ». Circa il suo stile polito e piano, lo scrit- 
tore non risparmia lodi: « Sermo ac stilus illi cultus ac ni- 
tidus, in quo nullus ambitiose putideque quaesitus color, 





Ì 
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Neque enim ignorare poterat deformari orationem plus aequo 
affectatam perinde ac corpora, siquis vulsa atque fucata mu- 
liebriter comat, foediora fiunt ipso formae labore ». Ai suoi 
scritti così accenna; « Supersunt adhuc nonnulla eiusdem 
iam solutae quam numeris ligatae ovafionis praceclara monumenta, 
ex quibus facile apparet, compluribus cam viris dubiam eru- 
ditionis palmam fuisse facturam, si litteris quam religioni 
vacare maluisset ». Termina infatti dicendo viver essa riti- 
rata nel monastero di Santa Teresa in Roma e auguran- 
dole di essere per lungo tempo ancora conservata all’aftetto 
dei suoi cari e all’ammirazione di tutti. 

Non voglio affermare che gli scritti e poetici e prosa 
stici della Zacchia dovessero esser gran cosa: ma sta il fatto 
che uno scrittore non poteva, lei vivente, inventare di sana 
pianta le riferite notizie; dalle quali invece affermerei che 
l'Oldoini togliesse la menzione dei « carmina » e il Luxardo, 
amplificando l'originale, quella del suo ritegno a pubblicare. 
Del resto, in fondo allo stesso Elogio di Natale Rondanini, 
è riportato un lungo. epitaffio per lui composto dalla madre; 
e nella raccolta trovansi, per l'occasione della morte di Natale, 
due poesie indirizzate a Felice Zacchia: una breve, a p. 20, 
di Alessandro Pollini, ove essa è chiamata « docta parens »; 
l’altra lunghissima, a p. 73, di Agostino Favoriti, in fondo 
alla quale sono i seguenti versi allusivi alla dottrina della 
dolente signora: 

Tu vero Latias inter clarissima matres, 


Atque olim numero doctarum addenda sororum, 
Urbis honos, Felix, lacrimis absiste profanis; 


e forse, cercando bene nei libri del tempo, molto si potrebbe 
trovare intorno a questa donna, i cui meriti non sono pro- 
babilmente inferiori alla fama. 

Garberebbe assai sapere chi mai abbia scritto l'Elogio 
di Natale Rondanini con interpostevi le notizie su di lei. 
Non ho alcun dato sicuro; ma credo che non si errerebbe 
attribuendolo al conterraneo Agostino Favoriti. 

F, L. MANNUCCI. 

Epigrafi romane di Lunigiana, I. NeMla pieve di San 

Venerio. — Tra le antiche pievi della diocesi lunense le 


bolle pontificie del 1149 e del 1153 annoverario la /%eés de 
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Sancto Venerio. Ma notizie ben più antiche di questa chiesa 
sono giunte fino a noi. Secondo una tradizione Lucio ve- 
scovo di Luni, che visse nella prima metà del secolo VII, 
avrebbe fondato nell’isoletta del Tiro, all’ ingresso del golfo 
della Spezia, un monastero dedicato a San \Venerio; ma 
sessant'anni appresso, per timore di assalti barbareschi, il 
vescovo Lentecario avrebbe tolto dal Tiro il corpo del Santo 
per trasferirlo in questa chiesa, donde poi sarebbe stato tra- 
sportato a Reggio nell’ Emilia. La tradizione fu raccolta da 
parecchi storici, e registrata negli Acfa Sanctorum alla vita 
di San Venerio. Ma chi volesse fare davvero la storia delle 
molteplici traslazioni del corpo di questo santo eremita, non 
so come potrebbe cavarsi d' impiccio, e conciliare i diversi 
racconti che intorno ad esse s'intrecciano; dovrebbe, per 
esempio, spiegare come avvenisse, dopo che nel sec. VII 
Lentecario levò quel corpo dal Tiro, che nell’860 i Vene- 
ziani potessero rubarlo da Portovenere e portarselo a Ve- 
nezia in quella loro chiesa di Sant' Agnese; e come qualche 
secolo dopo l’ abate del Tiro impedisse con una pia men- 
zogna il furto di quelle sacre reliquie. Ma questa intricata 
matassa da sbrogliare toccherà a chi vorrà scrivere la storia 
del monastero del Tiro. 

Una pergamena di quel monastero, ora conservata nel- 
l'Arch. di Stato di Genova, ricorda la ricostruzione della 
pieve di San Venerio nell’anno 1085 per opera dei Signori 
di Vezzano « in loco qui vocitatur Antoniano dudum mi- 
rifice posita, sed nequiter a quibusdam perversitatibus de- 
structa ». Quella rovina dovette accadere non molti anni 
innanzi, facilmente durante | ultima grande incursione bar- 
baresca a Luni e sulle coste del golfo lunense. Della pri- 
mitiva costruzione forse non esistono più che le due absidi. 
Di dimensioni diverse, semicircolari, rivestite all’esterno di 
piccole bozze calcaree di differente colore e accuratamente 
lavorate, sono aperte la maggiore di tre, e la minore d'una 
sola finestra ad arco tondo. In origine erano coperte cia- 
scuna di una cupoletta, di cui si vedono le tracce nel muro 
soprastante; ora un solo tetto piatto le copre tutt'e due. 

Il motivo comune degli archetti non ricorre qui nella 
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decorazione superiore delle absidi : il tetto primitivo nasceva 
da una semplicissima cornice a gola rovescia della quale 
appaiono ancora qua e là alcuni pezzi, lavorati dallo stesso 
calcare: nè le finestre sono intramezzate dalle solite le- 
sene che dal suolo s' innalzano fino a interrompere la serie 
degli archetti. 

Ci troviamo di fronte a un grazioso modello di archi- 
tettura romanica, particolarmente interessante per il caso, 
non unico, ma raro certamente, di una chiesa costrutta ori- 
sinariamente a sole due absidi. 

Ma qui non debbo dilungarmi a trattare del monumento 
nè dell'antica pieve; argomenti che meritano una trattazione 
non breve. Bastino questi pochi cenni per dar modo di ri- 
cordare che in quella chiesa, nella parte interna dell'abside 
minore, ho trovato una lapide romana, adoperata come lastra 
del pavimento. Segno evidente della remota antichità di 
quella pieve, che dovette sorgere, come tutte le pievi ori 
ginarie, nel luogo dove esisteva un fagws romano. L'im- 
piego della pietra come lastra dell'impiantito fu senza dub- 
bio assai tardo, quando già da tempo era stata tolta dal suo 
luogo d'origine, come indica sufficientemente il suo stato. 

E una lastra di marmo lunense dello spessore fra i 6 
ei 7 cm. larga alla base cm. 31 e alta 32, spezzata in due 
parti in senso longitudinale. Da tre parti è mutila con danno 
della scrittura: in alto, dove le lettere della prima riga son 
tagliate a meta; a destra, dove manca solo una parte della 
prima lettera della seconda riga, e a sinistra, dove, in questa 
stessa stessa riga, si desiderano due lettere, Nella base essendo 
‘ntatta, abbiamo dall'ultima la misura esatta delle righe. 

Ecco come si presenta l'epigrafe, che è di carattere 
sepolerale : 

WI! 
EVTYCHE ll 
HOMINI DVLCISS |il[ 
OVI VIXIT CVM C. 
SVA. ANN. XXI. [ill 
STATIA., EVANGELIS VA 
BENEMERENTI ||| 


III & * E ty Il ATI 
| EL du I 1 III 
URI i 
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La prima riga offre solo la metà di quattro lettere: il 
resto essendo perduto, in parte per la rottura del marmo, 
e in parte per lo sfregamento dei piedi sull'orlo della lastra. 
(li elementi della prima lettera sono i tratti di due linee 
convergenti in alto, che potrebbero aver formato i bracci 
d'una croce decussata, e però di una X, o quelli di una 
A; ma che si tratti di una X bisogna escluderlo, per- 
chè prolungando i due bracci tanto da compiere questa 
lettera verremmo a descriverla di dimensione doppia delle 
altre, le cui dimensioni ci sono date dalla quarta, che è una 
I) quasi completa. Si tratta adunque indubbiamente di una A. 
Il frammento di lettera che segue potrebbe essere la parte 
inferiore di una I, o, meglio, di una L o di una E, con- 
servando le traccie del braccio orizzontale inferiore. Segue 
un tratto a palo, che potrebbe rappresentare la parte bassa 
di un T o di un Podi un I. Dopo segue il frammento di 
un ID, che si presenta chiaro. 

Nella seconda riga è il nome. La prima lettera del quale 
è monca, ma si riconosce facilmente per una E; sicchè 
quello che ci è rimasto della riga dice EVTYCHE. La 
seconda e la terza lettera sono unite come in nesso, ma 
senza scopo, per mero capriccio o svista dell'artefice. Il pezzo 
che manca del marmo ci consente lo spazio di due lettere, 
cioè TI, ciò che appunto si desidera per compiere il dativo 
di £wxichkes. Il nome greco di Eutiche (EYTYKHC — Fedi), 
talvolta latinizzato in Awfelies, non è raro nell’ epigrafia 
romana della Liguria; tre esempi ne troviamo in quest’ ul- 
tima forma, cioè due al maschile e uno al femminile (1) e 
un quarto nella forma precisa del nostro nell’urna marmorea 
di Polanesi, dedicata AGATHEMERO et EVTYCHETI {2}. 

La terza riga ha: HOMINI DULCISS: a cui forse se- 
guiva un punto di abbreviazione, perche la parte mancante 
del marmo non era sufficiente a contenere le tre lettere ne- 
cessarie a compiere la parola. 


(1) Sscrisioni romane della Liguria, negli Atti della Soc, Lie. di St, 
patria, III, nn. 152, 236, 105. 

(2) Seconda appendice alle iscris, rom. della Liguria, Op, cit, XI, 
n. 204. 
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La riga che segue porta OVI VIXIT CVM C. Dopo 
l'ultima lettera segue un punto fortemente incavato. Qui 
manca pochissimo della lastra, per cui non dovette esservi 
spazio sufficiente per altre lettere; e del resto è chiaro come 
la lettera €. deve essere l'abbreviazione della parola CO- 
NIVGE voluta del possessivo SVA che segue subito 
all'inizio della riga appresso. Nella quale dopo le parole 
chiarissime SVA. ANN. XXI seguono traccie di lettere 
pochissimo incavate, le quali non saprei altrimenti supplire 
che con P. M. 

Segue nella sesta riga: STATIA EVANGELIS VA, 
chiaro. e nell'ultima BENEMERENTI, con qualche segno 
incomprensibile. 

Io leggerei adunque così: Calidio Entycheti homini dul- 
cissimo qui vixil cum coniuge sua ant. NXI [plus minus? ] 
Ì Statia Evangpelis uxor benemerenti. 

I I caratteri sono sciatti e male incisi; solo il mome è 
scolpito con qualche regolarità; per cui non è facile una 
attribuzione cronologica precisa. Il titolo può essere del 
principio del II secolo. 


L'iscrizione si trova ora nel Musco della Spezia. 


U. M. 
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- Auirri, lito. La perturbazione temporalesca della notte 28-29 
Ottobre 1909 nel golfo della Spezia. Genova, Pellas 1913, in-d, pp. 6, 
4 ligg. Estr. dagli Annuali idrografici, VIII, 1911 - 1912. 

— Alla nave ‘* Dante Alighieri ,,. In: Giornale dantesco, XXI, 19183, 
pp. 13 BE. 

Circa alla cerimonia della solenne consegna della bandiera della ban- 
diora alla nave, avvenuta alla Spezia il 26 di gennaio un. 8. per parte 
della Società che prende il nome dal Poeta. 

— ANDREANI, Silvio, Per la ricostituzione del comune di Comano. 
Castelnuovo di Garfagnana, tip. A. Rosa 1913, in 8, pp. 24. Estr. 
dal giorn. La Garfagnana. 
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— C. T. Guida di Viareggio, della Versilia e literale apuano. Firenze, 
libr, editr. liorentina 1912 (tip. S. Ginseppe) in-16, pp. 156, ligg. © 
l carta. 

La parte che strettamente ci rignarda comincia da Massa e si 
chinde con Sarzana, parlando altresì di Carrara, di Luni e di Castelnuovo. 
Le scarse informazioni dell'autore lo hanno fatto cadere in parecchie gravi 


inesattezze. 


— Corsi d'acqua del litorale toscano a nord del Serchio e della Riviera 
Ligure, con una carta litologica ed una idrografica, Roma, tip. Bertero e C. 
1912, in 8, pp. 471. 

E il vol. 36 della Carta idrografica d' Italia, pubbl. per cura del Mi- 
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio. Vi è compresa tutta la 
Luvigiana, dal finme di Seravezza (Cap. III, p. 47) al torrente Petronio, 
(Cap. VII, pag. 179) studiata nei suoi corsi d’acqua maggiori è minori, 
cou la deserizione del corso, con le lunghezze, le pendenze, le superficie, 
la orografia e la litologia; con le sorgenti, i defiussì, la forza motrice © 
e la utilizzazione delle acque per ognuno di essi. Il cap. XXVII descrive 
le acque sotterranee, comprendendo quelle della Lunigiana (p. 400), del 
Golfo della Spezia (p. 402), i pozzi artesiani della Spezia, di Cadi- 
mare, di Migliarina, degli Stagnoni, ecc. (pp. 403-404), e le acque 
sotterranee tra la Spezia e Lavagna (p. 405). Il cap. XXVIII tratta 
delle acque potabili con notizie di quelle tra Viareggio e la Spezia 
(p. 426 sg... 


— Dx Nositi, Luigi. Disegno di bilancio per la progettata provincia 
della Spezia. Ivi, tip. moderna, 1913, in-4, pp. 40. Fa parie degli Atti 
del Congr. per il riordinamento amministrativo della Lunigiana. 


— FaxroxI, Giovanni (Labindo). Poesie a cura di GrroLAMO Laz- 
zERrRI. Bari, Gius. Laterza e figli tipografi-editori-librai, 1913; in 8, di 
pp. ATE, 

Anche il nostro Labindo viene a far parte della utile collezione 
degli scrittori d'Italia, per le core di un Iunnigianese, Egli a dare una 
edizione conveniente, corretta e compiuta ha dovuto esaminare tutte le 
stampe uscite nel secolo XVIII e nel seguente, vagliando i eriteri che 
hanno presieduto all'ordinamento delle poesie in esse raccolte. Così è 
venuto nel proposito di dare le odi partite in due libri; alle quali ha 
fatto seguire gli Scherzi, le Notti, gli Idilli, gli Sciolti, e le Varie, 
gindicando di non accogliere i frammenti, come quelli che nulla aggiun- 
gono alla virtù del poeta, nè possono per conseguenza giovare a chi 
guardi nel complesso dell’opera finito lo svolgimento della mentalità 
ond'ei venne guidato nella concezione d'arte, Ben ha fatto a racco- 
gliere ancora quelle poche poesie pubblicate, salvo una rifiutata, dopo la 
raccolta mandata in Ince dal nepote. In fine ha posto le varianti, le quali 
sovente trovano lor ragione nei rimaneggiamenti subiti per mutamento di 
indirizzo. Troviamo questa parte condotta con amorosa diligenza ; sarebbe 
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stato utile uell'indicare l'argomento dell’ ode VI del secondo libro ag- 
giungere che « l' ufficiale italiano » ucciso era Ginseppe Fantuzzi come 
ebbe a rilevare Luigi Alpago Novello. Dopo le varianti segue una nota 
nella quale il L. rende conto del metodo tenuto nella sua pubblicazione, 
riproducendo man mano le dedicatorie che meglio servivano ” AR Meno; 
non ha stampato quelle che il Fantoni mandò innanzi agli Idilii nell'edi- 
zione del 1785, ed era, a nostro parere, non inutile darle, almeno nella 
forma abbreviata che si legge nella bibliografia dello Sforza, essendo in 
più. tratti assai caratteristiche. Come appendice a questa nota la ripro» 
dotto il disegno d'una edizione delle poesie compilato dall'autore stesso, 
iraendolo dalla citata bibliografia. A noi piace che l’opera poetica di 
questo insigne nostro lunigianese sia comparsa così bene presentata € 
condotta nella raccolta laterziana, a cui si volgono con simpatia gli stu- 
iliosi e le colte persone. 
— Ferno, Fulgenzio. Nell’ ottavo centenario della dominazione geno- 
vese a Portovenere. In; Il Cittadino, Genova 29 giugno 1915. 
Notiamo che il 1113 non è, secondo Caffaro, che la data della cu- 
suruzione del castram. 
Formentini, Ubaldo. Previsioni nel patrimonio e sulle finanze 
della nuova Provincia, La Spezia, Tip Moderna 1918, in- 4, pp. ll. Fu 
parte degli Atti del Congr. per il riord. amministr. della Lunigiana, 


— La Croce Bianca, Massa. Num. un. 18 maggio 1913, Massa, Tip. 
Medici, fol, pp. $. 

Contiene, d’ interesse storico regionale: A. D'ANCONA, La Luni- 
giana e Dante; M. Betti, Curiosità massesi storiche e letterarie ; L. STAF- 
VeTTI, Costumanze massesi del buon fempo antico ; L. Maxsxuccr è UU. 
| GIAMPAOLI, Per tre iscrizioni che ci sono, e per tre statue che... non ci 
4 sono più. 

— Ivaxi, Antonio, Antonij Hyrani sa ‘canensis historia de volterrana 
valamitate a cura di FP. L. Mannuoci, In: Raccolta degli scrittori italiani dal 
500 al 1500 ordinata da L. A. Muratori, nuova ediz. Città di Castello, 
Liapi, 1913, Tomo, XXII, P. IV. 


| — LauriceLLA, G. Commemorazione di Cesare Arzela. In ltendiconti 
della R. Accademia dei Lincei, Scienze Misiche, 1912. 


— Lazzeri, Ger, Carducci e Fantoni. A proposito di una nuora edi. 
sione delle poesie complete del l'antoni. Torino, Bocca 1913, in -8, pp. 18. 
Estr. da Nuova Cultura, 1913, fase, 0. 

— M. Garibaldi alla Spezia. In: Al Eroe dei Due Mondi la Spezia, 
| numero unico per | inanguraz. del mon, a G. nella Spezia, 1 Giugno 1915. 
— Mazzini, Ubaldo. Cose di Fosdinovo. in: Lunigiana, A. IV, mi. di 

pp. 9-10. 
— Mussi, L. Il Cardinale Alderano dei principi Cibo - Malaspina dai 
doc. del KR. Arch, di St. di Massa. Ivi, tip. Medici, 1913, in - 8, pp, 25, ritr, 
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— — dMemorie storiche di Massa, Carrara e altri paesi della Luni- 
giana. Massa, Tip. Medici, 1913, in-8, pp. 11. 

Queste memorie non sono che due brevi estratti d’ inventari, con 
qualche noterella pellegrina da cni impariamo clie Elisa Baciocechi fu 
sorellastra di Napoleone e duchessa di Massa: che i’ Aulla (per testino- 
nianza del Codice Pelavicino!) è l'antica Apulia...... 

— — ll Cardinale Alderano Cybo legato a Iltavenna e Ferrara. In 
I Unione di Massa, 31 maggio 1913, 

— — drti e mestieri a Carrara nel Cinquecento. In Unione, 5 lu- 
glio 1915, 

— — Fisitando le rovine di Luni. In Unione, 26 luglio 1915, 

Come si può ripetere che i bassorilievi di cotto sono del II seu. 
a. C,? Tutti sanno — ed è riconosciuto anche da chi li aveva dapprima 
pubblicati come di arte etrusca — che si tratta di scolture imperiali. 

— Notizie e statistiche sul movimento marittimo industriale e commer- 
ciale del Circondario della Spezia, anno 1912, Ivi, 1913, Tip. Argirotto, 
in-4, pp. 53. 

Pubblicazione della Camera di Commercio e Industrie della Spezia. 


— Popkstà - LuccrarDbi, F. / rimboschimenti nel distretto forestale 


di Chiavari. In L' Alpe, organo ufficiale della « Pro Montibus », 1915, n, I. 

Nel distr. di Chiavari è comprese tutto il Circondario della Spezia. 

— SCARPELLI, Francesco. L'ultimo soldato di Pisacane, In Italia!, 
giugno 1915, pp. 404-408, con 3 ligg. 

È Domenico Porro di Lerici, 

SrArFETTI, Luigi. Per la storia di Massa. In L' Indipendente 25 
maggio 1913 e in Unione, 24 id, 

— — f)lpere d'arte di pittori a Massa, Ivi, "lip, Mannuecì 1918, 
in -8, pp. 14. Estr, dall’ Indipendente, 1913, n. 16 e 17. 

— ToxekLti, Carlo. {uestione ferroviaria e portuaria della Spezia. - Vit- 
torio ViraLi, Strade e ponti di Fal di Fara. La Spezia, Tip. Moderna, 
1913, in-4, pp. 12. Fanno parte degli Atti del Congr. per il riord, Am- 
mimistr, della Lunigiana. 





GIOVANNI DA Pozzo, responsabile 
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L'OCCUPAZIONE AUSTRO - ANGLO - RUSSA 
DEL GOLFO DELLA SPEZIA 


AGOSTO 1799 — GIUGNO 1800) 


Dopo i primi rovesci toccati ai Francesi nella disastrosa 
campagna d'Italia, che, iniziata nella primavera del 1709, 
cambiò in quattro mesi la faccia delle cose in quasi tutta 
la penisola, perdute dall’ Armée d' ffalze la Lombardia e 
gran parte del Piemonte, riusci al Morcau di ritirarsi in 
Liguria, dove attese a ricongiungersi col Macdonald, che 
procedeva da Napoli in soccorso. 

Fra tanto l’esercito austro-russo stringeva nell'angusta 
cerchia di Genova e delle Riviere il nemico, e Ott, avendo 
occupato Pontremoli e i passi della Cisa e delle Cento Croci 
sull’ Appennino, minacciava d’ impedire ai Francesi la discesa 
nella Valle del Po, e il congiungimento delle loro forze. 
In aiuto dei confederati erano insorte le popolazioni della 
montagna, sobillate dai reazionari, nobili e preti, che furi- 
bonde contrastavano il passo, ed in ogni modo osteggiavano 
le mosse dei gallo-liguri, che difendevano il paese dall’ in- 
vasione austro-russa,. 

Un abile piano studiato dal generale polacco Dom. 
browscki, e con rapide mosse compiuto da tre differenti 
corpi di gallo-liguri, sorti l’effetto di rioccupare i perduti 
sbocchi delle Cento Croci e della Cisa. La maggiore resi- 
stenza fu incontrata da Graziani nel territorio di Zeri, dove 
per tutta la giornata del 26 di maggio dovette combattere 
contro gli austriaci e contro i ribelli; ma dopo una lotta 
sanguinosa questi furono sopraffatti, e quelli volti in fuga, 
ed inseguiti per gran tratto fin oltre l’ Appennino, dove si 
ritirarono a Pavullo e a Sassuolo (1). 

(1) La storia di questa azione per la rioccupazione dei passi appenninici, 
e del combattimento in quel di Zeri fu già da me ricostruita sopra documenti 
in gran parte inediti. Cfr, Za Guerra del 1790 nell' Appennino Ligure, nel 
(Giornale Storico e letterario della Liguria, An. VII, 1907, pp. 121-141, 


(riorn. Sfow. dell'a J.i0nigrasa, E” 
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L'importante comunicazione appenninica fu pertanto ri- 
stabilita con l'occupazione di que' passi. Ma l’armata fran- 
cese non seppe trarre profitto da tutto il vantaggio che 
offriva la posizione riacquistata; e questo fatale errore fu 
la causa prima dei successivi rovesci francesi. I quali ri- 
cominciarono con le terribili giornate della Trebbia. 

Macdonald, sconfitto, cercò di ridursi a salvamento im 
Toscana, per poter di la condurre a traverso la Riviera di 
Levante le sue genti a riunirsi con quelle del Morcau, che 
per Novi e Gavi scendevano a Genova. Ordinò al Victor 
di calare in Liguria per il passo delle Cento Croci, ed egli 
con la sinistra procedendo per Modena, Pistoia e Lucca 
compì abilmente la difficile mossa, e la riunione delle forze 
si effettuò felicemente. 

Ma ormai la rovina delle cose francesi in Italia era 
tale. che alla declinata fortuna della Repubblica altra difesa 
non restava che l’aspro territorio della Repubblica Ligure. 
Anche qui la perseguirono le armi vittoriose dei collegati, 
e qui venne concentrata l’ultima difesa e l'estrema resi- 
stenza, che terminò con la resa di (renova dopo il celebre 
blocco del 1800. 

I fatti che narro in questa breve relazione si riferiscono 
unicamente alla occupazione della Riviera di Levante per 
opera dell’armata austro-russa, e particolarmente della Spezia 
e del Golfo, base precipua delle operazioni per istringere 
la capitale dalla parte d'oriente. Le storie accennano appena 
a quegli avvenimenti, limitandosi a riferire la occupazione 
della fortezza di Santa Maria, dove s'era ridotta l'estrema 
difesa francese da questo lato; pure nei loro particolari non 
sono privi di uno storico interesse, che li eleva al di sopra 
di umili fatti di cronaca regionale. Ho stimato pertanto di 
metterli in luce, giovandomi di documenti del tutto inediti, 
che ho scelto tra i moltissimi che di quel tempo serba l’'ar- 
chivio storico comunale della Spezia, e di fogli volanti a 
stampa, come proclami, bandi, ordini del giorno, notizie 
delle armate francesi e austro-russe, diventati ormai di una 
rarità eccezionale, e non mai hnora riprodotti. 
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Col precipitare della fortuna francese, e con l'appres- 
sarsi dell'esercito collegato ai confini, andava crescendo in 
baldanza la reazione nelle campagne della Riviera: le bande 
degli insorti ingrossavano, fatte ardite dai successi degli 
austro-russi; e organizzate e comandate da capi furibondi, 
precedevano O seguivano passo passo l'esercito nella OCCUpa- 
zione del territorio della Liguria. Dalla vicina Toscana, già 
in potere dei nemici di Francia e già ricostituita sotto l'an- 


tico regime, accorrevano capi e gregari sotto le bandiere 


ad un'oste così formidabile potevano i Francesi, già scorati 
per tante sconfitte, e le milizie nazionali liguri non meno 
invase dallo sconforto, resistere? E dove potevano i citta- 
dini coscienti attingere il coraggio e l'entusiasmo a lottare 
pro aris et focis? Non erano, in fondo, per loro egualmente 
nemici e i francesi e gli austriaci ? 

Invano il generale Lapoype aveva bandito a questi 
popoli il proclama seguente per invitarli a resistere colle 


armi alla mano ai nemici di ciò che egli chiamava Libertà: 


LIBERTÀ UGUAGLIANZA 
PROCLAMAZIONE 
DEL GENERALE LAPOX PE 
AL BRAVI ABITANTI 


‘ delle Giurisdizioni della Riviera di Levante. 


Non attenderò il momento del pericolo per indirizzarmi agli Amici della 
Libertà, 

I Satelliti dei despoti possono aver riportati alcuni leggieri vantaggi sopra 
i Repubblicani; ma il loro trionfo sarà di breve durata, se i PATRIOTTI si 
serreranno fra di loro; se spiegheranno un gran carattere; se difenderanno essi 
stessi la loro PATRIA; se vorranno essi finalmente provare a' loro nemici che 
son degni della Libertà, che hanno acquistata. 

Che si riuniscano adunque; ed al solo mostrarsi tremeranno e l’ Aristo- 
crazia, sempre vile, per sostenere una causa odiosa, ed i satelliti dei Iiranni, 
che hanno per tante volte provato il valore dei REPUBBLICANI; e quei 
Preti, che dimenticando |’ osservanza del Vangelo, predicano, tradiscono l° uma- 
nità intiera, e che non cercano di conservare un potere assoluto sopra il Popolo 


n = k * fi 
che per immergerlo nell'avvilimento, e per renderlo nuovamente schiavo de 
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crudeli padroni, di que’ feroci uomini, che sli farebbero pagare ben cara l'aurora 
di questa santa Libertà, la quale non avrebbe brillato che un sol momento, sc 
i Patriotti potessero dimenticare quel che sono, ciò che possono, e ciò che da 
essi reclamano e la PATRIA, e la VIRTU'..... Ma no: la LIBERTA' non 
perirà giammai: noi l'abbiamo giurato: e questo giuramento lo rinnoviamo. 

Patriotti, impugnate le armi; io ve ne provvederò; ma lasciate a me 
l'onore di condurvi alla Gloria, se mai il nemico ardisse minacciare il vostro 
Territorio. 

Viva la LIBERTA, viva la REPUBBLICA. 


LAPOYPE I}. 


Ma i popoli erano stanchi ed esausti, le milizie stesse 
demoralizzate: Sarzanello, il primo forte baluardo ligure sulla 
soglia della ‘Toscana, non offri al nemico che una larva di 
resistenza, e cedette. Gli Austro- Russi alla fine di luglio 
tenevano già in mano Sarzana, ed erano a campo sulla riva 
sinistra della Magra (2). 

La Spezia, e tutti i forti che circondavano il Grolfo, 
tanto sulle colline che presso la marina, erano ancora im 
potere dei Francesi, con una guarnigione di più di tre mila 
uomini; il generale Miollis, già comandante della seconda 
divisione dell’armata di Napoli, e ben noto ai popoli delle due 
(riurisdizioni, pose il suo quartier generale nella Spezia, 
cercando di organizzare la difesa; e, prima di abbandonare 


(1) Spezia, 1799, nella Stamperia di Gio, Batista Barani e Compagni, 
Anno II della Rep. Ligure, in-fol., 1 pag. Questo proclama non ha la data 
del giorno; ma non può essere posteriore al 4 di maggio, giorno in cui il 
Lapoype dal Golfo della Spezia fece ritorno in Genova. Vedasi la Gazzetta 
Nasionale della Lisuria dell'1Ir maggio 1799, p. 


353. 

(2) Gli Austriaci entrarono in Sarzana il 31 di liglio. Si legge nei pro- 
cessi verbali delle Deliberazioni di quella Comunità di quel giorno: « Il capo 
posto della Porta Romana rifere essersi presentati tre Usseri a cavallo, i quali 
hanno domandato se in questa Città vi sia della Truppa Francese; dietro la 
risposta che il paese è affatto evacuato dai Francesi, come sono stati anche 
assicurati in nome delle autorità costituite, detti Usseri hanno ordinato che 
siano preparate cento razioni, foraggio e viveri », In fatto, i Francesi avevano 
abbandonato Sarzana la mattina stessa, prendendo la via di Lerici e della Spezia. 
L'indomani, primo di agosto, gli Usseri abbattevano |’ Albero della Libertà 


in Sarzana, (Arck, Com. di Sarzana, Delib. 1799, pp. 340 sgEg.). 
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Piano del Golfo della Spezia con le fortificazioni del tempo, 
da un disegno originale del 1509, fatto dallo Stato Maggiore Francese, 


esistente nella Biblioteca Comunale della Spezia. 
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al nemico il territorio della Giurisdizione di Lunigiana, che 
aveva Sarzana per capoluogo, presi alcuni ostaggi fra quelle 
popolazioni, ed altri nei dintorni della Spezia, col fine di 
porre un freno alle bande degl’insorgenti, e di DAAAre 
in qualche modo i patrioti dai danni che le imminenti ven- 
dette dei reazionari minacciavano, li condusse tutti alla 
Spezia e li fece rinchiudere in un monastero (1). Vano prov- 
vedimento, che non ebbe altro resultato che quello di far 
mantenere a spese pubbliche diciotto disgraziati ! 

[l 23 di luglio la Municipalità del Cantone della Spezia 
si radunava dietro invito del Commissario del Governo 
presso la Giurisdizione del Golfo di Venere « per comuni 
care alla medesima cose d'importanza » ad istanza del ge- 
nerale Miollis. Compariva invece alla radunanza il Miollis 
in persona, il quale « ha primieramente intimato che nelle 
attuali circostanze, per i continui rapporti che possono sul 
l'istante occorrere, non debba il Presidente assentarsi dalla 
Città, e che qualche membro di concerto con qualche se- 
gretario o protocollista, debbano formare la sessione perma- 
nente ». Suggeriva quindi una proposta per accumular de- 
nari, occorrenti per le imminenti spese. « À quali propo- 
sizioni », soggiunge il processo verbale, « è stato aderito, 
È singolarmente alla seconda di esse... ». 

Parrebbe adunque che alla prima non si accostassero 
con molto entusiasmo quei mmunicipalisti giacobini o giaco- 
bineggianti, e che pensassero invece al modo migliore di 
mettersi in salvo. In fatti, non che sedere in permanenza, 
il presidente Giambattista Falconi si eclissava, per non 
ricomparire che il 12 di agosto. 

Frattanto, il 30 di luglio il Miollis pubblicava dal 
sno Ouartier Generale della Spezia il seguente proclama 
ai popoli delle due Giurisdizioni di Lunigiana e del Golfo 
di Venere, nelle quali veniva subito diffuso per mezzo 
della stampa: 


(1) Si vedano nell’ Appendice, al n. 1, i documenti relativi a questi 
ostaggi. 

















Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


SI 
LIBERTA EGUAGLIANZA 
REPURBLICA FRANCESE 
AKMATA D' ITALIA i DIVISIONE... 


Dal Quartier generale della Spesia tr 12 Termidoro An, 7 della Ie 
pubblica Francese una, ed indivisibile, 

MIOLILIS Generale di Divisione Comandante la seconda dell’ Armata 
di Napoli 

Ai cittadini delle Giurisdizioni della Lunigiana, e del (Golfo di Venere. 

Gli interni Nemici della Libertà credono di trionfare, ed hanno già di- 
segnate le loro vittime in tutti quelli, che si sono mosti ati per lei, Si rallegrano 
pubblicamente d'ogni notizia falsa, o vera, che faccia sperare l'arrivo degli 
Austro - Russi, perchè hanno appreso da ciò che è accaduto nella Lombardia, 
nel Piemonte, e nel vostro proprio Territorio, ove son penetrati, quai tratta- 
menti abbiano essi fatto provare a quegli infelici. Se vi sono ignoti gli orrori, 
che si permettono, domandatene a tutti coloro, che hanno passeggiati i paesi 
che occupano. 

Degli Ostaggi si sono presi nelle vostre Comuni in seguito delle disposi- 
zioni del vostro Governo, che vi saranno garanti dai mali, che vi son destinati, 
e che arresteranno la perfidia di que’ scellerati, che vorrebbero perdere la loro 
Patria. Questi Ostaggi faranno la sicurezza dei Patriotti, e della Repubblica 
Ligure: saranno trattati coi dovuti riguardi; ma risponderanno degli evenimenti 
suscitati dagli aristocratici furibondi., 

Cittadini! Io non so come esprimermi in vedendo il disgustoso cambia- 
mento, che ho ritrovato fra voi, e particolarmente nella Giurisdizione della 
Lunigiana. Come potete aver così dimenticate le vostre promesse, e gli impegni 
contratti allorchè vi passai in rivista in numero di più d’undici mila sotto le 
mura della Spezia, e di Sarzana? Tutti vi mostraste deoni della Libertà, tutt 
volevate difenderla (1). Che siete voi al momento? Voi lo direte abbastanza a 
voi stessi. 

Io nulladimeno distinguo fra voi de’ Patriotti, che fanno ln vergogna 
deeli altri, Se la voce della Patria, se il sentimento d'onore, il solo che leghi 
sli uomini liberi, hanno ancora in voi qualche forza, potete ancora ripromet» 
tervi di non abbassarvi dinanzi alla Tirannin. Non vi scuoterete agli orrori, 
che vi propone? Avete sofferto, lo so; avete avuto dei timori fondati: ma i 
cangiamenti arrivati nel nostro Governo hanno ciù annunziati i più grandi mezzi 
per riassicurarci de’ nostri alti destini, ed un'esatia disciplina vi garantirà 
da ogni disordine, Voi mi conoscete. 

MIOLLIS [3]. 


(1) Ho raccolto al n. IT dell’ Appendice una serie di documenti relativi 
al soggiorno precedente del Miollis nelle due Giurisdizioni della Spezia e di 
Sarzana, ed negli avvenimenti a cui il generale accenna in questa parte del suo 
proclama, Rimando a quelli il lettore. | 

(2) Spezia 1799, Nella Stamp. di G, B. Barani e ©. Anno III della 


Rep. Ligure. 
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Belle parole, ma parole. E sterili di qualsiasi effetto; 
perchè le popolazioni delle campagne, ormai quasi tutte 
pervase dallo spirito di ribellione, non potevano ascoltarle, 
e quelle delle città, sebbene in gran parte devote alla Francia 
e alla Repubblica, vedevano ormai caduta la fortuna della 
Grande Nazione, e avanzarsi inesorabile l’esercito dei col 
legati. 

L'’imminenza del pericolo fece dimenticare il dovere 
alla maggior parte dei repubblicani che rivestivano pub- 
bliche cariche, e mise loro le ali. ai piedi. Quasi tutti si 
rifugiarono nella capitale; e in fatto la Gazzetta Nazionale 
della Liguria del tre di agosto dava il seguente annunzio: 

L'ex - Ministro di guerra Federici [Marco, della Spezia], 
e un gran numero di repubblicani di Sarzana, della Spezia 
e d'altri paesi della Riviera di Levante sbno in Genova ». 

Qualcuno rimase per altro al suo posto, pronto ad ogni 
evento, e armato di civico coraggio, Il cittadino Nicola Nasi 
agente municipale della Spezia indirizzava al generale 
Miollis la lettera seguente: 


ll cittadino Nicola Nasi agente municipale del Comune della Spezia 
al Ciltadino Gemerale Mioilys. 
Cittadino, 

L'imponente aspetto delle presenti circostanze ci costringe a prendere 
delle misure le più efficaci per organizzare un Corpo Amministrativo, giacchè 
per la partenza improvvisa d'alcuni Individui della Municipalità e de’ pubblici 
Impiegati lascia questa Popolazione senz’ alcun Governo politico, ed economico, 
onde questo stato di cose porta seco infallibilmente all’ Anarchin. In seguito 
di che siete invitato a creare un Corpo Amministrativo, oppure accrescere altre 
Persone abili del Luogo, o passare alla creazione d'un nuovo Corpo Munici- 
pale tanto necessario per il mantenimento del buon ordine, cosicchè mi compro- 
metto del vostro zelo continuamente dimostrato per la tranquillità, e vantaggi 
del Golfo di Venere, 

Salute, e fratellanza 

Spezia, 31 luglio 1799: anno 3° della Rep. Ligure, 


Nic. Nasi apente municipale. 
A questa istanza segui immediatamente un decreto del 
(renerale, concepito nei termini che seguono: 


In queste critiche circostanze niente essendo tanto premuroso come il 


rimpiazzamento del Commissario del Direttorio, il Cittadino Costa giudice è invi- 


| 


"—@ li 


_——m6mr 


=== 
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TÀ 
tato al nome della Patria di adempirne le. funzioni sin che sia organizzato il 
! 
Corpo Amministrativo, 
ì Si occuprrà subito colli municipalista presenti, col Commissario della For- 
N tezza il cittadino Campi, con il giudice ‘Taravazzi, il capo di Legione Federici, 
il Protocollista, e gli aggiunti della Municipalità della scelta di un {roverno 
provvisorio. 
I La Spezia, 13 Thermidor, anno 7° [31 luglio ’99]. 
ll Generale MIOLLYS 
Questo Governo sarà autorizzato a prendere tutte le misure più efficaci 
a reprimere il nemico, se inoltrerà, con l'unione della Guardia Nazionale alle 
Truppe Francesi, i 
Miollyvs. 


In forza di questo decreto si radunarono alle quattro 
del pomeriggio dello stesso giorno nel palazzo pubblico 
della Spezia gli individui in esso ricordati, e cioè Giambat- 





tista Costa commissario surrogato, Nicola Nasi municipa- 
lista, Andrea Federici capo della (ruardia Nazionale, Giro- 
lamo Campi commissario del forte di Santa Maria, Giuseppe 
Taravazzi giudice, Paolo Viani protocollista della Munici- 
palità, e Francesco Carrani coadiutore della medesima, al 
fine di procedere alla formazione di un Corpo Amministra- 
tivo Centrale provvisorio, che resultò formato dei seguenti 
soggetti: Nicola Nasi, notaro Bartolomeo (raleazzi di Arcola, 
Gerolamo Bellucci, membro del Tribunale Civile, Francesco 
Carrani, prete Bernardo Battolla di Tivegna, Francesco Catti 
d'Isola, e notaro Angelo Domenico Merani. 

Notificate all'istante per mezzo di lettera le nomine 
anche agli assenti, alle ore cinque il nuovo Corpo tenne la 
sua prima sessione eleggendo presidente il cittadino Nicola 
Nasi, e segretario prete Battolla; e, aderendo all'invito del 
capo di battaglione Desportes, si recò la sera alle undici 
in casa di Giuseppe De Nobili, dove quel comandante fran- 
cese era alloggiato, per riceverne gli ordini. 1 quali furono 
di provvedere subito a spese del Comune all'approvvigio- 
namento del Forte di Santa Maria, non solo di carne, vino, 
foraggi ed altri viveri, ma anche di medicinali ed altri effetti 
per l'ospedale ivi stabilito. 

Affacciata da quei commissari la impossibilità di prov- 
) vedere a quelle richieste, particolarmente per assoluta man- 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


74 
canza di danaro, il Desportes non si sgomentò per questo, 
e con suo decreto autorizzò la Commissione ad imporre una 
tassa forzosa, che venne deliberata l'indomani mattina, primo 
di agosto, in lire ottomila, ripartita fra tre sole famiglie 
della Spezia; delle quali ottomila lire, tremila dovevano 
essere sborsate da (rimaldo Oldoini, tremila da Camilla 
Rapallini, e le restanti due mila dai fratelli Federici qm. 
(riuseppe. E immediatamente furono dati gli ordini per l’ap- 
provvigionamento del Forte e dell'ospedale, e per la requi- 
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Veduta del Forte di Santa Maria (lato Nord) com'era nel 1799-1800, 


ed ora distrutto. Da fotografia del 1863 circa. 


sizione del fieno nei territori delle altre municipalità della 
(riurisdizione, 

Ma ormai le truppe austro-russe erano alle porte; le 
orde reazionarie già comparivano sulle alture circostanti 
precedute dallo spettro del saccheggio, dell’ incendio e della 
strage (1); e la Spezia non era fortificata abbastanza per 


(1) La Gossetta Nazionale della Licuria del 3 agosto così riferiva : 
« Avant'ieri (I ag.) 200 Austriaci d' infanteria e 50 di cavalleria, seguiti da 











TÀ 
resistere ad un assalto, né provveduta per sostenere un 
assedio. Miollis decise di sgomberarla e comandò al Desportes 
| di riparare colla sua truppa nella grande fortezza di Santa 
| Maria, bello e forte arnese di guerra, piantato sul promon- 
torio che divide il seno del Varignano dall’ansa della Ca- 
stagna, sulla riva occidentale del (Grolfo. 
I Francesi partirono la mattina del due di agosto. Ma 
io non saprei come meglio raccontare i memorabili eventi 
di quella storica terribile giornata che con le stesse parole 
del processo verbale redatto per la radunanza della Com- 
missione Amministrativa provvisoria, che sedette in perma- 
nenza dalle otto del mattino, fino ad un'ora dopo la mezza 
notte. 
La prosa del cancelliere, d’ordinario sciatta e prolissa, 
| acquista nelle ore tragiche che passano, una strana efficacia. 
Egli tralascia, forse non del tutto per caso, di intestare il 
suo atto con l'ormai familiare binomio giacobino; lo seriba 
sa che fra poco dovrà sostituirlo con l'aquila bicipite del 
Sacro Romano Impero. Lo sa? ma se quei cialtroni dannati 
che stanno scendendo dai monti a scannare e a predare 
pensassero a dargli, seduta stante, un successore con un 
colpo di roncola e un Fiva Aferia ? Pure la sua mano non 
| trema; ed egli col solito carattere minuto e regolare stende 
il suo atto, che in ogni capoverso contiene una pagina di 
storia. 
Ecco l'interessante documento: 


Della Sessione del dì due Agosto alle ore 8 mattina, assenti li cittadini 
prete Battolla, Catti e Galeazzi, 

Ricevuta lettera del comandante Desportes, che tradotta dal francese in 
idioma italiano è del tenore seguente: 


« Vi prevengo, Cittadini, che io abbandono la Spezia per ritirarmi nel 
Forte Santa Maria, del quale il Generale Miollys mi ha affidato la diffesa. Dite 


ai Patriotti della vostra Città che io farò con piacere buona accoglienza a tutti 


. più di 2 mila insorgenti si sono avanzati fino a Sarzana ove sono entrati in 
varie case de' più facoltosi e più attaccati al nuovo sistema, esigendo a forza 
de’ viveri. Ieri poi si sono diretti verso la Spezia, € hanno passato la Magra, 


ma giunti ad Arcola, essendo in poco numero, sono retroceduti ». 
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coloro, che si vorranno colà rinchiudere con me; dite a tutti li Cittadini, che 
aspettino gli avvenimenti con calma e tranquillità, che io sono deciso a difen- 
dere sino all'ultima estremità un Posto, che è importantissimo di conservare 
alla sua Repubblica. 


di I 


Spezia 15 Thermidor, anno 7°, 
DESPORTES ». 


In altro invito detto Comandante richiede con somma premura il com- 
pimento degli oggetti già addimandati per il Forte di S, Maria, a cui la Com- 
missione Amministrativa risponde personalmente in voce non essere possibile 
compiere a tutto, specialmente al fieno; che di questo ne puole essere fornito 
dalla Municipalità di Portovenere, alla quale si potrà indirizzare, e che deve 
compatire lo stato miserabile, in cui ritrovasi questa Città, Avuta tale risposta, 
il detto Comandante con tutta la sua Truppa si è ritirato al detto Forte. 

Continnando la sessione, è pervenuto avviso che a momenti devono gion- 
sere le Truppe Austro-Russe, e ritrovandosi la Commissione priva d’ ogni mezzo 
di diffesa, e abbandonata dalle Truppe Francesi, ha proposto d'inviare al Co- 
mandante Austro - Russo una deputazione di quattro soggetti per abboccarsi 
secolui, ad oggetto d'ottenere in favore di questa Città un trattamento meno 
ostile, incaricando la stessa a far presente al prefato Comandante la mancanza 
di viwerì, in cui ritrovasi la Città per il continuo passaggio di Truppe, ed a 
caldamente pregarlo di non dar orecchio a verun rapporto, o insinuazione contro 
alcun Cittadino, ed a non volere permettere che si commetti veruna ostilità 
contro qualunque siasi persona, o famiglia. La proposizione è rimasta appro- 
vata all'unanimità. 

Si propone per uno de’ membri di detta deputazione il cittadino Giacomo 
Zertucelli abbate parroco della Spezia, approvata a pieni voti. 

[tem il cittadino canonico Luigi Torretti qm. Luca, approvata all'unanimità. 

Item il cittadino Gerolamo Bellucci, approvata con tutti li suffrag). 

E finalmente il cittadino Paolo Crozza, approvata con tutti li voti. 

Quindi alle ore 10 astronomiche sono qui giunti cinque dragoni Austriaci, 
ch'è parte della Vanguardia, all'arrivo dei quali si è veduto una commozione 
nel Popolo, e per questa sedare, la Commissione decreta unanimamente Pro: 
clama del tenore seguente: 

« Per parte dell’ Autorità Costituita s' invita il Popolo della Spezia N 


stare tranquillo nell’ attuali circostanze, e non ardire di far aleun allarme, « 


har 


qualunque benchè minima innovazione senza permesso di legittima autorità; e 
chiunque ardirà di contravvenire al presente Proclama, sarà responsabile d'ogni 
inconveniente, e severamente punito. La sicurezza della Patria, degli Individui, 
e delle sostanze dipende dalla quiete, e dalla tranquillità del Popolo stesso. 
Cessino adonque i chiassi, i tumulti, e vivi ognuno quieto nelle proprie case 
per scansare il disordine. 

Dal Burrò dell’ Amministrazione li 2 agosto 1799 », 

Giuseppe Belviso nunzio rifere d'aver pubblicato, e affisso qui in la Spezia 
il suddetto Proclama, 


C) 
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In vista delle presenti circostanze, la Commissione delibera di star in 


sessione permanente per ovviare qualunque inconveniente, € provvedere ad ogni 


urgenzi. 
E arrivato alle ore tre pomeridiane il Tenente della Vanguardia di Ca- 
valleria Austriaca, il quale di subito ha tramandato alla Commissione l'ordine 


infrascritto : 


VC N I 177 


« 1700, due agosto Spes:a, 
o infrascritto l'enente comandante ell: ardia di Cavalleria p 
I frascritto Tenente comandante della vanpuardia di Cavalleria per 


Ss. M. IT. comando ed ordino all' Amministrazione Centrale Frovvisoria della 


| 
| 
| 


| Spezia di prontamente inviare espresso in Levante per osservare se vi siano 
Truppe Francesi, che è quanto. 

Aggionso ancora d'aver ordinato un Proclama per tutto il Circondario 

per la pubblica tranquillità sotto pena di responsabilità a me infrascritto ben 


viste, non che venghi atterrato |’ Albero posto su questa Piazza. 


° [OHN MoLxnaR 


La Commissione inerendo al suddetto ordine nella parte soltanto d'ema- 
nare il Proclama per la pubblica tranquillità, decreta lo stesso del tenore come 
in appresso: 
| « Riconosciuto quanto sia proficuo al pubblico Bene la pace e tranquil- 
lità nel Popolo di tutto il Circondario del Golfo di Venere dal nobil uomo 
Tenente comandante della Vanguardia di Cavalleria per S. M. T., ha egli inte- 
rinalmente ordinato (fino però all'arrivo del Comandante in capo) all'Ammini- 
strazione Centrale provvisoria della Spezia autorizzandola di fare presente a tutto 
il Circondario, che nessuno ardisca allarmarsi contro le persone e sostanze dei 
particolari, e fugire qualonque tumulto, non che discorsi sediziosi contro chi 
che sia individuo. Chionque ardirà contravvenire a questo, sarà responsabile 
d'ogni disordine, e severamentè punito. 
Dal Burrò della prefata Amministrazione li 2 agosto 1799 ». 
Si è tramandato le opportune copie del medesimo a tutte le Municipalità 
della Giurisdizione. 
Nella, parte poi di suddetto ordine, che contiene d’atterrare l'albero della 
Libertà piantato in questa pubblica Piazza, l' Amministrazione ha risposto al 
suddetto Tenente Austriaco non esserli lecito il tagliare detto albero, perchè 
ne sarebbe in ogni evento responsabile alla Nazione Ligure e Francese; che 
se egli stima di tagliarlo, non manchi di servirsi dei mezzi più convenienti, 
| senza compromettere la Città. 
Data tale risposta, immantinenti si sono veduti molti dragoni austriaci 
armati di scuri, i quali hanno tagliato detto albero, e quindi incendiato, 
Ricevuta lettera del capitano Michele Cortesi del tenore seguente: 
« Cittadini Rappresentanti lo Municipalità, 
Vi prevengo in tempo, acciò siano pronte per questa sera 1400 razioni 
per la nostra truppa, come pure fieno e biada per la Cavalleria, altrimenti..., 


È Sono 
MicHELE CORTESI capitano per S, M. /. 
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mi 


I 


Preparerete la cena e quartiere per l' uffizialità tedesca in n. 8 ». 


Alla qual lettera la C:mmissione decreta all'unanimità di rispondere come 


im appresso: 


« La Commissione Amministrativa del Golfo di Venere 
al capitano Michele Cortesi. 


Procureremo di far il possibile di provvedere delle razioni, ma atteso il 
tempo molto ristretto è impossibile provwvederne la somma di 1400 segnataci. 
Rapporto poi alle carni c foraggi, assolutamente non € possibile averne, perché 
di questi ne siamo stati snervati dalla truppa francese, Questo vi serva di norma, 
mentre ci rassegniamo 


Dal nostro Burrò Spezia li 2 agosto 1799 ». 


Temendo, non ostante quanto sopra, la Commissione qualche esecuzione 
militare, il Presidente propone di sceriver lettera al Comandante Superiore della 
Colonna Austro-Russa accampato in Sarzana per suddetto oggetto, e spedir- 
sliela immediatamente, approvata a pieni voti. 


(f)ual lettera è del seguente tenore: 


«Lao Comumisssione Centrale Provvisoria dalla Spezia 
dal Str. Comandante È Armata di 5. M. L. 


L'avviso pervenutoci con lettere del capitano Michele Cortesi dell'arrivo 
in questa sera delle Truppe Imperiali, coll’ ordine severo d’approntare 1400 
razioni oltre il fieno, & biada, la cena ed alloggio per n. 8 ufficiali, coll’ espres- 
sione allrimenti....., pone in agitazione l'attuale Commissione Centrale che non 
avendo altra mira che l'amicizia, la pace ed il buon ordine, desidera per la 
quiete del Popolo, e per evitare qualonque inconveniente, che vi degniate d'in- 
viare pronti ordini al suddetto capitano Cortesi, o altri, di procurare la più 
esatta subordinazione nelle Truppe, giacchè vi assicuriamo, che ritroverete in 
noi e nel Popolo tutto una docilità particolare, 

Dobbiamo prevenirvi che le truppe francesi ci hanno affatto privati d'ogni 
senere; ciò non ostante si farà il possibile per accogliere le Truppe di 5. M. I. 
con tutta la premura; ma però non è possibile nel momento l’approntare quanto 
dal suddetto Capitano Cortesi ci viene ordinato; non ostante si sono dati gli 
ordini i più pressanti, ed opportuni per render in parte, se non in tutto, ese- 
guiti li suddetti ordini. 

Noi ed il Popolo speriamo nella grandezza dell'animo, e sensibilità vostra, 
che vi degnerete dare quelli ordini stimerete, per liberare da qualonque incon- 
veniente un Popolo tranquillo. Tanto ci compromettiamo dalla generosità vostra, 
e ci sottoscriviamo, È 


Dal nostro Burrò li 2 agosto 17099 ». 


E dopo qualche ora si è ricevuto la risposta di detta lettera del tenore, 


come se gue x 








de i 
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« alla Commissione Centrale della Spesta 


i Sento dalla vostra lettera l'ordine statovi conferto dal Capitano Michele 
i » Cortesi per l'approvviggionamento di viveri per le truppe Austro-Russe, Su 
è i x Li hi ; 

/ questo particolare vi dico che finora non ho l'onore di conoscere il suddetto 


capitano (1), e solo doverete prestarvi alli ordini del Comandante delle Usseri 
Avustriache siunto in questa sera costi, Doverete bensi prestarvi a tenir pronte 
{ le su segnate razioni fino che tanto arrivi Io con la mia Truppa. 
Per quello poi riguarda al buon ordine, che tiene la Truppa nostra, potete 
restare tranquilli. 
\ Sarzana 2 agosto 1799. 
Baros KECHMEISTER Comandante delle Truppe 


dustro- fnsse accampate a Sarzana +. 


Quindi alle ore nove della sera è entrato in Città il Comandante Andrea 
Doria con le sue truppe volontarie composte d’ Insurgenti, il quale ha ordinato 
sijno le stesse provvedute sul momento delle opportune razioni, e che sij illu- 
minata tutta la città; siccome che l' Amministrazione provveda tutto ciò che 
sarà per ordinarli. In seguito di che la prefata Commissione Amministrativa 
decreta suddetta illuminazione, la quale immantinenti è stata fatta, e che siano 
distribuite dette razioni alle suddette truppe. 

Ciò eseguito, si è ricevuto ordine del tenor infraseritto: 

« Spessa 2 agosto 1700, 

L' Amministrazione della Spezia farà arrestare sotto la sua responsabilità 
tutti quelli individui sospetti di Giacobinismo, che li verranno indicati, € ciò 
per ovviare ogni disordine. 

MarcHEsE D'OkIA Comandante ». 


Avuto ordine dal suddetto Comandante Doria di mandar avvisu per la 
pronta consegna dei fucili da munizione, l' Amministrazione decreta Proclama 
del tenore come siegue: 

« Per parte del Comandante Andrea Doria si fa presente a tutti gli indi 
vidui della Spezia e suo Circondario di dovere entro il termine di ore quattro 
portare a questo pubblico Palazzo tutti li fucili da munizione, e denunziare tutti 
gli effetti spettanti alla Truppa francese; chionque contraverrà al presente Pro- 
clama e sarà negligente alla suddetta consegna, e denoncia, si procederà mili- 
tarmente, e le rispettive case saranno assoggettate al snecheggio ed incendio, 
non che alla confisca dei loro beni. 

Dal Burrò di detta Amministrazione li 2 agosto 1799 ». 

La presente sessione si è sciolta ad un'ora dopo la mezza notte con 
confusione e timore. 


NASI presidente. 


(1) Questo Michele Cortesi fu un reazionario fivizzanese, il quale era 
stato proprio in quei giorni :fficza/:merte incaricato dal Senato fiorentino, con 
particolare patente, di organizzare un’ insurgenza armata fra gli abitanti della 


Lunigiana granducale per molestare i Francesi che ancora erano in possesso di 
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(Giornata cominciata male, e finita peggio. Ma la con- 
fusione e il timore con cui si chiudono la sessione e il pro- 
| cesso verbale, non rendono che una pallida idea della 
situazione. (ili è che, mentre in palazzo i consules provve- 
dono a reggere nel difficile momento la città, e cercano di 
| tutelare come possono l'ordine, e difendere le persone e le 
sostanze, di fuori le schiere degli insorti della campagna 
spargono il terrore e si danno al saccheggio. Lo scellerato 
marchese Andrea Doria, soprannominato Aodemenle, che li 
ha raccolti, sobillati e condotti, ora mantiene le promesse 
e la minaccia, e li guida a devastare e a rubare le case dei 
patriotti. Nulla trattiene quegli indemoniati nella loro feroce 
smania di distruggere e rapire; peggiori di qualunque mi- 
lizia ultramontana, favoriti dalla notte e dall'assenza dei 
proprietari, lasciano, dove passano, il deserto, E così le case 
dei Codeglia, dei Pensa, dei Samengo, dei Torretti, dei Ic- 
derici, dei Picedi, degli Isengard, dei Montebruni sperimen- 
tano l’ingorda rabbia di quelle orde e del loro capo (1). 
Andrea Doria! l'abbiamo gia trovato, questo iniquis- 
simo fabbro d'ogni scelleraggine, alla testa degli stessi 
montanari nel maggio passato, quando tra le forre appen- 
niniche dello zerasco tentò di opporsi alle mosse delle forze 
gallo-liguri al passo delle Cento Croci, e n’ebbe co' suol 
rotte le corna (2). Lo avevamo gia veduto capitanare la no- 
bile impresa d' Albiano (3). Ora torna ad imprese più facili 
e profittevoli: col pretesto di fare l'avanguardia ai tedeschi 
ruba a man salva le case dei privati cittadini, e consuma 
le razioni apparecchiate con tanto sacrifizio per l’ armata | 


quel territorio, ed obbligarli a sortirne. (Cfr. Zoni, Storia cimile della 7o- 
scana dal 1737 al 1848, vol. III, p. 365). Ora sconfinava dal proprio terri- 
torio, e dal mandato ricevuto, ma certamente non per solo zelo di legittimista. 
Era collega di tale, come vedremo, che qualunque sospetto è legittimo. 

(1) Il Cravarino ne' suoi Ammali della Repubblica Licure dall'anno 
1707 a tutto Fanno 1805 (Vol. III pag. 15} accenna ai saccheggi delle case 
di quei :patriotti, attribuendole erroneamente a Sarzana, 

(2) Cfr. U. Mazzini, La srwerra del 1700, ecc. pag. 120, 

(3) Cir. Borra, Storia d' Italia sino al 1814, Vol. VI, Lib. XVII, p. 
137 dell'ediz. di Milano, 1844. 
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Circa le azioni di questo tristo figuro trovo tra le carte 
d'archivio una informazione anonima e senza data, ma che 
è certamente di mano di prete Felice Codeglia, e dal con- 
tenuto si manifesta non essere posteriore al 18053. La stampo 
perchè cade proprio in acconcio: 

« Andrea Doria, ora dimorante in Ceparana in casa del 
fu suo cognato (riacomo (riustiniani (1), fu, dopo la battaglia 
della Trebbia e dopo la ritirata dei Francesi, alla testa degli 
insorgenti da lui subbornati a saccheggiar molte case de’ 
Patriotti alla Spezia, ritirò in detta casa tutte le armi da 
lui poste in requisizione messe imposizioni a varj paesi di 
questo Cantone; dall'arrivo quindi successo degli Austriaci 
fu raffrenata la di lui temerità ed ingordigia. Fu esiliato 
l'anno scorso da Genova dal fu Governo Ligure. 

« Ora trovasi in Ceparana, e da sicuro mezzo si sa 
ch'egli ha mandato a chiamare molti dei più disperati dei 
contorni, ch'erano seco nei suddetti saccheggi, e fra questi 
un certo (rio: Cozzani di Matteo sopranominato è Pozzo, 
e Gio: Sardi quondam Domenico sopranominato # Graveglia, 
ambi famosi banditi della parrocchia di San Benedetto, giu- 
risdizione della Spezia, e con essi ha già tenuti lunghi col- 
loquj, animandoli a conservarsi fedeli a lui, promettendo 
loro grandi ricompense, ed assicurandoli che fra poco gli 
affari politici si cangieranno (2). Si dice pure che abbia loro 
dispensate cuccarde, e che per mezzo d'un incognito foresto, 
che spesso cangia abito e forma, dimorante in sua compa- 
gnia, vada spionando per esplorare l’animo dei Popoli, se 

(1) Il Giustiniani, già governatore della Spezia nel.1794, aveva in moglie 
Caterina D'Oria, sorella di questo Andrea. Fu loro zio Benedetto Andrea D'Oria, 
vescovo di Aiaccio, morto ai 17 ottobre 17094 nella Spezia, durante una visita 
alla nipote. Cfr. G. B. D'ISENGARD, Diario ined. della malattia, morte e se- 
poltura di M. B. A. D'Oria vescovo di Aiaccio; nel Giornale Storico e Let- 
terario della Liguria, 1907, pp. 97.100. 

(2) Il Cozzani e il Bardi nella notte tra il 12 e il 13 di giugno del 1799 
avevano proditoriamente assassinato in territorio di Riccò del Golfo, nella lo- 
calità denominata Zocca di Stretta, un corriere francese, certo Stefano Lerus, 
volontario nel terzo battaglione della XXVILA mezza brigata leggera, segre- 


tario del Commissario del Governo francese in Toscana. 


Giorn. Sfor, della Luiciguama, |. Ò 
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sieno contenti della riunione della Liguria all’ Impero Fran- 
cese, se la generalità abbia prestato il suo voto favorevole 
allo stesso oggetto, e cose simili. 

« In somma, da quest' omo torbido e disperato, rimasto 
nelle sue scelleratezze sin'ora impunito, si deggion temere 
molti mali 

La Gazzetta Nazion. della Liguria del 10 ag. stampava 
la seguente relazione di un testimonio de vis dei fatti della 
Spezia del 2: « Spezia 4 agosto. La mattina de' » corrente 
quattro Dragoni Tedeschi a cavallo, con tre a piedi, guidati 
da un Arcolano che li precedeva sì avvicinarono a questa 
Città: una folla di Popolo andò ad incontrarli, alcuni gri- 
dando eva l Amperafore! L' Amministrazione provvisoria 
spedi loro una deputazione. Appena giunse sulla Piazza 
questo attruppamento sedizioso, che i dragoni si affrettarono 
di rovesciare e incendiare l'albero della Libertà, e tutti gli 
emblemi repubblicani. Verso sera arrivarono in Piazza altri 
20 dragoni a spron battuto, alla testa de’ quali vi era il 
Comandante Andrea Doria, e poco dopo si videro compa- 
rire circa S8oo insorgenti di Albiano, Fivizzano, Arcola, 
l'‘ollo e Bastremoli, che si sparsero per le strade, ed entra- 
rono furiosamente nelle case destinate al saccheggio, che 
sono in numero di 17, tra le quali si contano quella di Co- 
deglia, Pensa, Torretti, Federici, Isengard, Picedi, Monte- 
bruni, e della vedova Samengo, ove i briganti s' introdussero 
credendola per sbaglio l'abitazione di Torre. A costoro si 
unirono molti furfanti della Spezia; non andarono nemmeno 
risparmiate le donne, perchè furono ad esse rubati di dosso 
gli ori e i denari: è da osservarsi che a questi scellerati 
si unirono molti spezzini della feccia del popolo che si por- 
tarono cogli altri a tutti gli eccessi ». 


Quanto fosse da temere « quell'uomo torbido e scel 
lerato » del Doria ne faceva dolorosa esperienza quella notte 
la Commissione Amministrativa, la quale, scioltasi, come 
abbiamo veduto, al tocco del mattino, al levar del sole apriva 
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già la sua nuova sessione per trovare qualche rimedio a 
tanto malanno. Converrà riprodurre quel processo verbale, 


che non manca d'interesse : 


Apertasi la sessione del di tre agosto sul nascere del sole, assente 
Galeazzi. 

Radunatasi la Commissione in legittimo numero di sei ripiena di terrore 
e di orrore a causa dei saccheggi già principiati in varie case di questa Città, 
e volendo andar al riparo per quanto ella può alla prosecuzione di detti sac- 
cheggj, è venuta in sentimento di far una deputazione di cinque soggetti, con 
incarico di presentarsi al Sig. Comandante d'Oria per farli presenti li cccessi 
commessi, e che si commettono nella Città, e supplicarlo di porre li opportuni 
rimedj a tanti mali per togliere la costernazione da questa Popolazione, i quali 
soggetti sono gli infrascritti: Baldassare Castagnola qm. Giulio, Grimaldo 
Oldoini qm. Francesco, Paolo Crozza qym. Cesare, Francesco Federici qm. 
Gerolamo, Giambattista Massa di Cesare. 

Qual deputazione si è portata da detto Sig. Comandante dal quale ha 
ottenuto la dispersione degl'insorgenti, ed è ritornata la calma nella Città. 

Quindi la Commissione per il buon ordine e la polizia della Città decreta 
che si ordini a’ capitani della Guardia Nazionale di porsi in armi, e fare le 
pattuglie opportune per mantenere la tranquillità, e togliere ogni disordine. 

Qual’ordine eseguito, e facendo la detta Guardia le pattuglie per la sicu- 
rezza della Città, si è presentato nanti la Commissione il capitano Michele 
Cortesi degl’insorgenti, il quale ha intimato il disarmo del Battaglione della 
Spezia, pretendendo non essere necessario le pattuglie. In conseguenza di che 
la Commissione, fer obbedire alla forza, ordina ai capitani della Guardia Na- 
zionale il disarmo di questo Battaglione. 

Circa le ore tre del dupo pranzo sono comparsi Francesco Vichi di Vil. 
lafranca, e Silvestro Foce qm. altro, quali riferono aver arrestati Giuseppe 
Luchini qm. Brizio e Marc' Antonio Mazza, al primo de' quali è stato preso 
un cavallo, ed al secondo un orologio d’oro, e ciò per pretesa opinione di 
Giacobinismo. Visto che detto arresto è stato eseguito arbitrariamente e sen- 
z'ordine di veruna autorità, il Presidente propone di rilasciare li suddetti 
Luchini e Mazza come illegittimamente arrestati, e che li si debba restituire il 
cavallo e orologio suddetti. 

Quindi sul far della sera sono pervenuti alla Commissione sicuri indizi 
che una numerosa banda di fuorusciti si sono proposti di’ saccheggiare gene- 
ralmente la Spezia. A tale notizia si è posta nella massima costernazione la 
prefata Commissione, la quale per porre argine a simile rovina per quanto ella 
può, decreta che la città sii illuminata tutta la notte, e che s' inviti ad armarsi 
tutto quel numero di cittadini possibile, siccome anche li uomini di campagna 
meno equivoci a concorrere alla sicurezza e polizia della Città col mezzo del- 
l’' infrascritto Proclama : 

« Le attuali circostanze esigono pronto provvedimento per la tranquillità 











sane 


della Patria e per il buon ordine, Col presente Proclama adunque ordiniamo 
a tutti gl’individui di questo Distretto capaci a portare armi dall'età d'anni 
sedici fino alli quaranta di prontamente portarsi al Palazzo Amministrativo per 
ricevere quelli ordini più espedienti, Chionque ricuserà presentarsi sarà rigoro- 
saAmente puni Lo. 

Dal Burrò amministrativo li 3 agosto 1709. » 

Ed essendo pubblicato, e tramandato suddetto Proclama in tutta l' esten- 
sione di questo Cantone, sul momento sì è organizzata la Forza armata per 
pattugliare entro e nel circondario della Città per garantirsi dai sacchegej mi. 
nacciati e per la tranquillità. 

Il rimanente della Sessione è stata ripiena di confusione, bisbiglio e ti- 
mori, e si è sciolta passata la mezza notte. 

NASI presidente. 


Tutto l'indomani fu occupato nel provvedere alle sus- 
sistenze per l’armata austriaca, ch'era tornata in forze (1). 
Alle sette del mattino la Commissione già intimava agli 
utenti dell’acqua dei canali di non usarne per l’ innaffiamento 
degli orti, perché non venisse a mancare ai molini che davan 
opra a macinare 1 grani. Poi pubblicava, d'ordine del Klenau, | 
il seguente proclama per il buon ordine: 


Per parte e comandamento di Sua Eccellenza il Sig. Comandante delle 
| Truppe Austro Russe per S. M. I. si comanda che niuno insurgente o altra 
| siasi persona ardisca molestare chi che sia nelle persone, e proprietà di casa 

benchè minima, sotto pena di pronta fucilazione. 

Dal Burrò amministrativo li 4 agosto 1799. 

Conte di VALBRUN 
Comandante de KLENAU 


E il processo verbale della seduta continua e conclude 
in questi termini: 


E continuando la sessione in confusione, bisbigli e timori, sull’ imbrunir 
dell'aria la Commissione ha ordinato unanimemente 1° illuminazione per tutta 
la Città, e le pattuglie della Guardia Civica per impedire qualonque saccheggio 
ed inconveniente. 

(1) Il Doria aveva spedito da Vezzano con la data del piurno innanzi 
alla Municipalità la lettera seguente, che copio dall’ autografo : 

« Vezzano a .3 Agosto 1799. 

Ricevuto ordine dal nostro Generale di commissionare alla Municipalità della 
Spezia tre mila razioni per l'infanteria, e molte razioni di foraggi per la cavalleria. Son 
persuaso che la detta Municipalità si farà la più gran premura di eseguire i miei ordini 
per attirarsi la stima delle truppe Austriache, nel mentre che mi protesto 

Marchese Andrea D'Oria 
Comandante. » 
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Nel resto nulla si è potuto deliberare, a causa dei continui distarbi ed 


urti delle presenti circostanze, e così è rimasta sciolta la sessione circa |: 
circa la 


mezza molle, 


E mentre all'interno questo accadeva, gli austro-russi 
cominciavano l'assedio dei forti. Toccò per il primo a quello | 
di Sant'Andrea, detto del Pezzino, che in questo giorno 4 | 
resistette per venti ore. Leggiamone i particolari nella | 
Gazzetta Nazionale degli 11 agosto: « 6 detto. Il giorno 4 
alle ore 4 della mattina fino a mezza notte vi è stato un 
combattimento fra eli Austro- Russi ed il forte del Pezzino, 


con la perdita di un Tedesco, ed altro ferito; si crede che 





Forte del Pezzino o di Sant’ Andrea negli anni 1799-1800 {Sud-Est} ora distrutto, 


Da una incisione della Descrizione geolorica del Golfo della Spesia 


di (riovanni Capellini (1863). 


vi sieno periti sei Francesi. Fin qui tutto è in sospeso. In 
quest'oggi si dice che debbano arrivare tre mila Russi di 
rinforzo che sono in l’Aulla per tornare all'attacco non 
tanto del piccolo forte, quanto ancora di quello di S. Maria. 

« Sono seguiti molti arresti d'ordine del comandante 
Russo tra i quali Paolo Codeglia, Papirio Picedi, G. D. Sva- 
nascini, Girolamo Belloni, che fu poi rilasciato, e l’ex frate 
francescano Pontremoli. E stato intimato all’ Amministra- 
zione Centrale di farli ben custodire sotto la sua respon- 
sabilità ». 
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La giornata del cinque pare che passasse abbastanza 
tranquilla. Ricomparve il Redomonte a dettar proclami; ma 
non accaddero disordini, nè cose degne di nota. 

Non così fu l'indomani, in cui un avvenimento inatteso 
cangiò addirittura la faccia delle cose. Fu un colpo di scena, 
che il processo verbale, brevissimo, della sessione mi di- 
spensa dal narrare con parole mie. Eccolo: 

Della sessione del di sei Agosto alle ore otto della mattina, assenti 
Galeazzi e Nasi. 

La presente seduta è stata continuamente ripiena di bisbiglio, confusione 
e costernazione, cosicchè la Commissione non ha avuto luogo di far alcuna de- 
liberazione: ed alle ore sei del dopo pranzo sono comparse dalla Porta di 
Genova le Truppe Gallo Liguri, le quali hanno scacciato dalla Spezia gli Austro- 
Russi, che si sono ritirati in Sarzana. 

E continuando il bisbiglio la sessione è stata sciolta alle ore 10 della sera. 


BELLUCCI vice presidente. 


Ch'era dunque avvenuto? Un corpo di milizie francesi 
e licuri della Divisione Miollis, riunite sotto il comando di 
Montserraz, partito da Sestri di Levante, veniva incontro 
alle truppe austro-russe del Klenau, per tentare di ricac- 
ciarle al di là del confine, e impedire l'occupazione delle 
opere fortificate del golfo della Spezia. Presa la via del 
Bracco, s'era celermente portato fin sotto le mura della 
Spezia, presidiata soltanto da un corpo austriaco di caval 
leria. Si narra che all'arrivo dei sopraggiungenti essendo 
chiuse le porte, un giovane sarto, tal Pasquale Rossocci, 
soprannominato | 440, non curante l’ ira degli Usseri, si 
slanciasse ad aprire i battenti della Porta di Genova (1). 
Per la quale precipitatisi i Gallo - Liguri, attraverso le vie 
della città si dettero ad inseguire gli Austriaci, che sorpresi 
e spaventati dal numero dei nemici, si misero in fuga a 
traverso la Porta Romana e la Porta a Mare, avviati verso 
Sarzana per la strada degli Stagnoni, inseguiti e battuti 
fin presso Arcola. 

Così, dopo quattro giorni di terrore e di dominio 


austriaco, riprendevano nella Spezia il sopravvento i Fran- 


(1) Cfr, AcGostIxo FALCONI, Guida del Golfo di Spezia, P. 1, Torino, 


1577, pag. I06, nota 2. 
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87 
cesi, non so con quanto piacere del popolo e dei reg- 
centi, che, già ridotti allo stremo per tante vessazioni, ve- 
devano sopraggiungere inattesa questa nuova giunta alla 
derrata (1). 


afla 
Losi 


E 
fs 


La cambiata situazione non dovette molto rassicurare 
l'animo di quei disgraziati cittadini, che con tanta abnega- 
zione e sacrifizio tenevano le redini della cosa pubblica: 
gli Austro-Russi erano a Sarzana, ed in forze; e però quel- 
l’ effimero ritorno dei Francesi non poteva rinverdire le Spe- 
ranze di libertà e di quiete. Radunatasi la Commissione la 
mattina del 7 agosto, non si trovò in numero per deliberare... 
Ma, intervenuto il comandante francese, e considerata « la 
totale disorganizzazione di tutti i poteri sì amministrativi 
che giudiziarj causata dall'invasione in questa Città degli 
insurgenti condotti dal loro capo Andrea Doria sotto la 
protezione dell’armi austriache », creò una Municipalità con 
facoltà di fare le veci dell’ Assemblea di Giurisdizione. Ed 
emanò il decreto relativo portante i nomi dei cittadini da 
lui chiamati a quella funzione. I quali furono: Angelo Me- 
rani, Francesco Carrani, Francesco Catti, Bernardo Battolla, 
Giambattista Bertucelli, Baldassare Castagnola, Gerolamo 
Adami, Tommaso Nobili, Gius. Nobili, Gerolamo Bellucci. 


{rt} A questa ripresa della Spezia per le armi gallo-liguri accenna il mi- 
nistro plenipotenziario a Parigi della Rep. Lig, Bartolomeo Boccardi nella sua 
lettera del 23 di agosto al ministro ligure delle Relazioni estere con queste 
parole: « Dal corriere... ieri seppi la ripresa d. | Golfo fatta dalle nostre truppe. 
Spero che non tarderanno a riprendere ugualmente Sarzana e Sarzanello, e che 
sapranno un po' meglio difendere, di quello che non è stato fatto, questa «it- 
tadella in caso di nuovo attacco, La vostra difesa, e più ancora l'onore nazio- 
nale, lo esigono imperiosamente ». E in altra del 25: «Ho letto con molto 
piacere nel suaccennato vostro dispaccio del 12 la conferma della notizia della 
ripresa della Spezia. Desidero vivamente di sentire lo stesso di Sarzana, la. cui 
cittadella verrà, spero, confidata ad uomini meritevoli della pubblica conf. 
denza ». (Cfr.: G, CoLucci, Za Neft. di Genova è la Rrivolus, Francese, 
Roma 1902, Vol. IV, p. 252, 255.) Ohimè ! proprio l'indomani doveva ces- 
sare anche | ultima resistenza nella Riviera di Levante con la caduta del Forte 
di Santa Maria! 











Primo atto della nuova Assemblea fu di pubblicare un 
Proclama ai popoli della Giurisdizione per ordine col co- 
mandante francese Montserraz; il quale proclama fu messo 
alle stampe, e spedito a tutte le municipalità della Giuris- 
dizione del Golfo di Venere. Eccone il tenore: 


LIBERTÀ FGUAGLIANZA 
L' AMMINISTRAZIONE CENTRALE 
PROVVISORIA DEL GoLFo DI VENERE 
oi cittadini dello sua Gimrisdizione. 

Lo stendardo della rivolta in mezzo agli orrori, ed ni snctheggj è sven- 
tolato nei passati giorni in queste infelici contrade, 

Alcuni Popoli della campagna ingannati, e sedotti, si sono alzati contro 
ln Patria istessa. Condotti da una mandra di assassini, sotto l'ombra dell’ in- 
seene austriache, hanno osato di saccheggiare, e devastare le Case, e Proprietà 
di que’ Cittadini, che più hanno meritato della Patria, e che colle loro vigilie 
avevano fin' ora mantenuto 1° ordine. 

Le Falangi Repubblicane sono accorse al nostro pericolo, e colla rapidità 
dlel fulmine hanno dissipato la tempesta devastatrice, che ci minacciava, Esse 
con una mano benefica vi offrono 1’ ulivo della pace, mentre con 1’ altra impu- | 
snano la spada vendicatrice per quelli, che renitenti volessero perseverare nel Ò 
loro deviamento, e non volessero accettarla. 

Popoli ingannati ! rientrate all’ ordine, e riconoscete nella generosità della 
Gran Nazione quel perdono, che poco meritate, Le persone, e proprietà di que' 

Cittadini, che prontamente depositeranno le armi saranno rispettate e mante- 
| nute, non sarà attentato alla vostra Religione, e saranno prese tutte le misure 
per mantenere la prosperità del Popolo. 

Tremino però coloro, che sordi alle voci di pace, volessero continuare 
nel loro deviamento, la spada della Giustizia saprà distruggerlì ed annientarli. 

Dal Burrò Anuministratizo Proveisorio guesto di 7 Ascosto 1700, Anno 
terzo della Repubblica Ligure, 

GIUSEPPE NOBILI Presidente. 
Per copia Conforme 
BATTOLLA Segreforio. 
Pu par le Commandani de È avant cardo Frangatse 
MOoNTSERRAZ (1). 

Venne provveduto in appresso al richiamo di tutte le 
autorita della giurisdizione ai rispettivi posti; votata una 
nuova imposizione (8 agosto) di lire ottomila per approv- 
vigionare e mantenere le milizie gallo-liguri, e pubblicato 


{1) In-fol, s. n. t., ma stampato nella tipogr. di G. B. Barani e C. 
della Spezia. 
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un proclama perchè fosse restituita ad uma speciale com- 
missione a ciò deputata, la roba rubata duranti i saccheggi 
del giorno 3, tanto nella Spezia che in Arcola, dove pure 
erano state saccomannate le case dei Federici. 

Ma le cose non erano, nè potevano essere, in quiete. 
Tutta la seduta dell’ Assemblea del 9g agosto « non è stata 
che confusione e bisbiglio causato dalle truppe, e dalle eri- 
tiche presenti circostanze », e per ciò nulla fu concluso. 

I giorni 10, 11 € 12 di agosto furono occupati nel prov- 
vedere a far danaro e a commettere provvigioni, senza che 
nulla di notabile accadesse. Se non che, la mattina del 13 
l'esercito austro-russo, varcata la Magra, s'avvicinava alla 
Spezia. Non resistette all'urto il piccolo corpo gallo-ligure 
del Montserraz, che, tolto in fretta il quartiere, riparò nel 
F'orte di Santa Maria, per unirsi col presidio del Desportes, 
che aveva abbandonato la Spezia la mattina del 2. Il can- 
celliere dell' Assemblea lasciò memoria dell’avvenimento tra 
due processi verbali con questa nota: « Nota come nel dì 
13 agosto 1799 alle ore 7 della mattina sono comparsi gli 
Austro-Russi, li quali hanno scacciato dalla Spezia la Truppa 
Grallo-Ligure, la quale si è ritirata nel Forte S. Maria » (1). 
E la Gazzetta Nazionale del 17 recava in data di Sestri, 13: 
« Un corpo di Cavalleria austriaca ha sorpreso le Truppe 
Liguri e i pochi Francesi che erano alla Spezia. Il nemico 
dopo un breve combattimento se n'è impadronito. I nostri 
si sono ritirati in disordine nelle Fortezze di Santa Maria 
e di Lerice » 


(I) Appena tornati gli Austriaci venne pubblicato per le stampe e affisso 

il seguente 
AVVISO 

Per parte e comandamento di S, E. il Sienore Generale Conte De KEGLENKAI 
{leggasi KLENAU) Comandante le Truppe Austro-Russe si comanda che niuno individuo 
delle Truppe suddette, o Insurgente, o altra Persona chichessia, ardisca di molesiare 
qualsivoglia Persona nelle Proprietà, anche di cosa benchè menoma, sotto pena di 
pronta fucilazione. 

Avverta di niuno contravvenire, poichè sarà irremmissibilmente castigato come 
sopra 

Barone De HAcH Maggiore 
(Stamperia di Gr. SB. Barani, e C,, in-d, pi FI). 








La Spezia :: Tip. di Francesco 





go 
Siamo adunque da capo; ma questa volta gli Austriaci 
non paion aver l’aria di tornarsene via c sì presto. Per ciò i 
l'Assemblea Giurisdizionale lavora alacremente a provve- 
derli, e crea il 14 agosto cinque comitati: per le razioni e 
foraggi, per la polizia della Città, per gli alloggi della truppa, 
| dell’ uffizialità e dei cavalli, per la riscossione delle tasse e 
per la spedizione di mule e guide, per la provvigione dei 
commestibili. Quindi, d’ ordine del comandante austriaco | 
della piazza, comanda l'espulsione dalla città di tutti | fo- 
restieri (1), impone un'altra tassa di quattromila lire per le 
spese dell’armata austro-russa (16 agosto); decreta, sotto 
pena della fucilazione ai contravventori, di manifestare, nel 
termine di due giorni « ove si ritrovano cannoni, armi e 
munizioni da guerra di pubblica spettanza » (2): vieta ai 
proprietari e padroni delle barche e bastimenti che trovansi 
in Golfo di allontanarsene per restare a disposizione degli 
Austriaci: aumenta ancora, fino ad ottomila lire, la seconda 


tassa votata (20 agosto), 


Fra tanto, appena ripreso il possesso della Spezia, gli 
Austriaci davano mano alacremente alla espugnazione del 
Forte di Santa Maria: occupato il quale l’armata dei con- 


(1) Ecco il proclama contro i forestieri, mandato alla stampa ed affisso: 
AVVISO 
L'Assemblea Provvissoria della Giurisdizione del Golfo di Venere d'ordine del 
Comando Militare Austriaco ingiunge ed intima a tutti gl' Individui forastieri, che non 
sono impiegati nell''Armata Austro-Russa, e che non hanno affari urgenti, per i quali 
siano obbligati a qui stazionare, con giustificare il motivo della loro dimora, a dovere 
indilatamente sloggiare ed evacuare la presente Città, «d ogni e qualunque Luogo 0 
Sito della sua Giurisdizione sotto pena ni renitenti e contravventori di essere puniti 
militarmente, 
Dal pubblico palazzo della Spezia li 16 Agosto 1799. 
BeRTUeckLLI Presidente 
T. NogiLi Seprelario 
Baron STEINEORCH Primo Tenente 
e Comandante della Finzza. 
(Stamp. di G. A, Rarani e C. tn-fol. f, 1.) 


(2) Al processo verbale della seduta dei 19 di agosto il cancelliere ha 


apposto la seguente « Nota d’ essere stati ritirati dal di contro Sig. d’ Oresco- 
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federati poteva dirsi padrona, non solo del Golfo, ma di 
tutta la Riviera del Levante. I forti minori erano gia stati 
abbandonati dai Francesi; sicché facilmente poterono gli 
Austriaci occuparli, e farne basi di operazioni contro la 
fortezza nemica (1). Il 16 agosto il Klenau mandava alla 
Comunità della Spezia il seguente ordine: 


Specia adi I6 agosto 799 


Duoppo riccevere questo mio ordine, la Comunità si aflrettara senza ogni 
controvenzione a trovare 200 operarii e 24 muli, li quali alle ore 4 infallibil- 
mente si dovrano trovare al forte di St. Andrea, In caso di mancanza mi sara 
la sola Communita risponsabile, 

KLeNnAU G. M. 


Il forte di Sant'Andrea, o del Pezzino, dominava il 
promontorio tra l’ ansa di Panigaglia e il seno delle Grazie, 
e si poteva da quello battere Santa Maria con qualche pro- 
fitto. Ma il campo delle milizie austro-russe, posto da prima 
nel piano di Panigaglia, sebbene coperto dal promontorio, 
non era al sicuro dalle bombe lanciate dai mortai francesi; 
per cui dovette essere spostato indietro due volte, prima 
nel seno della Cadimare, e finalmente nel piano di Marola, 
intorno alla or distrutta chiesa di San Vito, dove le era- 
nate non potevano arrivare. 

E mentre procedevano le operazioni militari per la 
espugnazione della Fortezza, gli Austriaci s' interessavano 
a stabilire il loro fermo dominio nei luoghi occupati, 


vich da questo castello n. 4 canoni di bronzo, e n. 19 barili cartatuecie ; come 
pure altri tre cannoni ossia spacciafossi ch' erano in un magazzeno; il tutto 
trasporiato a Livorno, Come pure dodici mortaletti di bronzo di questa Co- 
muniti. » 

{1) Qualche resistenza aveva opposto il Castello di Lerici, il quale. era 
stato riocenpato dai Francesi la mattina del giorno $. Questi resistettero per 
tre giorni all'assalto delle artiglierie nemiche, ed infine capitolarono. Quel 
comandante francese Exemille nell’ abbandonare Lerici otteneva da quella Mu- 
nicipalità il seguente attestato: «Si certifica che il Comandante di questo 
Castello Exemille, la Uffizialità e Truppa tutta si sono valorosamente diffesi 
dagli assalti degli Insorgenti ed Austrinci, e non è stato reso il Castello sé 
non che dopo essere state occupate le alture, e battuto con $ pezzi di cannone 
e granate reali », Ciò accadeva il giorno 14. (Arch. Com. di Sarzana, Pro. 


cessi Verb. della Comunità di Lerici 1799, N. 1). 

















ji 


e a rassicurare le popolazioni con la dimostrazione della 
potenza delle armi dei collegati, divulgando le notizie 
delle loro vittorie. A questo scopo pubblicavano bollettini 
ufficiali per mezzo della stampa; e il 18 agosto il Klenau 
dava notizia della battaglia di Novi e della morte dello | 


Joubert con la seguente 


Norizia UFFICIALE 


Spessa 18 Aposio 1790. 


In questo momento ricevo un Corriere speditomi da 5, E. il Sig. Ma- 
resciallo Suvarow, colla notizia: Che af 15 #o dotftuto l fuimico presso a 
Novi, e che a' 16 s' incamminava colla sua vittoriosa Armata sopra Genova 
e Savona, 

Il Generale in Capo dell'Armata Francese /oxderi, gravemente ferito fu 
trasportato a Novi, ove mori qualeh' ora dopo. 

Abbiam preso all’ Inimico 25 cannoni, 


fi Conte KLENAU Genera! Aaggrore (1) 


Quindi, il 21, l'Assemblea Giurisdizionale provvisoria 
veniva trasformata in Imperiale Reggenza dal colonnello | 
austriaco, che ne dava comunicazione al popolo della Giuris- 
dizione col seguente vibrato proclama, divulgato per mezzo 
della stampa: + | 

NOTIFICAZIONE. 

Si comanda a tutte le Comunità di questa Giurisd zione a dover ricono- 
scere il Corpo Amministrativo Centrale della Spezia. per un’ Autorità ora 
approvata, ed autorizzata da Sua Eccellenza il Comandante di Corpo il Sig. 
Generale Conte di Klenau, e s’intima alle medesime di dover prontamente 
eseguire tutti quegli ordini, che nelle circostanze detto Corpo Amministrativo 
stimerà di dare per il buon ordine, e per la polizia della Città, e di tutta la 
Giurisdizione, e per i mezzi, che apprenderà necessari per |' approvigionamento, 
e sussistenza della Regia Imperiale Armata, e per il servizio della stessa, sotto 
la pena ad ogni Corpo di dette Comunità, e ad ogni individuo d'ognuna di 
esse, che ricusasse d' eseeuir detti Ordini, di essere trattati militarmente. 

D'ORESCKOVIH 
Colonnello e Brigadiere (2) 

(1) Stamperia di G, B, ‘Barani e C., in-4, p. 1. 

(2) Spezia 1799. Presso G, B. Barani e C, Stampatori dell’ Armata 
Austriaca, in-fol, p. 1. Il testo del proclama a stampa corrisponde a quello 
inserito nel processo verbale : solo che in questo il Corso Amministrativo vi è 


chiamato Reggensa. 
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Il giorno 22 la Reggenza delibera di contrarre un nuovo 
debito di 4000 lire per fare fronte alle spese, e nel tempo 
stesso implora dal Klenau un alleggerimento di sacrifizio, 

| in vista della assoluta impossibilità della Città a sostenerne 
maggiori; ma non ne riceve risposta; stabilisce di negare 
le razioni di viveri agli insorgenti armati che ancora sta- 
zionano nella Spezia e nel territorio della Giurisdizione, e 
di limitarle soltanto ai militari delle truppe austro-russe, e 
cerca nuovi proventi tentando di riscuotere tutti i redditi 
spettanti alle soppresse Corporazioni religiose. Vane misure; 
si dovrà tra breve ricorrere ad altri mezzi | 

Fra tanto la resistenza dei CGrallo-Liguri nel forte di 
Santa Maria accennava a piegare. La notizia della prossima 
caduta si sparse in città il giorno 25 insieme con la voce, 
non saprei come nata e se fondata, che, occupato il forte, 
le milizie austro-russe si sarebbero abbandonate ad un ge- 
nerale saccheggio del paese. Così ne parla il processo verbale: 

Saputosi che per la Città si è sparsa la voce che alla resa del Forte 
Santa Maria dovrà eseguirsi un saccheggio generale, qual vociferazione ha posto 
in costernazione la Reggenza non solo, quanto anche la maggior parte di questo 
Popolo, per riparare ad un eccidio si doloroso la Reggenza delibera di supplicare 
l'Ill.mo d' Oreskovih Colonnello e Brigadiere Comandante a non permettere il 
saccheggio divulgatosi. 

E il colonnello annuiva, facendo pubblicare per le stampe 
un proclama con minaccia di morte ai provocatori di di- 
sordini (1). 

L'indomani il forte si arrendeva, e il cancelliere scri- 
veva in margine al processo verbale di adunanza della Reg- 
genza: « Nota, come nel di contro 26 agosto 1799 si è reso 
il Forte Santa Maria nelle mani degli Austriaci, essendo 
rimasta prigioniera tutta la (ruarnigione in detto Forte esi- 
stente, sì francese e ligure, compreso il Comandante Mont- 
serraz francese ». 

L'assedio della fortezza, vli attachi e la difesa non do- 
vettero essere senza gravi perdite,da una parte e dall'altra. 


(1) Si weda riprodotto in fac-simile, un po' minore del vero, nella 


unita tavola. 
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PRO GeA: MiA, 


Parc a mia cognizione essersi sparsa da I'ersone 





sediziose, che cercano profittare nelle pubbliche calami» 
tà, la notizia, che alla resa del Forte S. Maria sia das 
to l'ordine di un Saccheggio generale in questi Paesi, 
volendo ovviare al disordine, che potrebbe nascere da 
tale notizia e nell'istesso tempo assicurare gli Abitan- 


ti di queste Contrade, ordina: 


I Chiunque oserà spargere voci di saccheggio ; mor» 
te e devastazione sarà fucilato 

IL Tutti quelli, che atrenteranno alle. Sostanze, c 
alla Vita degli Abitanti saranno fucilati. 

III. Quelli, che formeranno Attruppamenti sedizio- 


s1 sotto qualsivoglia pretesto sirapno fucilati 
Il presente Proclama avrà forza anche per i Mili 
tari 
Dato alla Spezia li 25. Agosto 1799. 
D'ORESKOVIH 


Colonnello e Brigadieré Comandante 


fd PEDIDEBLPIPIFEPOLIITI PRIA ZPEPIBPIOPEI VERI RIO 
Presso Gio Danista Rarami e Compagni 
Stampatori Arll' Armata Austriata. 











98 = 


Si ricava dagli atti che tanto l'ospedale di Sant’ Andrea 
della Spezia quanto l'ospedale militare, eretto per ordine dei 


Francesi nell'ex convento di P.P. Minimi di £S. Francesco 


di Paola, furono per lungo tempo affollati di austriaci e di 


francesi; nei registri parrocchiali dei morti tra il settembre 
del 1700 e il febbraio del 1800 si trovano parecchi tedeschi, 
croati e francesi; e se da quegli atti non appare trattarsi 
di feriti nell'azione per il Forte di Santa Maria, ricaviamo 
per altro da una lettera del colonnello Baron d'° Aspre, co- 
mandante austriaco di Livorno, in data del 2 di settembre, 
che furono trasportati in quel porto dal golfo della Spezia 

N. 82 feriti soldati austriaci » dal padrone Onofrio Fag- 
gioni « con suo leuto nominato La Madonna del Buon Con- 
sieclio 

Gravi danni ebbe pure a soffrire il paese circostante 
dalle operazioni militari; al risarcimento dei quali dovette 
provvedere, come a tutto il resto, la Municipalità della 
Spezia [1). 

La Gazzetta del 31 agosto recava la notizia della caduta 
del Forte in questi termini: « Il Forte S. Maria, non avendo 
più ricevuto alcun rinforzo, c strettamente bloccato di terra 
e di mare, ha dovuto capitolare lunedì alle ore 4 del dopo 
pranzo. La guarnigione è sortita con tutti gli onori militari, 
e ha deposto le armi sulla spianata: essa è rimasta prigio- 

niera di guerra. Vi è però chi assicura che sara rilasciata 

sulla parola di non combattere per un anno, e che tornerà 
a Genova facendo il giro di Lombardia..... E resta cosi in 
! potere degli Anglo - Austro - Turco - Russi il più bel Golfo 
! del Mediterraneo ». 


(1) Riproduco, a questo proposito, un caratteristico documento: « Per 

una bomba se fato roto il bastimento del Marinaro Lazaro Giacomasi. Il 

| Municipalità dumque deve Lui bonificare. Fortezze S, Maria 30 Agosto 799. 
Varone JovicH de SIEGENBEKG 


Magprore e Comandante della Fortessa. » 


Quel diemigie è di una logica meravigliosa ! 
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Pianta del Forte di Santa Maria nel 1799-1800. 


Da un disegno del tempo presso VA. 
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Con la caduta di quella fortezza tutta la Riviera di 

Levante era ormai irremissibilmente perduta per le armi 
I francesi. Il ministro .della Repubblica Ligure a Parigi ne 
dava melanconicamente relazione al Ministro degli Esteri 
di Francia con sua nota dell’8 settembre: <« Les mouve- 
ments de l’armée ennemie deviennent de plus en plus me- 
nagants..... Presque toute la Riviére du Levant et le. golfe 
de la Spezia sont deja en son pouvoir. La seule forteresse, 
qui y étoit encore entre les mains des Frangais, vient de 
tomber ». E chiedeva se il Direttorio non dovesse fare ogni 
sforzo per rioccupare queste perdute posizioni, mostrando la 
eccezionale importanza di mantenerne il possesso: « C° est 
au. Directoire Exécutif a juger s'il n'est pas de la plus 
grand importance d’arracher a l’ennemi le golfe de la Spezia, 
d’ou les Anglois domineroient toute la Méditerranée, et me- 
naceroient perpetuellement les còtes des Déèpartements me- 
ridionaux » (1). E il giorno appresso ragguagliava il suo 
(roverno a Grenova d'un colloquio avuto col generale Ber- 
nadotte ministro della (wuerra, il quale s'era mostrato disposto 
e deciso, « come il sono tutti », di « riprendere il (rolfo 
della Spezia, e di strapparlo più presto che sara possibile 
agli Inglesi » (2). 

E noto come seguirono invece gli avvenimenti, e come 
l’ultima resistenza alle armi dei collegati si riducesse in 
(renova, e in una stretta cerchia del suo territorio. 

(rli Austriaci, come avevano gia fatto di tutte le for- 
tificazioni delle due rive del Golfo, occuparono, dopo l’ uscita 
dei Francesi, anche Santa Maria, e tosto si dettero a risto- 
rarla dai danni dell'assedio (3). Klenau, padrone assoluto 


del campo, raddoppiò di ferocia nelle sue estorsioni, e le 
(1) CoLucci, Op. cit. IV, p. 201. 
(2) CoLucci, Op. cit. IV, p. 2806-87, 
(3) Stampo, sciegliendola fra i numerosi documenti del genere che si ri- 
feriscono ai provvedimenti fatti per il Forte, questa caratteristica lettera: 
Alla Municipalita di Spezie! 


Nella Fortezza comessa a mi sono molte parte così Generali, come particolari di- 


Giort. Stor, della Lunigiana, K. 7 
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taglie ebbero un crescendo fantastico, che minacciava di 
assorgere a proporzioni inverosimili. Pure bisognava pagare, 
tacere, e... chiedere anche delle scuse! Si legga questa let- 
tera che il 27 di agosto indirizzava 


Alla Regensa di Spezia. 


Non entrò mai nel mio carattere di maltrattare i Paesi, nei quali mi ri- 
trovo, quando però si prestano con buona volontà alla somministrazione delle 
cose, che abbisognano alle Truppe. Qui, lontano di rimarcare quello zelo, quel- 
l'attività, non veggo se non la negligenza, tardanza nell’ adempimento di quanto 
viene richiesto. Se non si presterà la Regenza con più pontualità alle varie 
domande che li si fanno, mi sforzerà a trattare il Paese come nemico, ed a 
imporli una vistosa contribuzione, la quale se non si pagherà sul momento, 
darò ai Russi licenza d'introdursi nelle case sin all'intero pagamento. È un 
mezzo questo, che mi ripugna assai, ma al quale converrà ricorra, se ci sarò 


sforzato. 
KLENAU G. M. 


La Reggenza, atterrita dalla minaccia, mandò immedia- 
tamente a giustificare la propria condotta, protestando che 
sempre si era « fatto un dovere di obbedire con la pron- 
tezza possibile alli ordini del Generale ». Il quale, il 2 di 
settembre, imponeva gli si preparassero «a vista del pre- 
sente » 200 mine di frumento, 1oo di biada e 100 cantara 


strutte, le quali metter nell suo esser, bisognano Ferajo ed Muratore, gli quali dimatina. 
dalla Comunita si preghano «di esser spediti. 

Ugoalmente, essendo la Fortezza dagli Francesi resa colle sporcheze grandissime 
dalle quali la Guarnigione ha da temer tristissime sequelle si compiacerano Sig. Comu- 
nisti per due giorni spedir in qua 100 uomini, quali con necessarii Istrumeuti per portar 
via le sporcheze siano provisti. 

Nel seguito, delli Ordini superiori non potendosi adoperare il restante provvedi- 
mento si impegnara la Nobile Citta proveder la forteza con 6 laterne per le quali gior- 
nalmente bisogna mezo buchale dell Ogleo, meza orgia dei legni per fuoco giornalmente 
poi per la Cancellaria mezzo risso della charta, meza lira cera della Spagna, 14 bochale 
dell'inchiostro. 

Finalmente per la Goarnigione bisoguano 4 bigote per finder la legna, ed un 
ordinario letto per mi, Questo e quello cosa si domanda dalla Città Nobile, 

Forte S, Maria a 29 Aug. 799. 
Baron lovicH von SIGENBERG 
Magiore sd Comandante della Forteza, 





Pur troppo questo non fu il solo che venne richiesto, allora e poi! 
Ricordo qui un aneddoto: uno degli operai mandato al forte ne uscì senza | 
licenza per andare a trovare la famiglia; fu preso dagli Austriaci, e gratificato 
di dieci bastonate, 0, come si esprimeva quel comandante Leupold, « et stato 
pissonjo 10 leniate dare ». 
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di fieno; e che tutto fosse pronto per il dieci del mese e 
si mandasse a Sestri di Levante, « perchè altrimenti in caso 
contrario si tratterà tutti i membri della Regenza Provvi- 
soria secondo il sistema e giusto militare, e nulla di qua- 
lonque scusazione si riceverà ». E la Reggenza provvide 
sul momento: il giorno appresso radunò in palazzo tutti i 
capifamiglia della città, e deliberò di fare un debito di 14 
mila lire, da sborsare dai più facoltosi tra gli intervenuti. 
Fatta circolare la polizza, seduta stante venne interamente 
coperta la sottoscrizione fino all’ intera somma. È i generi 
richiesti, acquistati sulla piazza di Livorno, partirono il 10 
per Sestri. 

Ma questo era ben lungi dal bastare. Il giorno 26 altra 
deliberazione di una forzata imposizione personale di quattro 
lire per ogni individuo della Giurisdizione, dagli anni 17 
in su, « non eccettuati che i veri mendicanti ». Il 13 ottobre 
nuovo debito di 50 mila lire, da contrarre mediante un pre- 
stito, quotizzando tutti gli individui della Giurisdizione ca- 
paci a far impieghi di danaro in proporzione delle loro 
sostanze. A questo prestito contribuirono tutti i comuni della 
(Giurisdizione, che furono, oltre la Spezia: i due Vezzani, 
Sanvenero, Vallerano, Sorbolo, Tivegna, Carnea, Bastremoli, 
Arcola, Pitelli, Riccò, Ponzò, Valdipino, San Benedetto, 
Carpena, la Crovara, Padivarma, Portovenere, il Fezzano, 
Panigaglia, Vernazza, Corniglia, Manarola, Marola, la Ca- 
damare, Marinasco, Biassa e Campiglia, Isola e Migliarina, 
Fabiano, Pegazzano, Follo, Beverino, Polverara, e Riomag- 
ciore. E perchè alcuni individui quotati si rifiutavano di 
pagare, venne mandata alle loro case una forza militare, 
che vi restasse sino a completo sborso della quota. 

Ma nemmeno questo bastò, come vedremo poi. Ira tanto 
gli Austriaci pensarono a dare un ordinamento amministra- 
tivo più stabile alla regione occupata, e soprattutto a pre- 
porre ai pubblici uffici uomini più ligi al nuovo regime, o, 
quanto meno, lontani da ogni sospetto di giacobinismo. 
A questo scopo il Klenau creò per la Spezia, per sarzana 
e per Levanto tre nuove Provvisorie Cesaree Regie Reggenze 
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in luogo delle cessate Giurisdizioni, e nomino i rispettivi 
membri che ne dovevano far parte, dandone comunicazione 
ai popoli per mezzo della stampa con la seguente 


PROCLAMAZIONE 
NOI GIOVANNI CONTE KLENAU 
BARONE DI ]JANNOWITZ | 
Ciamberlano attuale, Covaliere dell'' Ordine militare di Marra Teresa, 
Genera! Maggiore al servizio di S. M. Imperiale Regia Apostolica, 
E Comandante un Corpo di C. KR. Truppe nella Riviera di Levante di Genova. 


Per dare un regolare, e libero corso agli altari civili, criminali, ed eco- i 
nomici di questa Riviera di Levante di Genova, per porre fine ai molteplici 
dubbj delle rispettive Amministrazioni, ai ricorsi continui delle varie Popola- 
zioni, agli abusi sinora prolungati dalla permanenza in alcune delle presente- 
mente vigenti Autorità, di alcuni individui ancora attaccati alle perniciose mas- 

sime d’ un governo violento, ed in odio alla maggiorità di questi Abitanti, e 
finalmente per introdurre nel modo di provvedere ai bisogni delle C. R. Truppe, 
quella esattezza, puntualità, economia ed.ordine troppo necessario, e per il so- 
stentamento delle Truppe, e per il sollievo maggior possibile nei Paesi in cui 
esistono, ci siamo determinati a stabilire provvisoriamente quanto è qui appresso. 

I. Da questo giorno cessano tutte le Autorità costituite dal governo de- 
mocratico sotto qualunque siasi titolo, esse renderanno immediatamente, e nella 
più breve dilazione, i loro conti alla commissione da noi stabilita a tal oggetto, 
e gli faranno un’ esatta consegna de' Libri, Archivj, &rc. 

II, Sarà nel Capo luogo di ogni Giurisdizione stabilita un’ Autorità sotto 

il nome di Provvisoria Cesarea fegta Reggenza, la quale avrà |' Amministra- 





zione degli affari di tutta la Giurisdizione. 

III, L'estensione di ogni Giurisdizione deve intendersi, non come fu sta- 
bilita dalla democrazia, ma bensi come esisteva al primo Aprile 1797, di modo 
che le Ville riunite ad una qualunque siasi Giurisdizione, in forza d'un decreto 
del democratico governo lieure, godono di nuovo del loro diritto di esserne 
indipendenti, come lo godevano all'epoca qui sopra mentaovata. 

IV. Le P. C. R. Reggenze dovranno seguire, ed invigilare vengano dai 
varj Tribunali eseguite in tutti i punti, le Leggi, Statuti, e Regolamenti nello 
stesso modo che soleva praticarsi al primo Aprile 1797, salve però quelle mo- 
dificazioni ed eccezioni necessitate dalle presenti circostanze, ed ordine di cose, 
sulle quali da Noi verranno date le necessarie istruzioni. 

W. I Paesi e Ville, ch'erano state riunite ad alcune Giurisdizioni, le 
quali, in vigore della presente, ritornano a godere del diritto di avere il loro 
Podestà o Vicario, s' indirizzeranno a Noi, per essere prowveduti di quella i 
Autorità, che crederemo d' istituire provvisoriamente, per la buona amministra- 
zione degli affari, nei rispettivi loro Paesi, 


VI. I Paesi limitrofi, e non appartenenti prima del primo Aprile 1707 
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alla Repubblica di Genova, che aggregati vi fossero stati durante il democratico 
governo, tornano di nuovo a dipendere provvisoriamente da quella Potenza 0 
Autorità, a cui appartenevano legittimamente. 

VII. Nei Feudi Imperiali compresi nel territorio che si ritrova sotto il 
Nostro Comando, sono parimente tutte le cose provvisoriamente stabilite e ri» 
dotte a quei statuti ivi esistenti prima delle passate innovazioni. 

VITI. Ogni P. C, R. Reggenza dovrà scieglier due de' suoi membri, 
acciò, nel caso che avessero da prendersi misure generali, o discutere sopra 
el’ interessi di tutte le Giurisdizioni insieme, potessimo radunarli, quanto prima, 
nel nostro quartier generale per decidere di concerto colla riunione di tutte 
l’opinioni e lumi sopra materie interessanti ugualmente il generale, come il 
privato bene. Ogni P. C. R. Reggenza ci darà parte de' due da lei nominati 
soggetti destinati a tal incarico, verranno poi da noi chiamati ogni qualvolta lo 
richiedesse il bisogno, ed indicato loro il tempo e luogo, ove e quando deb- 
bono portarvisi. 

IX, Tutti gli Editti, Proclami spettanti a cose, le quali interessano l'am- 
ministrazione generale degli affari, e debbono per conseguenza influire molto 
sulla felicità di questi Paesi, non potranno nè stamparsi, nè affissarsi senza la 
Nostra approvazione e sottoscrizione, sono eccettuati dalla presente condizione 
quelle misure parziali e proprie ad alcune Giurisdizioni in specialità, la di cui 
decisione non può essere di molta importanza lasciandola sotto la responsabilità 
delle rispettive P. C. R. Reggenze. 

X. I Signori Componenti le P. C. R. Reggenze di Sarzana, Spezia € 


Levanto sono i seguenti, cioè: 


Prr SARZANA Pre LA SPRZIA PER Levanto 


Gio Fatta de Benedetti 
[pres. 
Mario Tagliasacchi 
Miccolò Capitani av. 
Paolo Cecchinelli 
Giuseppe Henetti 
Francesco Manfred 
Giacinto Landimelli 
Mariano Vico 
Cap. Giac, Andren Pucci 
Mario Cattaneo 
Gaspare Cecechinelli - 
Fietro Taneredì 


Raldassare Castagnola 
[Bres. 

Faolo Crozra 

Franc. Saverio Contri 

Cristofaro Spera amm, 

Giuseppe Formentini 

Vincenzo LCoszani medico 

Giuseppe De Nobili 

Girolamo Adami 

Aurelio di Negro 

Niccola Nasi 

Bernardo Albaredi 


Vince. Federici q. Stefano 


Lazzaro Faraggiana pres. 
Pier Francesco Nosardi 
Vincenza Casanova 
Domenico Guano 

Gio. Entta Gibone 
Luigi Mezzano 
{sliacomo Gihoni 
Medico..... Passano 
Nicola Mazzuola 

Gius, Taddeidella Casella 
Luigi Gambero 
Giuseppe Ferrari medica, 


XI. La Giurisdizione di Sestri a levante, ed altre occupate dalle C. R. 


Truppe saranno dirette dalle Provvisorie C. R. Reggenze da Noi già stabilitevi, 
le quali dipenderanno immediatamente dal Sig. Comandante della vanguardia, 
a cui dovranno indirizzarsi in ogni emergenza, essendo così più facile, più pronto 


il ricorso, e più spedito il modo di riparare ni disordini, dubbj ed incidenti 


fossero per nascere, 


XII. Le respettive P. C. R. Reggenze convinte dell’ importanza delle 


funzioni a cui vengono chiamate, amministreranno, ce ne lusinghiamo, le ad- 
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dossate loro incumbenze con quella saviezza, giustizia ed equità atta a meritarsi 
l'applauso degli uomini onesti, e la confidenza insieme colla riconoscenza della 
loro popolazione. Procureranno di sollevare quanto mai sarà possibile la ben 
interessante e numerosa classe del Popolo, che tanto soffre dall' intercettazione 
del Commercio, impiegandola sì per mare che per terra, al trasporto delle cose 
destinate per il servizio della Truppa, € sollevandola così, se non in tutto, al- 
meno in parte, del peso delle privazioni necessitate ora dai presenti bisogni, e 
dall’ esaurimento delle pubbliche risorse. 
Sarzana 4 Novembre rigo. 


fl Conte di KLENAU General! dfaggiore (1). 


Tl Klenau, nell’ insediare la nuova Reggenza della 
Spezia, rivolgeva ai membri da lw scelti parole di stima e 





Bollo della Carta bollata della P., €. R. Reggenza della Spezia, 


ereata con deliberazione dei 6 novembre 1799. (2) 


d'incoraggiamento; ma li avvertiva che nessuno di loro 
pensasse a non accettare l’ incarico, prevenendoli « che non 
ascolterò rappresentazioni di sorta, che riguarderò come ne- 
mici del presente ordine di cose, e tratterò come sospetti 


(1) Spezia 1709. Nella Stamperia di G. B. Barani e C, in. 5, Agostino, 
in- fol. p. I. 
(2) Fino a questo giorno si usava la ec. b. della Rep. Ligure, cancellando 


i motti e gli emblemi repubblicani. 
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quei che, non prestandosi con tutto l’ impegno all’ adossate 
loro incombenze, vorrebbero ottenerne la dimissione ». 

Il giorno 10 di novembre la nuova Reggenza entrava 
in funzioni; funzioni che, per otto mesi non interrotti, fu- 
rono soprattutto di pensare a mantenere gli Austriaci. Non 
farò la cronaca di quei tristissimi giorni; ricorderò solo che 
il 9 decembre del 1799 venne fatto un altro debito giuris- 
dizionale di 25 mila lire. 


| Genova, stremata dal lungo assedio e dell' impenetra- 
| bile blocco, cadeva il 5 giugno del 1800 dopo tanti mesi 
di eroismi e sacrifizi inutili. 

Il Comandante di Sarzana Wukobradovich ne dava 
l'indomani l’annunzio per ordine del Maresciallo di Hohen- 
zollern alle popolazioni delle Reggenze con un manifesto 
a stampa (1); e la sera stessa del giorno della resa di Mas- 
sena la Cesarea Reggenza della Spezia radunavasi per de- 
liberare pubbliche manifestazioni di giubilo: 

Attesa la resa intesasi di Genova alle vittoriose armi Imperiali seguita 
questa mattina, il Presidente propone di solennizare, e fare una Festa in alle- 
grezza di detta resa per tre giorni consecutivi da principiare tal festa la pros- 
sima domenica, con deputare 4 soggetti a tal affetto, con facoltà ai medesimi 
di mandare Proclami in forma per il buon ordine, e per la pubblicazione di 
detta festa, ecc. 
| Non trovo traccia del proclama, nè notizie della festa; 

la quale ritengo per altro che sia effettivamente stata cele- 

brata, giacchè i processi verbali delle sessioni saltano dal 

6 al 13 di giugno. Ma frattanto le armi vittoriose del Buo- 

naparte a Marengo avevano del tutto cambiato l'aspetto 

delle cose in Italia, e la Liguria per la Convenzione di 

Alessandria doveva essere subito rioccupata dai Francesi, 

Se non che, prima che spirasse il termine del giorno 

24 stabilito coll’articolo VII di quella Convenzione, gli 
Inglesi avevano occupato il Golfo con una loro flottiglia, 


Ì {1) Si veda il fac - simile nell’ unita ta ola, 
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NOTIZIA UFFIZIALE 


Pubblicata per Ordine di S. E. il Sig Generale Tenente 


Maresciallo Conte di HonenzoLLERnN 
Mc na ir ven 
S: porse finalmente il fausto avviso della resa della Città di 
CENOVA seguita per capitolazione il dì cinque corrente, 
Il ‘dettaglio di questa capitolazione si pubblicherà in 


appresso, 
Sarzana 6. Giugno 1860. 


WUKOBRADOVICH 
Capitano Commandante 
Novara Seg. Generale. 


PERINI PRI PIE PRI RIDE PIPPI RPINPPIIIITEI PPASTES TA 


SPEZIA Nella Stamperia Barani e Comp 
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e s'erano dati a spogliare e a minare i forti e le batterie 
delle due coste, man mano che venivano evacuati dalle forze 
austriache. Saltò così in aria il 23 giugno la torre penta- 
gona della Scola, detta di San Giovanni Battista; e il 24 
restarono demoliti i rampari della Fortezza di Santa Maria 
dalla parte di mezzogiorno, non avendo completamente 
esploso la mina. Tutte le artiglierie vennero dimesse dalle 
fortificazioni, comprese dodici artistiche colubrine di bronzo 
di Santa Maria, chiamate col nome dei dodici apostoli, opera 
di Pompeo Rocca, che emigrarono per sempre in Inghilterra. 
Quando tornarono i Francesi, il che dovette avvenire 


tra il 27 e il 28 di giugno, la Cesarea Regia Reggenza 





Forte della Scola minato nel 1800 dagli Inglesi. 


Da fotografia. 


(che dimentica ormai nei processi verbali di essere cesarea 
e regia, solo ricordandosi di essere provvisoria), non pare ne 
fosse molto sgomenta. Anzi, « avendo presentito che sian 
per giongere Commissarij e Comandante con Truppe Fran- 
cesi in questa Città, il presidente propone di deputare quattro 
soggetti per andare ad incontrarli e complementarli...... 
Ma ormai è finita per gli Austriaci e per gli austria- 
canti. Il popolo si solleva, scaccia a forza i cesarei reggenti 
del palazzo del governo, vi esalta gli antichi pafrzoth, e lascia 
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memoria dell’avvenimento nel libro degli Atti pubblici con 


la nota seguente: 


LIBERTÀ EGUAGLIANZA 


r8o00, 20 Giueno, Anno 4. della Rep. Ligure, 
Giorno di Domenica alle ore mndeci dello mattina, 


Essendosi il Popolo risoluto di sopprimere la sedicente Imperiale Regia 
Reggenza che tuttavia risiedeva in questo Palazzo Nazionale della Spezia, si 
portò alle case de' rispettivi Agenti Municipali già esistenti prima della inva- 
sione del Nemico, e gl’invitò, anzi gli obbligò quasi a forza venire a nuova- 
mente esercitare le loro funzioni di Agenti Municipali di detta Comune. 

Vennero dunque al Palazzo sudetto i sottoscritti Cittadini, cioè Camillo 
Piccedi, Niccola Nasi, Baldassare Pensa e Felice Vernetta agenti municipali. 
E dopo qualche resistenza de suriferiti sedicenti Itnperiali Reggenti furono tra 
gli applausi del Popolo ivi concorso istallati per ora i quattro sudetti Cittadini 
in Agenti Municipali, e nel tempo stesso essendo stata mandata una Deputa- 
zione a Sarzana al Generale di Brigata Le Suire -per informarlo dell’ occorso, 
approvò l' istallazione suddetta. 

Lo che pure ha fatto il Generale di Divisione Micaud gionto alle dieci 


detto di alla Spezia. 


L'indomani, 30 di giugno, quei municipalisti si radu- 
narono per la prima volta, ed emanarono il seguente Pro- 
clama al Popolo, col quale chiuderò questa mia narrazione : 


LIEERTÀ EGUAGLIANZA 
PROCLAMA 
Gili Agenti Afunicipali della Spesia al Popolo. 


Grazie al Genio di Buonaparte la Liguria è liberata dall’ armi Austro- 
Russe, e voi da un giogo in cui i ministri del dispotismo vi hanno fatto gemere 
per undici mesi. 

Voi siete ritornati nei vostri diritti, e Noi dal Popolo richiamati all’eser- 
cizio della nostra fonzione, abbiamo il piacere di annunziarvi quest'epoca felice, 
e di assicurare che tutte le mostre cure saranno rivolte a ristabilire ]' ordine, 
la tranquillità e la Giustizia, che sotto il pnssato regime era affatto obbliata. 

Liberi come siete, non dovete però abusarvi del sacro nome di Libertà 
per fare delle vendette private, La Libertà consistendo nella dipendenza dalle 
Lepei, alle Leggi s° aspetta il punire i colpevoli. 

Voi dovete sacrificare alla Patria ogni privato risentimento, e lasciare 
che la spada della Giustizia colpisca ella sola il delitto. 

Docili ed affidati, come speriamo, ai vostri Rappresentanti, ci animerete 
ad impiegare tutti i mezzi possibili per riparare ai longhi mali che vi hanno 
afflitto, e procurare a tutto potere la vostra felicità, 
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Abbassate le aquile austriache, tornò a sventolare per 
tutta la Liguria, come nel resto d' Italia, la bandiera della 
Repubblica. Solo in un punto della penisola non era mai 
stata ripiegata durante tutta la disastrosa campagna, e nem- 
meno dopo la resa di Genova: nella fortezza appenninica 
di Gavi, comandata dal Commissario Generale Angelo Mon- 
tebruni della Spezia, gia sacerdote, e parroco ch'era stato 
di Riomaggiore, il quale « seppe coraggiosamente resistere 
alle lusinghe, alle promesse, non che alle minacce ed alle 
insidie degli Aristocratici, che invano lo esortavano a con- 
segnar loro quel forte » (1). 

Scrivo con piacere il suo nome in fondo a queste pa- 
gine di storia del Risorgimento, 

UBALDO MAZZINI. 


(1) Cfr. FALCONI, Op. cit. pag. 108. Non mi pare qui fuori di luogo 
ristampare, da uno dei foglietti volanti del tempo, queste Notizie di Novi 
che il Montebruni mandava al suo ministro della guerra in Genova nel maggio 
del 1799: 

LIBERTA EGUAGLIANZA 
NOTIZIE DI NOVI 
14 Maggio 1799 
Capitolo «li lettera 
scritta dal Cittadino Montebrumni Commissario Generale nel Forte di Gavi 
al Ministro di Guerra e Marina. 

lo vorrei descrivervi lo stato compassionevole, a cui gli Austro- Russi hanno ri- 
dotto Novi, e tutto il suo Territorio. Ma il cune non regge a tracciarvi un quadro così 
spaventoso. Basti il dirvi che tutto è desolazione e miseria. Questi barbari non ismenti- 
scono punto colla loro condotta feroce ed inumana l'idea che generalmente si è concepita 
di loro. Ed oseranno ancora costoro chiamarsi gli amici dell’ ordine e dell' Umanità, essi 
che si abbandonano ad ogni genere di licenza, di furto e di violenza? Mon v'è casa, 

| non vue capanna, che serve di ricovero ni miserabili abitatori della Campagna, che abbia 
potuto sfuggire alle loro rapine, cd al sistema di devastazione ; di più fanno essi servire 
al pascolo dei cavalli il grano nascente, è le tenere erbo dei frutti, Che dirb degli ec- 
cessi di brutalità, ai quali pubblicamente si abbandonano senz'alcuna riserva e riguardo ? 
Le donne sono costrette a tenersi nascoste per non essere violentate a cedere ai loro 
turpi desiderj.... Non posso più continuare la descrizione di tanta barbarie. Io fremo 
d'orrore; e meco deve fremere chiunque ha in cuore qualche senso di umanità. Ma mi 
coneola la fondata speranza, che ben presto saremo liberi da questa gente, che possono 
chiamarsi il flagello dell'Italia, poichè rinnovano le scene degli antichi barbari del Nord. 
(Sperra, S5homperra Bowani, e C. «lmno If della Rep. Lig.) 

Precisamente un mese dopo, il 14 giugno, si compivano i suoi voti. La 
Gasseltta Nazionale della Lisuria del 28 giugno così segnalava la condotta 
della valorosa guarnigione di Gavi: « Merita di essere ricordato il valoroso 


conteeno della brava guarnigione del forte di Gavi, che ha tenuto fermo 
fino al giorno dell* Armistizio del 15, per cui venne sbloccato. È questo punto 


della Liguria il solo in Italia ove non abbia potuto penetrare il nemico ». 
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APPENDICE 
I, 


(rli ostaggi presi nelle due (iurisdizioni di Sarzana e 
della Spezia chiesero dopo pochi giorni di essere rilasciati 
indirizzando una petizione al Governo provvisorio della 
Spezia. Erano stati qui condotti anche quelli della Giuris- 
dizione di Sarzana, e custoditi in un convento, forse in 
quello di Sant' Agostino, donde nel 1797, all’ inizio del go- 
verno democratico, erano stati allontanati i monaci. Non 
sara. inutile riprodurre anche questi due documenti, che 
danno maggior lume ai fatti, e ci chiariscono delle persone: 
LIBERTÀ EGUAGLIANZA 

Cittadini AMunicrpali 

(Gli ostaggi detenuti giù da più giorni nel Monastero di questa Città per 
ordine del Governo, il di cui unico fine è stato, siccome se n° è espresso il 
Cittadino Generale Miollis nel suo ultimo manifesto in stampa, di garantire li 
Patriotti dalle insurrezioni dei popoli della Città e Campagne di Sarzana, ragion 
vuole, e la Giustizia, che in oggi siano liberi rilasciati, giacchè è noto a tutti 
che li detti Patriotti illesi onninamente siccome ancora la Truppa Francese si 
è allontanata dai nostri Confini senza il benchè menomo danno, essendo state 
rispettate unitamente ad essi Patrioti in grazia della grande Nazione. La ragione 
è troppo chiara ed obbligante, sperano che debbono conseguire il desiato eftetto 
dall’ incorrotta vostra Giustizia, in vista delle Famiglie della maggior parte de 
medesimi, che vivono d' industria, e ne sospirano la liberazione, per esimersi 
dai gravi danni che loro ne ridondano, della Chiesa mancante di soggetti, che 
senza intermissione continuavano ad affaticarsi per tenere, siccome è per la Dio 
grazia avvenuto, sempre in calma il Popolo tendente alla Rivoluzione, al di- 
sordine, e de padri di Famiglia, che oltre il danno non hanno mezzo per l’edu- 
cazione della propria famiglia. Finalmente vi mettono in considerazione l'essere 
el'infrascritti ostaggi presi improvvisamente, senza denari cioè, e senza robbe 
sufficienti. Speriamo pertanto, che in vista di quanto abbiamo esposto di verità, 
e tanto di più che si tralascia, per non abusare della vostra pacienza, vi mo- 
verete sicuramente a compassione per veri Patrioti, che hanno sempre frater- 
nizzato con voi, e tenuto il Popolo tutto nella dovuta subordinazione alle Leggi, 
e Potestà costituite. Salute, e rispetto. 

Cononico Bartolomeo Capitani - Cononico Stefano 
Currotti - Prete Andrea Zucchi - Prete Francesco 
Grassi - Giuseppe Camini - Gio: Patto: Bersso - 
rete Mrancesco AMessant - Giacomo Neri - dario 


taglrasacchi, 
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Tale è la petizione degli ostaggi della Giurisdizione di 
Lunigiana. L'altra è del seguente tenore: 


LIBERTA EGUAGLIANZA 
Cittadini Amministratori Centrali della 


| (Giurisdizione del Golfo di Venere. 
Avrete inteso, e forse non senza compassione, essere stati arrestati li cit- 
tadini (i. nomi come nelle firme in calce], non già come rei di veruno delitto, 
i ma per dovere servire d’' ostaggio, ed essere responsabili de' danni che ai Re- 
pubblicani nelle commozioni presenti potessero inferirsi da nemici interni ed 
esterni. 

Se questa misura possa avere addolcito, o riempiuto più tosto d' orrore 
e di smania i Paesi da’ quali sono stati staccati tanti cittadini, che oltre d' essere 
innocenti, hanno servito la massima parte di quelli nel nostro presente Governo 
gratuitamente e con sommo zelo soflerti danni e fatiche non indiferenti, non 
v'è bisogno di dirlo. 

Siccome sarebbe un perdere il tempo se volessero i medesimi farvi pre- 
sente la gioia e la vera consolazione di cui si ricolmerebbero suddetti Comuni 
qualora dall’ arresto suddetto liberaste li anzidetti e soscritti cittadini. 

Ripieni pertanto i medesimi di quella franca confidenza che è propria de' 
soli innocenti, tanto più che i medesimi sé vedono froppo lontani dal poter 
garantire le sostanze che in opgi si sentono emigrate, a voi pertanto ricorrono, 
o Cittadini Amministratori centrali, invitandovi a liberarli dal suddetto arresto, 
e con ciò a colmare suddetti Comuni di quella vera consolazione, che sola può 
produrre quella santa armonia tanto necessaria oggidi in questa Giurisdizione. 
Il che ecc. 

Vi augurano salute e rispeto, 

Prete Francesco Figoli - Prete Vito Magg: - Pietro 
Mapgi - Giovanni Franceschetti - Prete Francesco 

1 Mfessani - Prete Domenico Calzolari - Domenico 
Brosso di Carlo - Francesco Frateschi - Andrea 
Gasparini « Angelo Lupi. 


Queste petizioni non sono datate; ma al tergo il pro- 
tocollista ha segnato; « 1799, I agosto »; una frase per altro 
della seconda, che ho riprodotto in corsivo, la farebbe rife- 
rire almeno al tre agosto, dopo i saccheggi avvenuti nella 
Spezia. Si noti che prete Francesco Mezzani è firmato in 
ambedue. Non trovo negli atti notizia del rilascio di questi 


statichi. 
II. 
Il generale Miollis aveva espresso la propria soddisfa- 
zione alle due Giurisdizioni della Lunigiana e del Golfo di 
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Venere col seguente ordine del giorno in data della Spezia, 
zo decembre 1798: 

REPUBBLICA FRANCESE 
LIBERTA EGUAGLIANZA 
ARMATA D'ITALIA DIVISIONE DELLA LIGURIA 


Dal Quartier Generale della Spesia Anno VII della Rep. francese 


una cd indivisibile. 


MioLi.Is GENERALE DI BriGatA COMANDANTE 
LA RIVIERA DI LEVANTE, MASSA E DIPENDENZE 


ORDINE DEL GIORNO 
10 Nevoso (30 Dicembre 1798) 

Il Generale nel giro che egli viene di fare è stato soddisfattissimo dello 
stato nel quale egli ha trovato il Forte di Sarzanello, siccome ancora il Distac- 
camento del quarto Battaglione Ligure, e dei Cannonieri che vi sono di guar- 
nigione, ai quali ha fatto dispensare una razione di vino. Ha fatto de' giusti 
eloggi al Cittadino Persiani capitano Comandante di detto Forte, 

Ha trovato ugualmente tutte le Truppe stazionate a Sarzana tanto Francesi 
che Liguri nella migliore disposizione. Con piacere ha veduto i progressi del 
quarto Battaglione Ligure, mediante la sua istruzione. Ha trovato la Guardia 
Nazionale secondo il costume nella migliore proprietà possibile, ben penetrata 
dai proprj doveri, ed animata da un buon patriotismo. 

Avendo fatto esercitare avanti di lui gli Ufficiali liguri del primo e del 
quatto Battaglione, li ha trovati pieni di emulazione, e che si facevano cono- 
scere per la loro premura d' istruirsi degni di comandare i soldati della Libertà. 
Ha ordinato in conseguenza che cessino tutti i castighi, che aveva in avanti 
prescritti contro qualcheduno di loro. 

Deve fare i più grandi elogi della premura e dello zelo col quale i Citta- 
dini Franchini, Commissario del Governo nella Giurisdizione del Golfo di Ve- 
nere, Bononi di lui aggiunto, Luigi Brondi Commissario del Governo della 
Giurisdizione di Lunigiana, si secondano in tutte le circostanze. 

Ha trovate le medes, disposizioni nelle Municipalità della Spezia e di 
Sarzana. 

Il Generale prova la più grande soddisfazione nel dover fare generalmente 
degli clog]. Spera che le guardie nazionali attualmente organizzate offriranno dei 
resultati ugualmente soddisfacenti. Egli impegna gli Ufficiali di occuparsi gior- 
nalmente della loro istruzione, gli esaminerà in tutte le decadi, e prenderà delle 
misure severe contro i Capi che avranno trascurato un atto essenziale del loro 
dovere; assegnerà loro degli istruttori. Questa raccomandazione è la medesima 
per tutte le Giurisdizioni del Levante. Il Generale si riserva di far conoscere 
ciò che le riguarda con un altro ordine del giorno; non può dissimulare che 
nessuna di queste Giurisdioni ha soddisfatto alla dimanda urgente degli effetti 
necessar]) agli allogg] delle Truppe; saranno prese delle misure a questo pro- 
posito. 











e FRoes 


Il Generale si compiace di render giustizia in particolare allo zelo, ed al 
talento del Citt. Stefanini Cap. Com, del Genio, e Caimi Cap. Com. l' Arti- 
elieria; l'uno e l’altro hanno provveduto coi loro lumi e loro premure ai di- 
| versi bisogni difficili e critici, nei quali ci siamo trovati. 

Il Cittadino Pittaluga, incaricato di provvedere alla sussistenza delle Truppe 

Francesi alla Spezia, avendo fatto del pane di cattiva qualità, è stato condan- 

nato a rimborsare la Municipalità di quello che ella ha fatto somministrare, ed 

i a pagare a proprie spese un sotto uffiziale incaricato di non permettere a lui 

di mangiare altra cosa se non che il pane che egli ha fatto fabbricare, e così 
Î in seguito di non nutrirsi che delle razioni che si troveranno le più cattive. 


f MIOLLIS 


Il Capo dello Stato Maggiore della Suddiv. 
GRAZIANI (1). 


Qualche giorno dopo, il 5 gennaio 1799, aveva bandito 
dal quartier generale di Lucca alle autorita delle medesime 
(iurisdizioni un altro proclama del seguente tenore: 


REPUBLIQUE FRANGCAISE 
Liberte frpalité 
ARMEE D'ITALIE 
Division DE LA LIGURIE 


Au Quartier général de Luque 16 Nivose An. 


= 


| de la République Frangaise une et indivisible. 
MIOLLIS Genera! de Brisade Commandant le Luquots, la Rivierre du 
Levant dans la Ligurie. 
Aux Autorités Constitués Civiles et Militaires des ]urisdietions de Sarzana, 


et la Spezia. 


| Je vous dois, Citoyens, des compliments a tous, pour le zéle, l' empres- 
j sement, et la bonne volonté qui se sont manifestés dans les circostances parmi 
vous tous, lorsqu' il s' est agi de la deffense de vbtre Cote, et de l' expedition 
qui s'est preparée chez vous. ]J' ai écrit ou Général en chef, au Général la 
Poype, au Citoyen Belleville Consul Géneral, combien votre conduit est répub- 
blicaine, C° est tout vous dire. J' aurais conduit avec plaisir tout ceux d' entre 
vous qui ont désiré nous suivre, bien persuadé d' avoir en eux des défenseurs 
de la Liberté, dignes d’ elle. Je ne l' ai pas pu, par des ordres qui ont diminué 
la force que je devais conduire. ]' ai mené quelques Cannoniers, pour prouver 
aux Troupes Liguriennes ma confiance en elles, et mon desir de les employer. 
Mes sentiments sont les mèémes a l'égard des gardes nationales de la Spezia 


n (1) Proclama bilingue, s. n. t. ma stampato nella Stamperia Barani della 
Spezia, in- fol. di pp. 2. 
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et Sarzana, et particuliérement pour les braves Volontaires qui se sont offert 
de m’ accompagnerà cheval. Vive la Liberté, et les Républiques democratiques, 
Salut e Fraternité. 
MIOLLIS {1}. 


La lettera del Miollis al Lapoype, cui si accenna in 
questo proclama, fu stampata dalla Gazzetta Nazionale della 


Liguria del 12 gennaio, E del seguente tenore: 


Dal Quartier Generale di Lucca 15 Nivoso 
Anno VII (4 Gennaio 1799). 

L. Miollis generale di Brigata, comandante il Lucchese e la Riviera 
di Levante, 

Al generale di divistone Lapovpe, comantante nella Liguria, 

Son molto contento di rendervi testimonianza della maniera con cui sono 
stato secondato in tutte le mie operazioni dai Commissari del Governo e dalle 
Municipalità di Sarzana e della Spezia, dai comandanti del genio e dell’artiglieria 
in tutto ciò che ho dovuto ordinare, sia per la difesa della costa, come per la 
spedizione di cui ero incaricato. 

Nulla può immaginarsi che superi il loro zelo, la loro attività, e la buona 
armonia che ha sempre esistito fra noi tutti; 10 vi prego di renderne inlormato 
il Direttorio, e dare la più grande pubblicità a questa mia testimonianza. 

Ho trovato gli stessi sentimenti nelle truppe di linea e nelle Guardie 
Nazionali; le une e le altre hanno dato le prove più decise del loro attacca- 
mento alla causa della Libertà, per la loro attenzione ad istruirsi, a organiz- 
zarsi, e il desiderio che hanno mostrato di seguirmi. Io ne sono stato rapito, 


e incantato. 
Miollis, 


E il 12 di gennaio il generale Suchet con altro pro» 
clama in data di Reggio esprimeva gli stessi sentimenti 
alle medesime autorità in nome del generalissimo: 

REPUBEIQUE FRANCAISE 


LIBERTE EGALITE 
ARMÉE D'ITALIE 
Au Quartier Général de Reggio le 23 Nivose An. 7. de la République 
Francaise une et indivisible. 
SUCHET Général de Brigade Chef de l' état major general 
dux Attorités Civiles et Militarres de la Spessa. 
Le Général en Chef avant &te instruit, Citoyens, par le General MIOLLIS, 


du zèle, et de l' empressement que vous avez mis à seconder ses operations, 


(1) Spezia, 1799. Nella Stamperia di Gio: Batista Barani e Compagni. 
Anno II della Rep. Ligure, In fol. p. 1. 
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1 tant pour l’armement de la Cote de la Spezia, que pour renforcer le corps 
déstiné A combattre les ennemis de nòtre Libertè commune, me charge de vous 
en temoigner toute sa satisfaction, et de vous assurer en son nom que pénétré 
de la loyauté de votre conduite, et de la purété du Civisme qui vous anime, 
il s'empressera dans toutes les occasions de les utiliser, en faveur de la chose 
publique, et de soutenir |’ enthousiasme dont les habitans de la Ligurie sont 
animés pour la cause de la Liberté et de 1" indépendence des Peuples. 
Salut Republicain. 
SUCHET (1). 


Ma, tornato pochi giorni dopo da Lucca, il Miollis non 

i fu molto soddisfatto dei progressi che sperava sia nelle 

truppe liguri che nella Guardia Nazionale; e però riferen- 

dosi al suo proclama del 30 decembre 1798 su riferito, pub- 

blicava in data del :8 gennaio 17909 il seguente ordine del 
giorno : 


REPUBBLICA FRANCESE 


LIBERTÀ EGUAGLIANZA 
ARMATA D' ITALIA DIVISIONE DELLA LIGURIA 


Dal Quartier Generale della Sp nia dnno FI. della Repubblica francese 


una ed indivisibile. 
MuiorLIs generale di Brigata comandante la Kiviera 
di Levante, Massa e Dipendenze, 
ORDINE DEL GIORNO 
dei 9 Piovoso (28 gennaio 1799) 
Il Generale nel suo ritorno non ha trovato quei progressi che sperava 


nelle Truppe di Linea, e Guardia Nazionale, quantunque avesse alle medesime 





procurato degli Istruttori necessar]. 

Ha veduto con rincrescimento che gli Uffiziali del quarto Battaglione 
(Ligure, a Sarzana], invece di progressi, hanno disimparato. 

Alcuni Capi ed Uffiziali della Guardia Nazionale di Sarzana sempre mossi 
dal vero entusiasmo della Libertà hanno per lo contrario dimostrato coi loro 
progressi quanto erano vane le scuse degli altri. 

Gli Uffiziali del primo Battaglione [Ligure, alla Spezia] hanno date delle 
prove di non essersi scordati della loro buona volontà, e i Soldati hanno dimo- 
strato di non aver bisogno che di essere ben comandati. 

Il Generale non ha voluto punire alcuno per questa volta, lusingandosi di 


veder presto il cambiamento in bene, che gli è stato promesso. 


(1) Spezia 1799, Stamp. Barani e C. in fol. pp. 2, Nella pag. 2 è stam- 


pato lo stesso proclama alle Autorità sarzanesi. 


Giorn. Stor. della Lunigiana, K. s 
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Il Generale si lagna delle permissioni numerose che sono state date agli 
Uffiziali, perchè nun ha trovato che un solo Capitano alla Spezia. 
Ordine del 9 Provoso 
Le Guardie Nazionali organizzate in conformità della Legge e Regola- 
| mento del Governo Ligure, eseguiranno sino a nuovo ordine le seguenti dispo- 
sizioni : 

Art, I. Sarà formato in ogni Legione un Consiglio d' Amministrazione, 
ed uno di Disciplina. 

Art, II, Gli Uffiziali, e sott' Uffiziali saranno esercitati ogni giorno nel 
maneggio delle Armi, e manovre militari, Nessuno potrà andarne esente se non 
per motivi legittimi dichiarati tali dal Cons. d' Amm, 

Art. III, Tutti quelli che vi mancheranno saranno puniti per la prima 
volta di 24 ore di arresto, la seconda col medesimo arresto e più L. 3 d'am- 
menda; la terza di 24 ore di prigionia e sempre colla detta ammenda, aumen- 
tando per tutte le altre volte e la penale pecuniaria e i giorni di prigionia. 

Art. IV. La G. N. sarà radunata tutti i giorni di riposo per essere eser- 
citata dagli Uffiziali. 


Art. V., La subordinazione la più esatta avrà luogo di grado in grado, 





di modo che la respunsabilità cadrà sempre su i Capi che avranno negligentato 
di far valere la loro autorità per mantenere il buon ordine e la disciplina. 

| Art, VI. Tutti gli ordini trasmessi ai detti Capi riconosciuti legalmente 

saranno eseguiti senza alcuna riserva dai subordinati, che poi potranno sempre 

aver ricorso ai Superiori, @ in caso di contrasto ai Consigli di Disciplina. È 

Art. VII. Tutte le ammende saranno versate nelle Casse che saranno 4 

stabilite nelle Legioni, sotto la direzione del Consiglio d’ Amministrazione, che | 

ne destinerà l' impiego. 8 

Art. VIII. I Commissar) del Governo sono invitati di far somministrare 

le bandiere alle Legioni al più presto possibile, e a ragione di una per ogni 


Battaglione. | 
Art. IX. I suddetti Commissarj daranno gli ordini opportuni, acciò sieno x 
somministrate alle Guardie Nazionali con le misure convenevoli alla loro con- 


servazione, 
MIOLLIS 


li Capo dello Stato Maggiore della [tivrera 
di Levante, Massa e dipendenze 
(GRAZIANI (1). 


Cade qui bene a proposito la relazione delle feste fatte 


in Sarzana il 5 febbraio 1799, la quale venne divulgata per 
mezzo di una stampa divenuta ormai introvabile: 


(1) Spezia, 1799, Stamp. Barani e ©. ecc. in-fol. 1 pag. 
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Liberto Urnarlianza 
NOTIZIE 
DI SARZANA 


La Municipalità di Sarzana sempre intenta a promuovere lo spirito pub- 
blico, e a consolidare la fratellanza e l'unione de' Cittadini aveva decretata 
una pubblica festa patriotica nella Piazza della Libertà per il 5 corrente ultimo 
siorno di Carnevale, accompagnata dalle evoluzioni della Guardia Nazionale e 
della Truppa di Linea, e dal maneggio dell’ Artiglieria da Campagna. 

Tutto spirava in questo giorno allegria Repubblicana, ed entusiasmo di 
Libertà: tutto era buon ordine, quando ad accrescere la pubblica gioja giunse 
la fausta notizia che la democratizzazione di Lucca accresceva il numero delle 
Repubbliche libere, e che in difesa della nostra comune Libertà erano di colà 
giunti quattro mortaj da bomba destinati a fortificare il Golfo di Venere. Allora 

:3 sì che il giubilo si accrebbe, si raddoppiò il comune contento, e gli Evviva le 
Ì Repubbliche libere, le Repubbliche sorelle, le Repubbliche democratiche risuo- 
narono di bocca in bocca fra un numero sorprendente di Cittadini e Cittadine, 
a' quali già pareva anticipatamente di non formare che un Popolo solo coi 
Repubblicani Lucchesi. 
I quattro pezzi tirati da buoi cinti d' allori e fregiati di nastri a più co- 
lori furono introdotti in Città preceduti e scortati dalla Forza Armata, e depo- 
sitati nella pubblica Piazza in mezzo alle acclamazioni degli astanti, fra i repli- 
cati colpi del Forte di Sarzanello, e dell'artiglieria da campagna disposta su 
i terrapieni, facendosi intanto continuamente |’ esercizio a fuoco dalla numerosa 
truppa schierata in ordine di battaglia. 
Il Generale Miollis pieno di quella commozione, che le anime ben fatte 
e sensibili non possono a meno di non provare a così interessanti spettacoli, 
accompagnato dalle Autorità Costituite, pronunziò il seguente discorso alla pre- 
senza di una folla di Cittadini, che intenti pendevano dalla sua bocca. 
Cittadini Liguri, vi ho fatto portare questi quattro morta], che vi sono 
i stati concessî dal Generale in Capo, il quale mi ha raccomandato colla maggior 
premura la difesa dell' importante Golfo che vi è vicino; ne ho domandato 
salite oflo con altrettante misliaja di fiecili per fa Armrera di Levante, persuaso 
che saprete ben prevalervene. Sento un vero procere d' offrirvi fo medesimo 
que seeni d' amicizia e confidenza, che muniscono scambriepolmente le due Me- 
pubbliche. Penetrato da queste consolanti verita, mi sono occupato con tutta la 
sollecitudine repubblicana della vostra sorte. Nuovi ordini del Generale in 
Capo mi chiamano lungi da vor; ma to sarò sempre collo mente tn messo ide 
vor, e tra pochi priori sarà qui rt feltettarot accompagnato da un nuono irtonfo 
della Libertà. Tale è la missione che mi allontana dalle sponde Liguri. Vi 
raccomando soltanto la vostra istrusione nelle manovre militari, l'inione fra 
di vor ne' vincoli d' una fratellanza, che fara la vostra felicità, e la dispe- 
rasione dei vostri nemici esterni ed interni, e di essere ben persuasi che la 
Repubblica Francese avendovi restituiti nei vostri primi diritti, li difendera 
sempre in ogni cimento che vi troviate, Evvivano le Repubbliche sorelle, evviva 
ia Liberia. 
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Finito il discorso tutta l' udienza parve elettrizzata, ed in mezzo ai con- 
tinui tiri delle milizie e dell’ artiglieria, pieni del sacro fuoco della Libertà e della 
Fratellanza, andavano dicendo gli esultanti Cittadini: Bravi Patrioti Lucchesi, 
generosi Repubblicani, voi concorrete alla difesa della causa comune con queste 
vostre macchine da guerra, e noi esporremo volentieri le nostre vite, e sparge- 
remo lieti il nostro sangue per sostenere la vostra Libertà. Qual riconoscenza 
sublime propria solo de' popoli liberi ! 

E già le danze, gli evviva, le esaltazioni, le bande che suonavano arie 
patriotiche, davano un tenero e gradevole spettacolo; ma al compimento della 
festa mancava qualche cosa ancora. 

Il Generale Filosofo volle coronarla con un tratto degno del penetrante 
suo spirito. Egli sapeva che era stato eletto Presidente della Municipalità il 
Cittadino Domenico Bertone di professione Agricoltore, ma che colla sua onestà, 
integerrima condotta ed ottimo cuore fa onore alla carica; Miollis adunque lo 
volle a pranzo seco nella casa dei Cittadini Remedi, dov'è alloggiato, e postolo 
in capo di tavola alla sua diritta, mostrò come si onora la virtù ed il patrio» 
tismo nel sistema felice dell’ uguaglianza, nè si trovò men soddisfatto il FPresi- 
dente del Generale, che il Generale del Presidente. 

Si paragonino adesso queste feste patriotiche significanti ed espressive con 
quelle che inventò il fanatismo, e che poi furono ciecamente adottate dalla 
credula ignoranza degli spiriti malinconici. Qual differenza ! Legislatori, il cuor 
dell’uomo è sempre lo stesso, basta-saperlo dirigere (1). 


L'indomani di quella festa il Miollis ripartendo per 
Lucca, pubblicava l'ordine del giorno che segue: 


REPUBBLICA FRANCESE 
LIBERTÀ EGUAGLIANZA 
ARMATA D' ITALIA DIVISIONE DELLA LIGURIA 

Dal Quartier generale di Sarsana An. VII della Rep. Francese una 
ed indinis:bile, 

MIOLLIS Generale di Brigata Comandante la Riviera di Levante, ed il 
Lucchese. 

Ordine del Giorno dei 18 Piovoso. 

Il Generale parte per Lucca con ordine del Generale in Capo per pren- 
dere il comando di quella Repubblica; non cessano per ciò le sue solite fun- 
zioni nella Riviera di Levante. 

Il Generale avendo passato il Giorno 16 la Rivista della Guardia Nazio- 
nale di Sarzana, e delle Truppe di Linea Liguri è stato. molto contento della 
loro reciproca istruzione, ed ha trovati dei grandi progressi per i pochi giorni 
scorsi da che le aveva vedute. 


(1) Spezia 1799, Stamperia Barani e Compagni, Anno II della Repub. 
blica Ligure. In-4 pp. 4. 
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Partendo dalla Spezia ha lasciato anche le une e l’altra nelle migliori 
disposizioni. Raccomanda dunque a tutti i Capi di continuare colla medesima 
emulazione. 

Ieri nell’ occasione della Festa Civica il Generale ha rimarcato con la più 
gran sodisfazione la buona ordinanza, e la precisione con la quale la Compagnia 
dei Granatieri della Guardia Nazionale di Sarzana ha eseguito i fuochi. 


ORDINA 


I. Che tutte le disposizioni, sia per perfezionare l’ organizzazione della 
G. N., come per l’ istruzione dei varj Corpi Militari, che esistono, siano sol- 
lecitamente eseguite, rendendo i Capi sempre responsabili della minima negligenza. 
II. Che i rapporti si facciano al solito al Capo di Stato Maggiore, il 
quale sarà incaricato di trasmetterli al Generale colà dove sarà ogni cinque 
siorni, unitamente allo Stato di situazione. 
III, Che le Autorità Costituite delle varie Giurisdizioni della Riviera di 
Levante indirizzino tutto quello che loro occorre per il Generale al Cittadino 
Franchini Commissario del Governo, ed incaricato delle funzioni di Commissario 
! di Guerra alla Spezia, il quale è incaricato di far passare tutto al Generale. 
IV. Che nessun militare possa esentarsi dalla Suddivisione senza una li- 
A cenza firmata dal Generale. 
V. Che la G. N. continui a prestare lo stesso servizio, che è stato a lei 
Ò assegnato. 
| VI. Che le Armi mandate alle varie Municipalità sieno distribuite alla 
G.-N. con le cautele necessarie. 
VII. Che la Municipalità della Spezia mandi num. 120 Fucili montati in 
ottone della Fabbrica di S. Stefano al Capo Legione di Sarzana per la Com- 


pagnia de’ Granatieri, 
MIOLLIS 
Il Capo dello Stato Maggiore della Riviera 
di Levante, Massa e Dipendenze 


GRAZIANI (1). 


Tornato in Riviera poco dopo, il Miollis passò in rivista 
le Guardie Nazionali delle due Giurisdizioni della Spezia e 
di Sarzana, e ne rimase tanto soddisfatto, che manifestò il 
suo compiacimento con un caldo ordine del giorno datato 
dal suo quartier generale della Spezia il 4 di marzo. Vale 
la pena di riprodurre anche questo perchè contiene parti- 


(1) S. n, t, ma Spezia, Tip. Barani e C. 1799, in-fol, 1 pag. 
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colari interessanti, e perchè ai fatti cui accenna si riferisce 


il passo del Proclama dei 30 luglio stampato nel testo: 


REPUBBLICA FRANCESE 
LIBERTÀ EGUAGLIANZA 
ARMATA D' ITALIA DIVISIONE DELLA LIGURIA 


Dal Quartier Generale della Spezia An, VII della Repubblica Francese 


tana e tadivisibite, 


MIOLLIS Generale di Brigata Comandante la Riviera di Levante, Massa 


è Dipendenze, 
Qrdine del Giorno de’ 14 Ventoso. 


Il Generale nel suo ritorno nella Liguria ha trovato nelle Giurisdizioni 
della Lunigiana e del Golfo di Venere dei progressi, di cui è rimasto soddi. 
sfatto per l'istruzione delle Truppe di Linea, e della Guardia Nazionale, e della 
regolarità e servizio dei Forti, di che si era precedentemente lagnato. 

Avendo passato il giorno 6 in rivista le Guardie Nazionali della Giuris- 
dizione del Golfo di Venere, che forma una Legione ascendente nella totalità 
a più di cinque mila Cittadini, è restato ben contento delle disposizioni in cui 
le ha trovate sotto tutti i rapporti: ciascheduno nel suo grado: Uffiziali e Sol 
dati diedero l' esempio della più perfetta subordinazione, della quiete più grande, 
e del miglior ordine possibile. 

Il) Battaglione N. IV di S. Venerio, comandato dal Cittadino Durelli, 
presentò particolarmente per il suo armamento e per la sua condotta, un corpo 
di Truppa regolarmente organizzato quanto poteva esserlo. 

Il Battaglione N. I di Biassa e Contorni, comandato dal Cittadino Campi, 
fu dopo questo il meglio armato, in seguito quello della Spezia. In questi due 
Battaglioni quelli che non avevano Fucili vi supplivano con de’ grossi Bastoni, 
che avrebbero provato a' nostri Nemici che i Repubblicani sanno difendere con 
tutti i mezzi possibili la propria Libertà. 

Il Generale il giorno 13 ha passato in rivista le Guardie Nazionali della 
Lunigiana, che forma una Legione composta di sei Battaglioni eccedenti il nu- 
mero di cinque mila uomini. Egli ha trovato in questi Cittadini il medesimo 
ordine, la medesima regolarità, e la medesima premura che in quelli del Golfo 
di Venere. 

Il Generale ha espresso particolarmente la sua soddisfazione al Il 
Battaglione di Castelnuovo interamente armato. Questo ed il IV erano i me- 
glio armati, perchè tutti avevano portati i loro fucili particolari. Il Generale 
nell'atto che applaudisce all'ottimo spirito che ha rimarcato in tutta la Legione, 
raccomanda per l'avwenire a tutti gli altri di far lo stesso. 

Il Generale annunzia ai bravi, che gli dimostrano una assai lodevole pre- 
mura d'esser armati, che due Uffiziali dello Stato Maggiore d' Artiglieria son 
venuti, per ordine del Generale che la comanda nell'Armata, il giorno 8 alla 


Spezia per occuparsi dei mezzi di far pervenire nella Riviera i fucili, munizioni 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 











119 


ed altri oggetti d'armamiento necessari alla difesa delle Coste, che il Generale 

ha costantemente domandati dopo che ne ha conosciuto il bisogno. 
Nell'atto di render giustizia alle Guardie Nazionali egli deve palesare il 
suo malcontento contro i Marinari di Lerice, i quali per la loro malavoglia 
i nel montare le due Feluche destinate il di 9g ad inseguire il Corsale Inglese 
j che il giorno innanzi aveva predato un Pinco nelle vicinanze di Riomaggiore, 
hanno dato il campo a questo Corsale trattenuto lungamente dalla calma d' in- 


volarsi colla detta preda. La Municipalità avendone informato il Generale, ed 


= az 


avendo domandato il loro castigo coll’ inviarne una lista di più di venti, il 


Generale ha condannato i sei che hanno dimostrato più di resistenza, a venti- 


ica 


quattro ore di prigionia, e tutti quelli che hanno ricusato di marciare a L. So 


e ———_ re + arr ®, ut 


di ammenda per le spese d’ armamento delle due Feluche, 

Il Generale dichiara che tutti quelli che in avvenire non sì presteranno 
| agli ordini dati per la sicurezza generale saranno arrestati e giudicati secondo 
il rigore delle Leggi, come nemici della Patria. 

Egli raccomanda la più grande sorveglianza lungo le Coste, essendo in- 





formato da Livorno d’un armamento particolare di Barbareschi destinato a 
venire a depredare le Spiaggie della Liguria. 

Ordina inoltre che tutti i giorni gli Uffiziali sian delle Truppe di Linea, 
o delle Guardie Nazionali, si occupino del maneggio delle armi, e delle evo- 


i icon 


luzioni militari, delle teorie, dei comandi e del fuoco, che ripeteranno succes- 
î sivamente. 
Le Municipalità si provvederanno di casse di Tamburo, in ragione d'una 
almeno per Compagnia. 
MIOLLIS 
Sottoscritto // Capo dello Stato Maggiore della Suddivisione 
della Riviera di Levante nella Liguria, Massa 
e Dipendenze 
GRAZIANI (1). 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


Francesco FINALI SENIORE. 


E di Treschietto. L'anno scolastico 1456-57 era « rector 
dignissimus dominorum artistarum » dello studio di Bologna; 
destinato « ad lecturam Medicinae diebus festivis », supplì 

(1) Spezia 1799, Stamperia G. B. Barani e C. anno II della Rep, Lig., 
in-fol, 1 pag. 
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anche « ad lecturam Astronomiae » il collega Antonio Pel- 
lizzari di Pontremoli, assente (1). 


Francesco FINALI GIUNIORE. 


Figlio di Alessandro Finali e di Elisabetta Simonelli, 
nacque a Treschietto il 3 maggio del 1726. Consacratosi 
al sacerdozio, disse la prima messa il 30 marzo del 1754. 
Trovò un biografo amoroso e diligente nel proprio con- 
giunto Giuseppe Finali, che a pp. 218-221 della sua opera 
Famiglie di Treschietto, che è inedita, così discorre di lui: 

Fatto prete » (son sne parole) « D. Francesco andò per al 
cuni anni a Milano, ove fu vice parroco a Morosolo, nel 
qual luogo ebbe a patire una febbre. terzana l’anno 1707 
per quattro mesi continui, che l'obbligò poscia a ritornar- 
sene a casa. Ritornato con non indifferente somma il danaro, 
si diè tosto ad aumentare l’asse paterno, demolito dalle 
vicende contrarie, onde riparare quei danni che sofferto 
avea la famiglia per la semplicità e poca accortezza de' se- 
colari nostri maggiori, de' quali alle mani fu in governo 
l'economico ufficio, Egli accrebbe, in totale, di danaro con- 
tante il patrimonio nostro di più di 2273 scudi di Parma, 
senza contare diversi oneri di legati soddisfatti, capitali 
attivi e mantenimento della famiglia. A. fronte delle occu- 
pazioni economiche, che lo tenevano in continuo esercizio, 
fatto voglioso ed estremamente appassionato di rintracciare 
le cose veculte della patria antichità, sepolte nelle tenebre 
de’ limitrofi archivi, segnatamente di Malgrate, per ispiare 
i quali, dopo molta profusione di soldo, s' obbligò ancora 
al Marchese Freganeschi (2) di fare un indice di tutti i ma- 
noscritti autentici, abbenchè poco intelligibili, comecchée 


(1) Daccari U. 4 rotuli dei lettori, legisti è artisti dello Studio Boto- 
eunese dal 1354 al 1799; I, 46-47. 

{2} Con atto rogato, in Milano, il 29 giugno 1641 il marchese Barto- 
lommeo Ariberti di Cremona comprò dalla Real Camerà il fendo di Malgrate 
per settantamila settecentocinquanta scudi. Cir. Fifa del Marchese Lartofommeo 
Ariberti, dedicata all Flustriss. Sipnore il Sig. Marchese Girolamo Ariberti 





asi zioni 
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vergati o in gotico, o in cifre notarili, con che però gli con- 
cedesse gratuitamente le copie tutte di quelli che tendevano 
all’ interesse o illustrazione del proprio stemma; il che non 
N eli fu accordato, sebbene egli era il primo erudito fra i 
suoi coetanei in leggere speditamente e senza errore tali 
manoscritti. Il solo fine a far ciò era la stimolante e lodevol 
passione di dar poscia un’istoria patria (come ha fatto an- 
cora il conte Ottone Chiodini di Pastina, i cui manoscritti 
si ritrovano a mano de’ Maghelli di Calice, o de’ Gerali 


e e e 


della Corvarola, suoi eredi) e segnatamente della nobile ed 
imperial famiglia Malaspina, inclusive della già estinta di 


| 
i 
i 


Treschietto, come pure de’ Conti Noceti di Bagnone; per 
la cognizione de’ quali molto gli deve il sig. Domenico 
Bernucci, sarzanese, che ne ha dato un saggio, appoggiato 
alle di lui scoperte, come rilevasi da’ loro carteggi. Non 
ostante egli non potesse veder tutto il detto archivio di 
| Malgrate, si diede instancabilmente a raccogliere con l'aiuto 
del fu sig. D. Giuseppe Antonetti di Tavernelle, rettore di 
Pallerone, molti documenti, accumulati in varii libri, a guisa 
di zibaldoni, con animo poscia di organizzare, come dissi, 
la divisata e da tanto tempo desiata istoria. I suoi costumi 
morigerati e cristiani, la sua indole docile e sociale, non che 
la scienza che si era acquistata nel ripescare le cose più 
recondite dell’ antichità su de’ genealogici quadri della pre- 
lodata famiglia Malaspina, quanto di quelli de’ suoi com- 
patriotti, lo faceva ricercare da tutti ed a tutti prontamente 
soccorrea, sì cogli aiuti, che col consiglio, tanto nel sedare 
i liti, che nel comporre gli errori causati da dissenzioni 0 
fomentati da dissapori, per causa delle quali ricopiò l'antico 
catasto del luogo; e sebbene non andò esente dagli emuli 


da GrenserIco Francomono ScirTtIBARGAMO, In Gormalta; in-4.* di pp. 
t- rzo, 67, 16, oltre 5 n. n., col ritratto dell’ Ariberti e le imprese della 
famiglia, incise in rame. La dinastia, maschile, degli Ariberti si estinse nel 1745 
con Giambattista, ed il feudo fini col restare alla propria sorella Marianna, 
moglie di Pietro Martire Freganeschi di Milano; la quale poi lo trasmise ai 
suoi discendenti maschi, per ordine di primogenitura. Il Marchese di cui parla 


il Finali era Giambattista Freganeschi, figlio appunto di Marianna Ariberti, 
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insidiatori ingrati compatriotti, forse perchè invidiosi de’ 
vantaggi che applicava alla casa, non gia che 'l meritasse, 
pure fu in ammirazione e molto lodato dal conte di Riche- 
court, ultimo feudatario (1), che nella sua venuta al feudo 
n'ebbe della stima. Era di statura piuttosto grande e strut- 
tura compitissima, di buona sanità, viso lungo, naso grosso, 
bocca mediocre, occhi nericci, di capigliatura e cigli casta- 
gni, molto peloso della vita ed insino nelle dita delle mani, 
come si può vedere nel suo ritratto, fatto dal Berni, bagno- 
nese, sebbene non l'abbia raffigurato tanto al naturale. 
Finalmente ancora intento a radunar cognizioni per la sua 
sospirata istoria, che prima di morire mi raccomandò di 
tenerne di conto, metterle in ordine e ripurgarle dalli errori 
di ortografia, perchè dicea egli averle copiate di volo pel 
tempo materiale non gli davano i proprietari di tali docu- 
menti, colpito d'un tumore nella nocella del piede, mala- 
mente conosciuto da' fisici e peggio curato, mori il 10 
maggio del 1785 ». 


(1) Il castello di Treschietto, insieme co' villaggi di Vico e Jera, fu dato 
in feudo dall'imperatore Francesco I, il 2 maggio 1747, a Carlo Emanuele 
Nay conte di Richecourt, Ne prese possesso il 13 settembre del medesimo anno, 
facendone la consegna, a nome dell’imperatore, Giuseppe Ambrogio Brunetti 
di Massa a Gio. Simone Dosi di Pontremoli, procuratore del nuovo feudatario. 
Cfr. BrancHI E., Storia della Lunigiana feudale; III, 270 271; e Compo- 
nimenti poetici a Sua Eccellenza Carlo del Sacro Romano Impero Conte di 
Nav e Richecourt, Marchese di Treschietto, Wicco e fera, Cavaliere Priore del 
Sacro Militare Ordine di S. Stefano, Ciamberlano attuate di Sua Maestà 
Cesarea, Tenente Generale e Colonnello proprietario di un reggimento di ca- 
mallesgeri della prefata Maestà Sua, ec., in occasione della sua prima venuta 
al Feudo di Tyreschietto in Luniciana, Parma, presso Filippo Carmignani, 
in-8.° di pp. 16. Ad una lettera dell’ab. Carlo Marco Bianchi di Vico al 
Marchese di Treschietto, tien dietro un elogio di lui, in forma epigrafica, com: 
posta latinamente dall’ ab. Porrata di Genova, un’ ode e una canzone di Iacopo 
Costa, sarzanese, ed uno sdrucciolo dello stesso Bianchi, raccoglitore, Il Branchi 
però confonde Carlo Emanuele Marchese di ‘Treschietto, che morì a Firenze, 
senza lasciar discendenti, il 5 settembre 1789, con Diodato Emanuele, nato a 
Nancy nel 1604, che sedè nel Consiglio supremo di Reggenza in Toscana. 
« La famiglia Nay pretendeva discendere dai Nasi fiorentini, estinti nel sette- 
cento, diramati in Francia al tempo di Francesco I, con tante altre case toscane. 
L’arme però di questi Nay, stabiliti a Saînt-Mihiel nel ducato di Bar, non ha 
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Dell’opera, che lasciò manoscritta, ora posseduta da 
Camillo Cimati di Pontremoli, il titolo è questo: 

Itepertorio | del P. FRANCESCO | FINALI di Treschietto. 
Aibaldone ; in- 4.0 di pp. 628, 


| A pp. 61-72 trascrive il Arnegririco in lode di S. Demetria wecilato in 
Treschietto 10 4 maggio (79, prima domen ica del mete in ent si solenmizza 
fa di der festa; ©, in fine, dichiara: « Fu composto e recitato dal Rev.do prete 


d. Giuseppe Antonetti cdi Tavernelle, una volta Rettore di Pallerone ». 


Teresa MALASPINA. 


Nacque a Parma da Cornelio Malaspina Marchese di 
Licciana e da Vittoria Olivazzi di Alessandria; e in Parma, 
l'8 giugno del 1772, sposò il marchese e senatore (riuseppe 
Angelelli, bolognese (1). Mori il 6 maggio del 1808 e venne 
sepolta nel cimitero comunale di Bologna (2). Coltivò la 
poesia e fu ascritta fra gli Arcadi col nome di Aglaura. 
Non mi è riuscito trovare alcuna delle sue poesie, sebbene 
Î ne componesse parecchie. 


che fare con quella dei Nasi; ed essi vennero ascritti alla nobiltà lorenese solo 
dal duca Carlo III (IT) [15352 - 1608], pregatone dalla consorte Claudia di 
Francia. Diodato Emanuele barone di Richecourt venne nominsto consigliere 
di Stato nel 1725 dal duca Leopoldo, e la Duchessa reggente l' adoperò molto 
nelle trattative per la cessione della Lorena, le quali poi lo condussero a 
Vienna. Creato, nel 1736, conte lorenese e presidente del consiglio per gli 
affari del Ducato, finalmente venne scelto ad essere capo dell' amministrazione 
| della Toscana (ad potiorem rerum in Hetruria gerendarum directionem ); 
dimodochè la somma degli affari veramente rimaneva nelle sue mani ». Cfr. REU- 
MONT A., Saggi di storia e letteratura, Firenze, Barbèra, 1880; p. 20, 
Dall' Archivio dell’ Ordine di S. Stefano rilevasi che Carlo Emanuele 
(il feudatario di Mulazzo) era figlio di Carlo Ignazio Nay e di Barbara Caterina 
di Talfumer; nacque nella città di S. Mihiel, diocesi di Verdun, e fu battez- 
zato il 2 gennaio 1697, Prese l'abito di cavaliere milite dell’ Ordine di S. Ste- 
fano, per giustizia, il 24 decembre 1747, e fu il primo investito, per grazia, 
del priorato di Perugia. 
(1) Il Litta [Familia Malaspina, tav. XVIIT]) e il BRANCHI [Storia 
della Lunigiana fendale: II, 688] chiamano erroneamente lo sposo Malvezzi. 


Angeletti e assegnano al matrimonio la falsa data del 17855. 


(2) Biblioteca comunale di Bologna. Mss. del conte Baldassare Carrati. 


Registro di matrimoni di nobili e Registro di morti di nobili. 
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GiuseePfe PFICCIATI. 


Morì a Massa di Lunigiana, dove era medico chirurgo 
condotto, il 31 agosto del 1865, nella fresca età di anni 
quarantuno. Nato a Licciana, paese nel quale da più secoli 
fiorisce la famiglia de’ Picciati, studiò a Pisa con amore e 
profitto chirurgia e medicina; si condusse poi a Firenze a 
compiere gli studi nell’ Istituto superiore di perfezionamento ; 
ma gli dovette interrompere nell’ estate del 1850, essendo 
stato colpito da una gravissima malattia. Durante la con- 
valescenza, « a sollievo dell'animo angustiato », prese in 
quattro canti a scrivere la A/e/aspiniana, inspiratagli dalle 
« passate miserie » della sua « patria nativa », che intitolò 
alla memoria della madre, Francesca Comparetti, « esempio 
di fortezza e abnegazione nelle avversità ». Nella prima 
giovinezza provò « un diletto innato per la poesia », dalla 
quale fu poi distolto da’ « severi studi delle scienze naturali 
e da quelli che riguardano l’uomo in stato di salute e di 
malattia ». Anche negli ultimi anni della sua breve vita 

l’amore », che « sempre » aveva portato alle Muse, tornò 
ad essergli di conforto e di svago. Medico valente e stu- 
diosissimo, zelante e instancabile nella cura. degli infermi, 
accorreva « di preferenza volenteroso a lenire le miserie 
nella casa del povero ». Il fratello ne raccolse i versi e se 
ne fece editore, 

Ha alle stampe: 

1. L'ombra di Dante al suo VI centenario, sonetto, Massa- 
Carrara, Regia Tip. Frediani, 1865; in-fol. volante. 

2. La Malaspiniana, ovvero il Castello feudale di Luni 
giana, cantica, con l' aggiunta di alcune poesie patriottiche, del 
dottore GIUSEPPE PicciaTI, Massa-Carrara, Regia Tipografia 
Frediani, 1865; in-8° di pp. 64. 

La Malaspiniana occupa le pp. 5-42, e si divide in quattro canti. Le 
poesie patriottiche hanno per soggetto: « Le speranze d’Italia, visione » 
[pp- 43-47]; « Riminiscenze patrie, romanza » [pp. 48-53]; « Patria e fratel- 
lanza, inno » [pp. 54-57]; « L'ombra di Dante al suo VI centenario, sonetto » 
[p. 58]; « Il Cavatore, canto popolare » [pp. 59-61]; « Canto » [pp. 62-63]. 

GIOVANNI SFORZA 
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LA PIEVE E L’ EPIGRAFE DI CRESPIANO 


| iaia ir 


Crespiano è un villaggio in quel di Fivizzano, composto 
di alcuni casali, e situato alle falde dell’ Appennino di 
Linari presso la confluenza di due torrenti, il Canalone 
e la Tana, nel punto in cui danno origine al lavarone. 
Sopra Crespiano, in poca distanza, s' ergono ancora sulla 
cresta d’un botro le rovine del castello malaspiniano di 
(zroppo San Piero. 

In Crespiano sorgeva, e sorge tutt’ ora, una delle più 
antiche pievi della diocesi lunense; il primo ricordo della 
quale è stato, finora, la menzione che n° è fatta nella bolla 
Ò di Papa Eugenio III a Gotifredo vescovo di Luni, dell’anno 
4 1149. In quel catalogo, fra le altre pievi e chiese della 
i diocesi, è ricordata la « plebem de S. Crispiano » (1);- ciò 

che ha fatto supporre al Repetti che anticamente il villag- 

gio fosse denominato San Crispiano (2). Ma su questo punto 
4 è lecito il dubbio, giacchè la chiesa non conserva traccie 
nè memoria del: culto d’ un santo di quel nome (3), il che 
ci fa supporre urio scorso di penna nella bolla o nella tra- 
scrizione di essa, per la .S. che precede il « Crespiano »; un 
caso analogo a quello occorso poche righe più innanzi 
nello stesso documento a proposito di Vezzano, dove quella 
pieve è denominata « de S. Veciano », senza che a nessuno 
sia mai venuto in mente che un San Vezzano abbia dato 
il nome a quel borgo, o che vi abbia avuto un culto quando 
che sia. Sono l’una e l’altra, Vezzano e Crespiano, secondo 
che io credo, denominazioni procedenti dalla toponomastica 
romana. 

Un ricordo più antico di quella pieve metto ora in 


(1) Cfr. Lupo - GENTILE, 4! regesto del Cod. Pelavicino, negli Atti della 
Soc. Lie, di St. Patria, vol. XLIV, p. 2. 


(2) Dizion. geograf.- fis. - stor. della Toscana, I, fd. 832. 


(3) La chiesa è sotto il titolo di Santa Maria Assunta. 
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luce con la pubblicazione di una epigrafe, ad essa relativa, 
dell’anno 1079. 

Imbattersi in una lapide del secolo XI non è cosa che 
avvenga di frequente; in Lunigiana, a quanto io ne so, 
questa è l’unica; e, tra le medievali, la più antica dopo la 
magnifica iscrizione longobarda di Filattiera, che risale al 
regno d’ Astolfo. Dirò, anzi, che in tutta la Liguria nes 
sun’ altra se ne incontra che con certezza si possa far 
ascendere ad un'età maggiore di questa; nemmeno il mar- 
mo di Santa Maria di Piazza, nel comune di Deiva; perché, 
se i caratteri di esso sono indubbiamente di quel secolo, 
pure la data del 1003 vi fu aggiunta, anche a parere del 
Remondini (1), posteriormente, e gli altri elementi crono- 
logici che l’ epigrafe pare contenga sono in contrasto con 
quell’anno, 

Si tratta dunque di un ben insigne monumento, che 
merita ogni attenzione degli studiosi. 

L’epigrafe è scolpita in una lapidetta. di pietra are- 
naria di grana fine e di forma rettangolare, ed era posta 
in origine, a quanto mi venne accertato, nel muro di fac- 
ciata della chiesa; venne da poco infissa nel muro del 
fianco a settentrione, e si trova ora racchiusa in una moderna 
sacrestia costrutta da brevissimo tempo. La qualità della 
pietra, che facilmente si corrode per l’ azione delle intem- 
perie, ha fatto perdere quasi per intero la prima delle nove 
righe onde si compone l’epigrafe, e guastare qua e la qualche 
lettera prossima agli spigoli; ma nel complesso la scritta è 
di lettura facile e di facile integrazione. I caratteri sono 
ancora quasi del tutto romani, con appena qualche elemento 
barbarico, nelle G, per esempio. Le C sono tagliate ad 
angolo, le A non hanno il trattino orizzontale, e le T ten- 
dono alla forma minuscola. Una curiosità particolare è 
nella irrazionale distribuzione de’ punti, che spesso sono 
interposti anche fra le lettere d'una stessa parola. 


1) Zscrisioni medievali della Liguria, negli Atti della Soc. Lig. di St. 
Patria, Fol. AÎL p. 1 sp. 





Tip. di Francesco 





L’inscrizione si presenta press’ a poco così: 
bl 
i NRE 0g 
NE - DOMIN | 
MIL-LE-SE-iVAGIN 
tA-VIIII-OVA-DORE 
SIAVRAtAFVIt- 
IS - RZ ELLE SIA I 
| Or1O0MAGIStItER | 
IE FELEIt- 


Ed io la supplisco nel modo seguente: 


STAVRATA FVIT 

IS«TACSECLE-SIA 

OTo MAGISTER 
ME PRECI. 


A nono a BI x ce | 
ACRINASSOL LOL | 
| NE - DOMIN - 1 | 
! MIL - LE - SE - TVAGIN 
TA - VINI - QVA - DORE 

| 


leggendola: Anno ad incarnacione Domini millesimo setuaginia 
VISITI, quando restaurata fuit ista eclesia, Oto magister me fecit. 

È un bel documento, che ci informa della remotissima 
antichità di quella chiesa plebana (la quale, se ebbe un 


restauro, come vedremo, assai rilevante, nel 1079, do- 


vette essere costrutta parecchi secoli indietro) e ci scopre 
nello stesso tempo il nome d'un fin qui ignoto maestro 
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comacino, architetto di non comune valore. Il quale ha 
voluto lasciare memoria dell’opera sua nel modo preciso 
come aveva fatto sedici anni innanzi il suo collega mastro 
Deodato nel campanile della Badia di Pomposa, dove lasciò 
scolpito MAGISTER DEVSDEDIT ME FECIT. Nell'un caso e 
nell’ altro è l’epigrafe che parla. 


La chiesa restaurata da maestro Ottone è un piccolis- 
simo edificio a tre navi ed un'abside, che nell’ interno 
conserva ancora le linee primitive, sebbene alterate con 
moderni intonachi: le basi delle colonne, guarnite delle 
foglie protezionali, sono ancora intatte, mentre i capitelli 
sono completamente ricoperti di gesso per averli voluti 
ridurre sul gusto corinzio. 

” esterno, disgraziatamente, è in molto peggiori con- 
dizioni; non tanto per altro che non sia possibile supporne 
l'aspetto antico. Sappiamo dal Repetti che l’ ultimo restauro 
venne fatto alla chiesa nel primo quarto, all'incirca, del 
secolo XIX (1), e fu questo che distrusse quasi interamente 
l'opera di mastro Ottone, almeno per ciò che riguarda 
l'architettura esteriore: la facciata scomparve sotto un in- 
eratissimo intonaco, dopo che fu manomessa d'ogni aggetto 
architettonico; l'abside venne per ogni lato rinfiancata con 
un grosso muro che le ha tolto all’esterno la forma semi- 
tonda, e i fianchi furono sostenuti da una serie di grossi 
pilastri, col doppio uffizio di barbacane e di motivo di de- 
corazione. Da tutto questo è uscito fuori un insieme assai 
coffo, reso in oggi più sgradevole da una striscia di é&/ex di 
Prussia che corre da un lato all'altro della facciata a decorare 
il frontispizio. 

To credo che l'edifizio conservi ancora una parte visi- 
bile della sua primitiva struttura, precedente al rifacimento 


(1) .... « di essa [antica costruzione] esistono alcuni avanzi lasciati nel 

O "ig 8 . ui 1 "i : È 

restauramento fatto pochi anni indietro ». Loc. cit.dell' op. cit., che fu stam 
pata nel 1833. 
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generale del 1079; ed è il muro del fianco a mezzogiorno, 
costrutto di belle bozze di pietra arenaria finamente lavo- 
rate, e aperto di finestrelle a feritoie, ma senza alcuna 
decorazione architettonica; mentre il fianco opposto e la 
facciata offrono caratteri comuni, che mostrano unità di 
concetto e di tempo. 

Sono costrutte anche queste parti di regolari parallele- 
pipedi della stessa pietra, tagliata con cura a spigoli netti, 





L ao Ir 
SE ATI IT 
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ni "==" =: pisana sint 
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= e ma =, nà SA A i ai i 

2 = ia = Pr e a Serna SCORES ei e ala: 
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ed esattamente commessi con pochissima calce. Muovono 
da terra con un alto zoccolo sopra il quale corre tutto un 
sistema di arcatelle cieche sostenute alternativamente da 
mensolette in forma di piramide tronca e rovesciata, e da 
svelte mezze colonnette con capitelli ancora corinzi, seb- 
bene variati nelle proporzioni come accade nello stile lom- 
bardo, e con basi svelte e ricche di elementi, poggianti 
sopra un alto dado. Queste arcatelle non giungono che a 


Giorn. Sior, della Lunigiana, È. o 
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due terzi circa dell'altezza del muro, e agli angoli dell’edi- 
fizio poggiavano sopra semplici lesene terminanti in una 
leggiera modanatura d'imposta. 

Un motivo analogo s'incontra, per non uscire dalla 
Lunigiana, nella parte inferiore della facciata del Duomo 
di Carrara, che è pure opera del secolo NI, in cui per 
altro le arcatelle cieche, come qui alternate di semicolonne 
e di mensolette geometriche, muovono da uno zoccolo che 
poco si eleva dal suolo. 

Le finestre di questo fianco di tramontana sono sul 
modello di quelle del lato opposto: lunghe e anguste, a 
feritoia, con l'apertura a semplice sguancio ristretta nel- 
l'interno da una lastra longitudinalmente traforata. 

L'abside, come ho detto, è, all’esterno, invisibile; né 
si può dire quindi se appartenga alla primitiva costruzione, 
o non sia invece un rifacimento di mastro Ottone; la fac- 
ciata non conserva che le due paraste laterali, e lo zoccolo 
con le basi delle colonnette; tutto il resto è o scomparso 
o nascosto. 

Lasceremo chiamare al Repetti gorico-italica Vachitettura 
di questa vecchia chiesa plebana, per dirla, qual'è, pura- 
mente lombarda; e giudichiamo da quel poco che resta 
dell’opera di quell’insigne maestro del secolo XI quale 
elegante campione di quell’arte abbia distrutto l’ultimo 
rifacimento inconsiderato. 

Io credo che sarebbe possibile un perfetto restauro del 
monumento, che lo ritornasse alle forme impressegli da 
maestro Ottone or fanno quasi otto secoli e mezzo; sono 
anche persuaso che chi sopraintende ai Monumenti della 
provincia lo proporrebbe con entusiasmo e lo curerebbe 
con amore. 

Fra tanto bisognerebbe provvedere subito a salvare 
dalla completa rovina un antichissimo fonte battesimale, i 
cui pezzi si trovano ora esposti alle intemperie fuori della 
chiesa, abbandonati in un angolo. È foggiato a guisa di 
calice, con la coppa in tondo scavata in un considerevole 
blocco di macigno, e decorata all'orlo da una serie di sem- 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 








plici archetti a bassorilievo, forniti di lunghi piedritti. Del 
rocchio, che doveva essere assai corto, non ho veduto trac- 
cia; esiste per altro tuttora la base, di forma lombarda 
assai schiacciata, munita agli angoli delle quattro foglie 
| di protezione. 
Di questa pietosa opera di salvataggio spero che vorrà 
prendersi cura quel solerte e intelligente arciprete. 


U. MAZZINI 


ANEDDOTI E VARIETÀ | 


Preti di casa. — Vittorio Alfieri ci ha lasciato in una 

; delle sue satire la gustosa macchietta del prete di casa, così 
comune in gran parte delle nobili famiglie del secolo XVIII, 

che aveva principale ufficio di precettore; ma ad altre man- 

sioni, nè tutte nobilissime, o era costretto, o astutamente 

e per interesse ei stesso si sobbarcava. Lo stipendio era 


meschino, anzi irrisorio; tre scudi al mese, e anche due 
magari, meno di quello che il nobile padrone soleva pagare 

al cocchiere. 
Però non tutti si acconciavano a quei patti. Ne porge 
esempio un prete sarzanese, Don Vincenzo Monteverde, il 
! quale mentre il patrizio genovese Gaetano Zoagli si trat- 
tenne a Sarzana in funzione di governatore (1775-1777) 
prestò ai figli di lui l’opera sua di maestro collo stipendio 
di un solo zecchino al mese, oltre la tavola e le altre pre- 


stazioni 0 regalie; ma quando, compiuto il suo tempo, egli 


e 


CR IE 


fu per partire, interrogato se sarebbe andato a Genova, ri- 
spose affermativamente, purche il suo onorario fosse almeno 


di cinquecento lire, computando in questa somma le messe, 


ric e 


il zecchino mensile, e i donativi soliti a farsi dai genovesi 
nelle solennità, assumendosi l'obbligo di insegnare ai ma- 
schi ed alla femmina i rudimenti del leggere, dello scrivere, 
del conteggiare; di scriver lettere, e di adoperarsi nelle 
controversie e nelle liti della casa; queste domande sembra- 


e ini iii 
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rono eccessive al patrizio, e Don Vincenzo, gratificato del 
regalo di trenta boli di cioccolata, che gli parvero pochi 
e non adeguati alle sue fatiche, rimase perciò in libertà; 
onde pregava il cugino Don Alessandro, perchè lo avver- 
tisse, se per sorte gli capitasse un impiego come quello da 
lui attualmente goduto a Parma, ch'egli l'avrebbe accettato ; 
in Sarzana non c'era alcun modo di guadagno, neppure le 
messe, e desiderava di porgere ancora qualche sollievo ai suoi. 

Non erano i Monteverde famiglia di Sarzana; ma ve- 
nutavi da poco, quando un dei loro vi si ritrasse da Genova 
l’anno 1684 ne' giorni funesti del borbardamento. Origi- 
nari da una località omonima del chiavarese non lungi 
da Carasco, gia nella seconda metà del quattrocento dimo- 
ravano in Genova, dove s'erano dati al traffico ed alle 
industrie, Seguitarono in questa via anche a Sarzana; diven- 
nero ben presto proprietari di terreni e di case, e s'impa- 
rentarono con altre famiglie agiate. Un d'essi, Giuseppe, 
aveva impiantata una fabbrica di sapone oltre il torrente 
Calcandola, ma andata male l’ impresa, e pressato dai cre- 
ditori, a sfuggire la carcere da prima sotto l’egida della 
immunità si salvò nella chiesa dei cappuccini, al qual ordine 
appartennero due suoi fratelli col nome di p. Alessandro, 
e di p. Tommaso, poi uscì dallo stato: l’altro, Domenico, 
con miglior fortuna attese a negoziare nel sale, e apri in 
seguito una ben fornita bottega nella casa acquistata dai 
Torelli (famiglia discesa da Trebiano e assai nota per un 
valente giureconsulto scrittore), situata presso l'oratorio di 
5. Rocco; tolse in moglie Maria Geronima Luciardi casata 
pur essa di doviziosi commercianti, ch’ ebbe più tardi a le- 
varsi dal comune per titolo marchionale, e fu illustrata nel 
secolo scorso da un saggio prelato che giunse agli onori 
della porpora. Fin d'allora tuttavia delle principali, e perciò, 
secondo le vecchie usanze, sempre pronta a riconoscere con 
certa larghezza di conviti e di spassi le ricorrenze e le feste. 
Fu appunto nei divertimenti carnovaleschi del 1781 che 
Stefano, il padre quasi nonagenario di Maria Geromina 
venne a morte; poichè, dopo una grave indisposizione, uscito 
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appena assai rinfrancato da lunga convalescenza trascorsa 
nella villa di Fusichio, volle prender parte ai pranzi ed alle 
cene che si avvicendarono in sua casa con le mascherate 
ed i balli; e proprio l’ultima notte, quando le danze si pro- 
trassero fino all'alba interrotte dalla consueta cena, colto da 
forte deliquio, ebbe il viatico nel primo di quaresima, e indi 
| a breve cessò di vivere. 

La figliuola di lui, maritata col ricordato Monteverde, 
aveva avuto, fra gli altri, Alessandro, che vestito l'abito 
Î ecclesiastico, ed ordinato sacerdote, s'era dato all'ufficio di 

precettore in case patrizie; e quando nel 1777 gli scriveva, 
come abbiamo veduto, il cugino prete Vincenzo desideroso 
di collocarsi in consimile impiego, si trovava a servigio del 
conte Gabriele Rugarli in Parma. Contava allora trenta anni, 
\ ma già innanzi aveva occupato quel posto in (enova nella 
nobile famiglia di Giacomo Serra, dove gli era stata com- 
messa la prima istruzione di Giambattista, fratello minore 
di Girolamo e Gian Carlo, il nome de’ quali è rimasto 
giustamente pregiato nelle pagine della storia civile e lette- 
raria della Liguria. Ma anche (riambattista sebbene men noto, 
pur è degno di ricordo per essere stato de' primi ad aderire 
con entusiasmo ai nuovi principi, ed alle idee ardite della 
rivoluzione francese, onde trasse il nomignolo di giacobino ; 
implicato nel processo de’ patriotti nel 1794, dovette assen- 
tarsi dalla patria, vivendo alcun tempo a Parigi nella inti- 
mità degli uomini più cospicui; di Bonaparte fra gli altri, | 
col quale egli tenne corrispondenza, notevole per alcuni 
accenni alle aspirazioni all’ unità d' Italia. | 
Della buona memoria che il piccolo alunno conservava 
verso il suo precettore, ci sono rimaste a testimonianza due 
lettere infantili (aveva allora nove anni) nelle quali tuttavia po- 
trebbe scorgersi una guida, quella probabilmente del maestro 
succeduto al prete sarzanese. Le trascrivo a titolo di cu- 
riosità: 


Molto Rev.do Sig.r Sig.re Pro.ne Col.mo 


Solamente sul fin della scorsa settimana m'è stata rimessa la gentilissima 
di V, S. molto Rev,da La prego però di volermi compatire, se non le ho ri- 
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sposto prima d'ora. Non vorrei che questo ritardo, provenuto unicamente da 
una pura dimenticanza di chi era stato incaricato di mandarmi la di lei lettera 
in villa, fosse cagione ch' ella lasciasse di favorirmi per l'avenire. Se non ho 
più il vantaggio di averla per maestro, e di ricevere le sue istruzioni a bocca, 
vorrei almeno non essere privo di quello di riceverle in iscritto di quando in 
quando. Sabato passato siamo tornati dalla villeggiatura, ove ci siamo divertiti 
moltissimo. Adesso non si pensa che allo studio. I miei Parenti hanno gradito 
assai i suoi complimenti, e mi hanno imposto di fargliene i dovuti ringrazia- 
menti, e di riverirla a nome loro. Lo stesso fanno i miei fratelli, e Giovannina 
in particolare, la quale non si sa dimenticare di V. S, To pure ne conservo 
una memoria gratissima, e colla più alta stima, e profonda venerazione sono 
di V. S. M. R, 


Genova 23 Nov. 1776 Um. ed obb, Mo serv,re 


Giambattista Serra 


Molto Rev.do Sig.r e Pad.,ne Col.mo 


Le tante feste che si sono succedute le une alle altre dacchè ho ricevuta 
l'affettuosissima e gentilissima di V. 5; mi hanno impedito di risponderle pron» 
tamente. Ho avuto gran piacere ch' ella sia andata a divertirsi, e a respirare 
l'aria Lombarda. Mi è stato altresì caro ch' ella faccia conto di tornar in Ge- 
nova la prossima primavera; Perchè così avrò il vantaggio di rivedere la sua 
amabilissima persona. I miei Parenti le sono molto tenuti dei felici Augur], 
ch' ella gli fa. Giovannetta pure è stata sensibile alla memoria che ella conserva 
di lei. Più volte essa ne ha fatto menzione in tavola e eli ha fatto un brindisi 
dicendo: viva il Sie.r Don Alessandro, Tanto essa, quanto io aspettiamo con 
somma premura il momento in cui avremo il piacere di rivederlo in Genova. 
Se quando vi sarà, non potrò, attesa la mia età, renderle alcun servizio, farò 
almeno ogni mio sforzo per persuaderla del profondo ossequio e della perfetta 
riconoscenza, con cui sono 

di V. S, M. R. 
(renova 4 Gennaro 1777 


Um.9 ed obbl.mo Servitore 


Giambattista Serra 


Una mano pietosa ha corretto in queste lettere alcuni 
svarioni ortografici, e l’opera non sempre ben riuscita d’ un 
temperino ha tolto altre imperfezioni. È curioso il brindisi 
della spiritosa Giovannina; donde si vede che il nostro don 
Alessandro aveva atteso anche all'istruzione di lei; ed essa 
gliene serbava riconoscenza vivissima. Si fatta istruzione 
però dovette essere molto pedestre e affatto elementare, chè 
sembra fosse piuttosto limitata la cultura del maestro, se 
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debbo giudicarne dalla bozza di una sua lettera di semplice 
complimento al padre dei Serra, tormentata per ogni verso 
da cassature e da pentimenti, e nonostante riuscita assai 
banale. Aveva bensi lasciato nell’alunno l’ impronta evidente 
della sua mano calligrafica, poiché le due scritture, bruttine 
invero ma conformi alle più comuni del secolo XVIII, si 

rassomigliano perfettamente. 
Meglio forse che nel tirocinio didascalico o in quello 
di segretario, riusciva don Alessandro nell’attendere alle 
liti, dato che anche questa mansione, com'era stile, gli fosse 
affidata, reso esperto negli avvedimenti forensi dalle non 
poche controversie accese e trascinate in lungo co’ suoi pa- 
renti prossimi e lontani; malattia ereditaria il piatire, della 
quale più o meno erano infetti, e ci trovavano gusto, i no- 
stri avi; come parecchi possono agevolmente rilevare com- 
pulsando le carte polverose relegate sulle soffitte. Pare pro- 
prio che quelle contese domestiche, acri spesso, talvolta 
feroci, le quali nel seicento si risolvevano con qualche stoc- 
cata o colpo d'archibugio, ora in un secolo più morbido e 
gaudente fossero combattute a colpi di carte bollate. Più di lui 
doveva essere provato in cotesto amore delle citatorie, dei 
libelli, delle carte bollate quel suo cugino prete Vincenzo, 
il quale, lo abbiam visto, si proferiva al Zoagli per si fatta 
bisogna, quantunque, toccando appunto di certe pendenze 
famigliari ancora insolute, desiderasse conoscere le inten- 
zioni di don Alessandro, « sul riflesso », ei diceva con 
unzione, « che abbiamo amendue dalla natura sortito un 
temperamento amico di quiete, e lontano dalle più minute 
contese, assicurandovi che sono pieno di rammarico, qualora 
rifletto alle continue liti, che i rispettivi nostri genitori hanno 
per oggetti di poco momento sostenute per anni ed anni 
con grave danno delle loro famiglie ». Parole d'oro, mas- 
sime ottime e propositi onesti, da gabellarsi per buona mo- 
neta, se la zia Maria Geromina (donna energica ed avveduta) 
non avesse dovuto informare il figliuolo lontano dei soprusi 
e delle gherminelle di quel soave don Vincenzo, che qua- 
lificava, con incerta grammatica ma con penna sicura, di 
subdolo cavillatore, bugiardo, impostore, mancator di parola, 
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lingua maledica e, via di questo metro mettendolo sull'av- 
viso affinchè non si lasciasse infinocchiare dalle melliflue 
espressioni del cugino. 

Lo spirito litigioso ond'erano pervase queste anime 
aveva probabilmente attenuati e quasi inariditi i sentimenti 
del cuore; di che ci danno indizio alcune lettere d'un ni- 
pote di don Alessandro, figliuolo dell’ unico fratello Pietro 
gia defunto, che si trovava a Malta prigioniero degli inglesi. 
Apparteneva all’ esercito napoleonico, ed era soldato volteg- 
giatore nel secondo reggimento di linea italiano, ed « avendo 
seguito », secondo scrive il 6 marzo 1810 dal Bagno della 
Valletta, « le pedate de l’' Eroe Napoleon Nostro Imperiò », 
ed « acquistato li unuri della guera », ora si trovava pri- 
gioniere « sutto li Cani Ladri Inglesi », già da oltre due 
anni. « (muai; guai », esclama, « cuello infelice che cade in 
questa disgrasia di esere prigioniere, che non si vede mai 
luce per nostra disgrasia; male tenuti, male guardati da 
cuesti cani, sarebe meglio esere schiavi de turchi ». Vuole 
essere ricordato ai « Lusciardi », alla nonna, ed ai parenti; 
è la prima volta che dà sue notizie, ne desidera della patria: 
a tutti si raccomanda, in ispecie allo zio Alessandro, nè gli 
può « fare altri complimenti », perchè egli deve « conside- 
rare che uno che sia infelice dentro a una tumba, con che 
spirito scrivere ». Ma nel febbraio dell’anno successivo nulla 
aveva saputo di casa sua; nessuna risposta, nessun conforto 
gli era pervenuto dallo zio, onde tornava a ripetere in qual 
condizione misera vivesse, e rammentava di nuovo tutti i 
parenti nominativamente, mostrandosi animato da vivissimo 
desiderio di restituirsi in patria e riabbracciare i suoi. Nè 
sembra si commovesse troppo don Alessandro a queste 
ripetute lettere, chè altre ne seguirono dello stesso tenore, 
rimaste, a quanto sembra, del pari senza replica; eppure 
doveva essere in condizione di tentare qualche cosa a pro 
di quel povero Paolo, di inviargli un qualche soccorso, di- 
morando pur sempre presso il conte Rugarli, dove certa- 
mente stava a suo agio, e per il lungo servigio era ben 
retribuito. 

Non so se questo valente soldato, rimasto sul « canpo 
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della gloria » come morto con tre ferite di schioppo, e sei 
puntate di spada, abbia poi avuto in sorte di tornare a 
Sarzana, e sia stato assistito ed accolto dai suoi parenti; 
certo è che nel primo ventennio dell'ottocento i Monteverde 
non figurano più fra le famiglie sarzanesi, nè ho trovato 
altra traccia di que' due preti che si adissero all'ufficio di 
precettori in case signorili. 
A. N. 


La difesa di Giorgio Viani. Nel pubblicare un li- 
bello contro Giorgio Viani già divulgato per le stampe 


all’epoca della sua elezione a presidente della Municipalità 
| democratica della Spezia nel 1708, lamentavo di non aver 
! potuto rintracciare la sua autodifesa, ch'egli pure aveva 
messo in giro con un foglio volante a stampa, per iscagio- 
narsi delle accuse dei suoi ex amici, ed alla quale appunto 

il libello anonimo veniva in risposta (1). 
Ora, insieme con altre stampe del tempo, uscite tutte 
! da' torchi di Giambattista Barani e Compagni stampatori 
della Spezia negli anni 1798 - 1800, e tutte di particolare 
interesse per la storia della regione in que’ tempi fortunosi, 
ho trovato anche la difesa del Viani; ed è dovere di giu- 


stizia che qui la ristampi, se gia ristampai la terribile re- 
quisitoria dei suoi pubblici accusatori. 
Come per altro il lettore vedrà di leggieri, l’autodifesa 
del Viani è debole assai; egli non oppone che parole alle 
| accuse specifiche divulgate contro di lui, e sull'affare scot- 
tante del processo si limita ad accennare alla « chiara sen- 
tenza assolutoria, che non da luogo ad ulteriore discussione 
di causa ». E noi sappiamo invece, e meglio lo sapevano 
i suoi contemporanei, come veramente passassero le cose (2). 
Comunque sia, ecco la riproduzione della stampa del 
Viani: 


(1) Ancora per la biografia di Giorgio Fiani. In questo Grornafe, IV, 
| 1912-13, pag. 13. 
(2) Cfr. ACHILLE NERI, #er do bro-biblioprafia di Giorgio Viani. In 
questo (Giornale, IMI, 1911-12, pp. 107 SEg- 
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Libertà | Epuagliansa 
AL IMBRETTORIO ESECUTIVO 
DELLA REPURRLICA LIGURE 
IL CITTADINO GIORGIO VIANI 
presidente 


I DELLA MUNICIPALITÀ DELLA SPEZIA 


Se pure è vero, che la Democrazia non deve avere per base che la virtù ; 
sè pure è vero che la cabala, la malignità, la calunnia non tiranneggiano nel 
sacro terreno della Libertà: mi rineresce, o Cittadini Direttori, di dovervi an- 
nunziare, che la felice nostra rigenerazione non è seguita che per metà; mi 
| rincresce di dovervi palesare, che la barbarie aristocratica non solo serpeggia 
fra noi, ma superbamente innalza la fronte, e cerca d’ imporre alla Verità, alla 
Costituzione, alla Legge. Il Cittadino Giorgio Viani, attuale presidente della 
Municipalità della Spezia, è una prova infelice di questa asserzione. Dopo avere I 
negli anni addietro rintuzzate le armi, che potenti e numerosi nemici avevano 
rivolto contro di lui: dopo aver sofferta una lunga, e non meritata carcerazione 
per giustificare al Popòlo intiero la propria condotta: dopo avere ottenuta una 
giusta, e chiara sentenza assolutoria, che non da luogo ad ulteriore discussione 
di causa; riposava egli tranquillo nel seno della sua Patria. Ma mentre con- 
tento di una sorte privata, occupato dai suoi domestici affari altro non cercava, 
che la pace, ed il riposo, si vide improvvisamente eletto dal Comizio Elettorale 
della Giurisdizione del Golfo di Venere alla carica di altro dei Municipali di 
questa Città. Fu, per dir vero, grande la di lui sorpresa, conoscendo la scar- 
sezza dei suoi lumi per coprire onoratamente un impiego tanto geloso; ma fu 
più prande, quando, nell'atto di portarsi al Burò del Comizio per dimandare 
la sua dimissione, si vide attorniato da una folla non indifferente di Popolo, 
che nulla curando le preghiere, e le replicate istanze di scusa, non si volle da 
lui dipartire senza ottenere la ferma promessa di accettare la carica, alla quale 
era stato promosso. Non era possibile, che un uomo, che fu pochi annì sono 
lo scopo delle più nere imposture,, che aveva fatto arrossire i suoi rivali, mar- 
° candoli in fronte coll' infame sigillo di calunniatori, e maligni, dovesse adesso 
risalire alla pubblica luce senza risvegliare il flagello dell'odio, e della vendetta, 
senza vedersi di nuovo esposto a nuove cabale, ed a nuove oppressioni. Infatti, 
appena seguita l'installazione della Municipalità della Spezia, si ascolta un 
branco di falsi Patrioti, perturbotori dell'ordine, e della pubblica quiete, inveire 
impudentemente contro la fatta elezione, e protestare di volerla in ogni modo 
annullata, unitamente a tutte quelle delle altre definitive Autorità Costituite. 
I I vili compagni di questa turba nemica, che si ritrovano in Genova, non man- 
cano di presentarsi agli augusti Rappresentanti della Nazione altamente decla. 
mando contro i nuovi pubblici Funzionar), eletti dal libero voto di un Popolo 
intiero, e singolarmente contro il Cittadino Giorgio Viani, quale dipingono colle 
tinte più scure dell'odio, e della calunnia. Dapertutto il vizio conta i suoi Ì 
pronti satelliti, quali si fanno eco reciprocamente, e si coalizzano insieme, Si 
moltiplicano frattanto petizioni sopra petizioni, mormorazioni sopra mormora- 
zioni; si chiamano col nome scellerato di Five Afaria i membri del Comizio 
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Elettorale; sì minaccia di far riaprire un processo vià sigillato dall’ infallibile 
mano della Giustizia; e si assordano i Consigli, e il Direttorio con esposizioni 
fallaci, susurri ed imposture. Ma chi sono mai quelli, che menano tanto chiasso, 
che vogliono dettare la Legge all' intiera Liguria, che donano, e tolgono a loro 
piacere la riputazione, e le cariche dei Cittadini, che tentano distruggere le 
| Autorità Costituite, e le operazioni di un intiero Comizio? Eccoli, o Cittadini 
Direttori: non potete ingannarvi, questi sono pochissimi Fazionari, eletti al 
Provvisorio estinto comando da un soggetto, che non li conosceva, perchè fo- 
restiero; esclusi adesso a pieni voti dal. Comizio Elettorale della Giurisdizione, 
non ostante i lorc intrighi, e raggiri, perchè gli ha sempre conosciuti, e li co- 1 
nosce intimamente: questi sono tutti coloro che non hanno deposta Ja pubblica 
autorità, che con l'amarezza nel cuore, perchè credevano di dovere arisfocra- 
tizsare per sempre; che non hanno arrossito di dire pubblicamente, che vo- 
gliono | Ofzgerchia Democratica: infine sono tutti quelli, che amano la Demo- 
crazia per interesse, e il comando per diventare tiranni. 
| Il Cittadino Giorgio Viani, conscio della propria innocenza, persuaso di 
non essere molestato, che per invidia della carica da lui attualmente occupata, 
vive tranquillo in mezzo ani suoi Concittadini, che lo hanno eletto ad un pub- 
blico impiego, e continua a procurare con verità, ed energia li vantaggi della 
sua Patria, ed il bene del Popolo. Non puo egli ignorare, che si sta accumu- 
lando contro di lui un voluminoso processo, nel quale si esaminano apertamente 
tutti i suoi manifesti accaniti rivali, scritto, e compilato da mano nemica; ma | 
sa altresi, che vive in una Repubblica, che si pregia di avere una Costituzione, 
! ed una Legge; dove si rispetta la vita, e la tranquillità dei Cittadini; dove si 
conosce, e si punisce la malignità, e la calunnia. Che se, ad onta di tutto ciò, 
dovesse cedere all'urto della menzogna, e della più raffinata malizia, saprà in 
ogni tempo opporre all’ impeto della persecuzione un cuore armato di filosofia, 
senza rimorsi, e corroborato dalla voce potente della verità, e della innocenza (1:. 


A chiarir meglio l'equivoca situazione del Viani al- 
l'epoca della sua elezione; a mostrare come le mormorazioni 
contro di lui siano sorte prima ancora ch'egli prendesse 
possesso della carica, e quanto egli le presentisse e temesse, 
giovera far noto il seguente manifesto, ch'egli stesso pro- 
pose di pubblicare al popolo il 13 di luglio 1798, il giorno 
stesso cioè della prima adunanza della eletta Municipalità. 
Non solamente egli lo propose, ma anche lo dettò, come 
bene appare per lo stile, e per i modi in esso adoperati, 
conformi a quelli che usò poi nella sua difesa, e soprattutto 
per quegli incitamenti alla pace, alla concordia, all'oblio 


(1) Spezia 1798, nella stamperia di Gio: Batista Barani e Compagni 
Anno II della Rep. Lig. In-4 pp. 2 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


—= Î 4 CI 


d'ogni ira passata e di ogni rancore, che palesano nel modo 
più chiaro quanto egli intendesse di parlare fre domo. 


Ecco il manifesto: 
Liberta Egsuaplianza 


La Municipalità della Spezia eletta dal libero voto del Popolo Sovrano 
si fa una giusta premura di partecipare ai suoi Concittadini la di lei installa- 
zione. Dopo la felice Rivoluzione politica, che abbattere ha saputo e in minu- 
tissimi pezzi infrangere l'abborrito deforme Colosso dell’ Oligarchia Genovese, 
non mancava al Popolo Ligure che una libera elezione dei pubblici funzionari, 
dei custodi, e delli esecutori della Legge. Questo grand’atto della Popolare So- 
vranità si è finalmente eseguito; e voi avete, o cittadini, in questo Comune 
tutte le Autorità costituite, non più provvisorie, ma stabili e definitive. Fedeli 
queste ni principj della saggia nostra Costituzione, Palladio della pubblica feli- 
cità, sapranno colla loro giustizia, probità ed energia far osservate la Legge, 
castigar il delitto, e togliere la maschera dal pallido volto dell'impostore e 
dell’anarchista. Ma tutte queste cose saranno difficili ad eseguirsi, se voi stessi, 
o Cittadini, non cooperate con tutte le vostre forze allo stabilimento dell’ordine, 
se tutta non riponete la vostra confidenza nell'autorità costituita, se tutti non 
v'abbracciate come veri Fratelli, ed Amici. 

Penetrata altamente da questi sentimenti la Municipalità della Spezia esorta 
tutti li Cittadini di questo Comune a sacrificar una volta ai Piedi della Statua 
della pubblica Tranquillità tutt i motivi delle private discordie, gli od], le risse, 
i rancori. Senza virtù non v’' è Patriotismo, senza Patriotismo non v'è Demo- 
crazia. Cittadini, non vi lasciate sedurre dalla bilingue impostura, o dalla Ca- 
bala artificiosa. Non è amico di Voi chi cerca d’agitare la face della discordia. 
Non è amico della Patria chi sparge il veleno della vendetta. Il sacro e vene- 
rabile nome di Patriotto non si compete all'uomo fanatico, al vizioso, al ma- 
ligno. Siamo dunque tutti fedelmente attaccati ai sociali doveri, difendiamo fino 
all'ultima goccia di sangue la libera nostra Costituzione, e giuriamo da forti 
di rendere la Patria felice, o di perire con Lei. 

Dato dal Palazzo Giurisdizionale questo di 13 Luglio 1795, Anno 2.° 


della Repubblica Ligure. 


VianI Presidente 


NoBILI Segretario (1). 


Coda di paglia, aveva paura del fuoco. Ma si bruciò 
lo stesso. 


U. M. 


{1} Arch. stor, com. della Spezia, Deliberas, 1797-1503. 





| 








Uno scrittore erroneamente attribuito alla Lunigiana. 
- Carlo Frediani in una nota, che compilò, delle opere 
stampate in Massa, da lui possedute, o a lui note, registra, 
tra le altre, la seguente, divenuta rarissima: P. OVIDI 
NASONIS /feroidum cum responsionibus litteratissimi D. FRAN- 
CISCI Dvx1 Liccianensis, Massae, typis Joannis Baptistae 
Frediani et Fratrum, MDCCXXVII; in-4.° di pp. 340. 

Però, nel trascrivere questo frontespizio gli sfuggì un 
errore, che lo indusse a ritenere il Dini nativo di Licciana 
in Valdimagra. Fu il leggere Z:ccianensis, e non Lycinia- 


> 


nensis, come v'è stampato. Alla sua volta, l’ab. (rirolamo 
Tiraboschi credèé che il Dini appartenesse alla Garfagnana 
estense, e stava per allogarlo nella sua 2iblioteca Modenese ; 
ma, fortunatamente, venne chiarito in tempo dell’abbaglio 
! da monsig. Domenico Pacchi, che, il 15 novembre del 1779, 

gli scriveva da Castelnuovo: « Quanto alla Vita del B. Dini, 

scritta dall’ab. Francesco Dini, Ella stia pur sicura che 
l’autore non è Garfagnino, ma di Lucignano nel Senese, 

come si rileva da una sua operetta, che ha per titolo: /aste 
! Lycintanenses, nella quale ei dice, in una nota, d'essere stato 
scolare del gesuita Giampietro Turri » (1). Il Dini è dunque 
| da restituirsi a Lucignano, sua patria. 


GIOVANNI SFORZA. 


Di una pala marmorea d'altare a Licciana, Sopra 
il coro della chiesa prepositurale di Licciana è murato un 
trittico marmoreo della fine del secolo XV, proveniente 0 
dall’oratorio attuale di San Rocco, attiguo al cimitero del 
borgo, o dall'antica cappella già esistente nel luogo stesso 
dove nel 1705 il marchese Giacomo III Malaspina di Lic- 
ciana fondò quella parrocchiale. Ma nel metterlo dove ora 
si trova venne scompaginato in modo da togliergli ogni 
armonia. 

Il quadro si componeva in origine d'una lunetta nel 
frontispizio con l immagine della Nunziata in bassori- 


(1) R. Biblioteca Estense di Modena. Lettere di diversi al cav. ab. 
Girolamo Tiraboschi. 
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lievo; di tre scompartimenti nel centro con le figure di 
San Sebastiano, della Vergine e di San Rocco in alto rilievo; 
e di una banchetta con dodici piccoli busti di santi infra- 
mezzati da quello del Cristo. Nel plinto inferiore della base 
la seguente iscrizione in caratteri romani: 


O. LEGIT. HOC. CARMEN, LAPIDES. HOS. MVNERA., 
ROCHE. QOVOS, FRESTANT. HOMINES. ET. TIBI. 
GRATA. SIET., MCCCCOLXXXAXIIII. 


Nel dare all’ancona marmorea la nuova destinazione si 
studiò il modo di farvi una giunta per allogarvi l'immagine 
del santo titolare della chiesa. E il problema venne risolto 
in questo modo: si tolse via il quadro centrale del trittico 
rappresentante la Vergine, e, ricavata in quel luogo una 
nicchia a volta, e decoratala con una conchiglia di gesso, 
vi fu collocata una statuetta marmorea di San Giacomo in 
tutto tondo, posata sopra una base cubica che porta scolpita 
l'iscrizione: 

R.° D, JACOBVS ANTONIVS 
MARIOTTI LICCIANE RECTOR 
PROPRYS SUMPTIBVS IN SVI 
PROTECTORIS DEVOTIONE 
EREXIT. DIE ANNO 1725. 


Ma si trovò posto anche per la Madonna. Il timpano | 
del frontispizio essendo scolpito in due eguali archi di cer- 
chio, uno con l'Angelo e l'altro con la Nunziata, i due 
pezzi vennero separati, e nell’interspazio fu incassata la 
tarca con l’altorilievo della Vergine. Per fare questo si do- 
vette, naturalmente, sopprimere la cornice superiore della 
lunetta, voltata a centina e forse ornata da un modiglion- 
cino in chiave, non solo per la ragione che l’arco sarebbe 
sorto fuori de’ suoi piedritti, rappresentati dalle paraste la- 
terali del trittico centrale, ma soprattutto perché i pezzi non 
bastavano più, ormai, a circoscrivere il timpano ingrandito. 

Da questo scompaginamento e dalla intrusione del 
nuovo è uscito guasto l’ insieme del quadro; che, per essere 
del buon tempo dell’arte, aveva, ed ha, diritto di maggiore 
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rispetto e cura. Sebbene l’opera non sia prodotta dallo scal- 
pello di un grande artista, pure non manca dei pregi del- 
l'epoca, e si può attribuire ad uno de' tanti maestri mar- 
morari, paesani e stranieri, che operavano in Carrara nello 
scorcio del secolo XV e nel principio del seguente, dei quali 
ogni tanto le ricerche d'archivio ci rivelano qualche nome. 
Due parole ora sulla iscrizione che corre per tutto il 
listello inferiore della base, Confesso che ogni sforzo per 
trovarvi un nesso grammaticale m'è riuscito vano. Tuttavia 
mi pare, o m' inganno? che la scritta voglia dir questo: 
Sappia chi legge che questi marmi sono i doni che t'of- 
frono gli uomini, o San Rocco; e a te siano graditi ». 
Ma sia questo od altro che il lapidario abbia voluto 
esprimere, certo è che maestro Donato gli negherebbe 
l'admittatir. 
U. MAZZINI. 


Richiesta di quaglie. — I protettori dell'Ufficio di 
S. Giorgio nell’ aprile del 1553 richiesero al capitano di 
Sarzana di mandare a Grenova una certa quantita di quaglie, 
che dovevano servire per alcuni ammalati. E il 20 risponde 
il capitano commissario: « De quaglie s'è dato bon ordine 
in tutte queste castella per haverne, et non ostante che 
adesso non sia stagione di quaglie, pur non dubito se ne 
troverano, non però della bontà ricercano le S. V. di che 
mi duole, perchè quelle poche che al presente, nel lor non 
accomodato tempo si pigliano, son molto magre ». Dieci 
giorni dopo le quaglie erano pronte, onde avvisando la spe- 
dizione, scriveva: « Mi duole pure assai che le quaglie non 
siano in quella perfetione che ricercano, massime volendole 
per amalati: non s'è potuto far altro che pigliare di quelle 
che con difficoltà si sono potute havere, et in questi tempi, 
come pur dianzi scrissi, le quaglie sono magrissime, oltra 
che tutte son chioce, come dicon costoro, e non bone: tuta 
volta si sono prese, e com primo le haran; per ciò m'è 
parso per raccordo dire, a ciò che a l’amalato in scambio di 
cosa bona si desse trista; ben tenendole in gabbia qualche 
giorno fra questo mezo si farian bone ». Il mare cattivo non 
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permise subito che partissero; ma avvisato da Lerici poco 
dopo che il mare si abbonaciava e che vi « sarà passaggio ». 
il capitano spedisce « le gabbie di quaglie a numero 62 » 
e nota che « costano quatrini quatordici l'una » (1). Il prezzo, 
come si vede, non era eccessivo, circa centesimi quaranta 
di nostra moneta; ma quante cove si sono guastate, chi sa 
con quanto dolore dei cacciatori dilettanti e di professione. 


A, N 


Varni ornitologo? — Che l'illustre scultore Santo 
Varni fosse un appassionato raccoglitore di cose artistiche, 
o che all’arte in qualche guisa si riferissero, è a tutti ben 
noto, mentre si depiora anche oggi la dispersione del suo 
museo, donde Genova avrebbe potuto trar argomento di 
| maggior lustro, e gli studi buon sussidio. Tuttavia che egli 
si piacesse altresì di raccogliere uccelli rari, e si palesasse 
in certa guisa amante della ornitologia, non era noto ch'io 
sappia, Ce ne assicura però la lettera seguente di un sar- 
zanese (2): 


Amico carissimo 
Sarzana li 8 g.bre 1844. 
Colla prima occasione ti rimetterò quelli uccelli che ti dissi, e se mi verrà 

qualche cosa di non comune mi farò un pregio inviarteli, ma già ora non è il | 
tempo, giacchè questi animali un poco rari sogliono vedersi nella primavera, 
quale stagione è l'unica propizia per imbalsamare, tanto per la facilità di tro- 
varli, quanto che in Primavera l’ Animale essendo in amore è nel suo più bello 
e rappresenta tutti i suoi colori colla massima chiarezza. Io però d’ or innanzi 
| vedo difficile l' averne atteso le immense proibizioni per la caccia e tanto più 
nella suddetta stagione; se tu avesti (sic) un mezzo ottenermi dall" Eccellente 
nostro Sig, Governatore un permesso pel tempo proibito, in allora, quando 
avessi un poco di tempo, andrei lungo il fiume e canali e sono certo che qual. 
checosa potrebbe arrivarci. Impegnatene perciò e vedrai che in pochi anni for- 
ineremo una bella collezione. Colgo pertanto la presente circostanza per salu- 
tarti con tutta stima e protestarmi 

Tuo Amico affez.mo 

Paolo Emilio Zacchia 


(1) Arch. di Stato, Uff. S. Giorgio, Cancell. Lomellino, Litter. 1553. 
2) È nell'archivio Varni conservato dall’ Accademia Ligustica di Belle 
Arti in Genova. 
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Forse la sua raccolta d'uccelli rispondeva ad un fine 
artistico; ma non c'è da meravigliarsi, quando si pensa che 
altri cultori delle arti si applicarono a qualche studio di 
cose naturali. Fra i colleghi ed amici del Varni può ad 
esempio ricordarsi lo scultore Emilio Santarelli, abilissimo 
e fortunato floricultore. 

Il Zacchia, ch'ebbe una parte assai nota negli avve- 
nimenti politici del 1833 in Piemonte, mentre era caporale 
maggiore, congedato in quell'anno si ritirasse in patria, 
riprese servizio net 1848, e poi nel 1850. Era un de' più 
appassionati cacciatori sarzanesi. 


A. N. 


Maestri di scuola e maestri d'arte a Sarzana. I] 
più antico ricordo di una scuola privata è l'istrumento ro- 
gato dal notaro Giovanni di Parente il 2 ottobre 1304, col 
quale « magister Gaspar filius Symonis Jonte » e « magi- 
ster Petrus condam Pagani », tutti e due sarzanesi, costi- 
tuiscono società « ad instruendum scolares in arte gramatice ». 
Essi convengono fra di loro che il primo debba percepire 
due parti del guadagno ricavato dagli scolari, mentre il 
secondo la terza parte soltanto; che in Sarzana non pos- 
sano mai tenere scuola separatamente; pero se un di loro 
si dovesse assentare per recarsi a Bologna od altrove, e 
al ritorno volesse riprendere l'insegnamento, sia in suo 
arbitrio il riconoscere ed osservare i patti stabiliti con 
l'atto presente. La pigione della casa ad uso di scuola sarà 
pagata per due terzi da maestro Gaspare, e per l’altro 
terzo da maestro Pietro. Ma il guadagno che essi ritraes- 
sero dai contratti, dalle carte, dalle procure dovra essere 
diviso per metà, salvo che per maestro Pietro non si tratti 
di contratti del Capitolo Lunense, non chè avra obbligo di far 
partecipe del guadagno il suo socio. Del pari se all'uno 0 
all'altro fosse affidato qualche incarico di Curia, ogni utile 
debba tenere per se, senza alcun obbligo verso il compagno. 
In questo caso però il socio continuerà da solo a far scuola 
finchè l’altro non abbia compiuto il suo ufficio. La pena 


Griora. Storm, della Luigina, E. io, 
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per la mancata osservanza delle presenti convenzioni è sta- 
bilita in venticinque soldi imperiali (1). 

I nostri maestri che aprivano la scuola in Sarzana erano 
forse abilitati altresì al notariato, se pure non si abbia ad 
intendere che il guadagno proveniente dai contratti, dalle 
carte, dalle procure, sia da riferirsi non alla stipulazione 
tabellionale, ma soltanto alle copie da essi eseguite in fun- 
zione di amanuensi; e gl'incarichi di Curia potevano essere 
uffici speciali e temporanei. Secondo si rileva, maestro Pietro 
serviva in tale bisogna il Capitolo della Cattedrale. È os- 
servabile che anche a di nostri abbiamo veduto il maestro 
disimpegnare nei piccoli comuni l'ufficio di giudice conci- 
liatore, o segretario comunale. 

Ma di contratto notarile erano altresi argomento le 
convenzioni che venivano stabilite fra il maestro di un'arte 
o mestiere, ed il padre, od altro familiare, di colui che era 
posto sotto la sua guida ad apprendere quell’ arte, e di qui 
ebbe origine il vocabolo accartare che ricorre appunto in 
alcuni statuti (2). Eccone un esempio del 1305. Si tratta di 
un giovinetto del vicino paese di Fosdinovo, che viene col. 


locato in Sarzana presso un calzolaio, perchè gli insegni il 


(1) Di questo documento possiedo una copia informe ed incompleta tratta 
da me dall'originale oltre trenta anni or sono, e ne avrei dato il testo preciso 
se non fosse scomparso dal protocollo di Giovanni di Parente (1304-1307), 
il foglio che lo conteneva. La manomissione, per quanto è a mia notizia, si 
deve ad Alessandro Allmayer, morto alcuni anni fa al manicomio. Egli asportò 
questo foglio mentre stava per pubblicare un opuscolo nuziale, dove intendeva 
inserire un singolarissimo atto col quale il Capitolo della Cattedrale di Sarzana 
provvedeva alla istituzione di una scuola giuridica, atto che, come l’altro, era 
scritto in quel foglio. L'opuscolo, già in parte composto, venne poi dall’ edi- 
tore, non so per che causa, lasciato in tronco, e quando altri ne ricercò la 
tipografia, apprese con dispiacere che era stato scomposto. Sarebbe utile ri- 
cercare le carte del defunto fra le quali forse si potrebbe ritrovare il foglio 
mancante dal protocollo. Questo notulario è quello stesso dal quale nel 1906 
furono avulse le catre dove cadono i noti documenti danteschi, per collocarli 
in uno stipo speciale; era meglio che si fosse fatto rilegare convenientemente 
il protocollo, che è anche oggi composto di quaderni scuciti. 


(2) Rezasco, Dizionario del linguaggio italiano rfortico e amministrativo, 


“ 


alla voce. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


mestiere. I patti fra loro convenuti sono del seguente te- 
nore (1): 

In nomine domini amen, Anno a nativitate ejusdem Mcccv indietione Ill 
die vii Maij. Vita quondam Bianchi de Fosdenova locavit et dedit Pasqua- 
linum filium suum ad artem calzolarie cam Averino Petri calzolario de Serzana 


usque ad v annos proximos venturos hoe modo et pacto quod dictus Averinus 
teneatur et debeat eum docere artem calzolarie bona fide sine frande per totum 


tempus suprascriptuma el ipsum tenere in domo et appotecha ad dictam artem 


et dare sibi victum et vestitum quociens decens fuerit per totum tempus pro 
persona dieti Pasqualini et hoc facere teneatur per totum tempus suprascripium 
salvo quod dictus pater ejus infra dictum tempus annorum v dare debeat et 
teneatur suo dicto filio suo staria tria castaneaum, siccarum unum par mutlalo- 
riorum et unam tunicam de albasio. Et etiam dictus Averinus dicto Pasqualino 
dare teneatur in fine terminis suprascripti quatuor paria formarum de ligno de 
subiellaribus unum coltellum idoneum ad dietam artem unam copulam lesinarum 
et unam tabulam pro incidendo sursum spectantem et abilem ad dictam artem. 
Et si contingerit dietum Pasqualinum infirmari quod deus avertat sit ipsi Pa- 
squalino balia et licentia sine contraditione dicti Averini stare ‘Serzane vel 
reverti Fosdenova qousque liberatus erit et ipso liberato teneatur dicetus pater 
ejus ipsum facere reverti Serzane ad standum cum dicto Averino et si plus 
staret ipso liberato teneatur sibi tempus in posterum resarcire et reficere. Et 
versa vice dictus pater ejus promittit et confirmat dicto Averino ita facere et 
curare quod dictus Pasqualinus ejus filius stabit ad dictam artem cum dicto 
Averino et ci hobediet et serviet per totum tempus suprascripium ut suo ma- 
sistro in his que expediant ad dictam artem et ibit et stabit ut sibi precepit 
salvo quod dictus Pasqualinus teneatur uno die :n edomate ire pro lignîs, et 
laborare in ejus propris laboreriis ad ejus voluntatem et non ultra. Et debeat 
et teneatur salvare et guardare res et bona dicti Averini toto tempore supra- 
seripto bona fide, Et si quid de domo vel appotecha furatus esset dictus pater 
ejus ei teneatur emendare fraude. Et si contingerit absentare se de terra Sar- 
zane post denuntiationem factam dicto Vite per ipsum Averinum infra octo dies 
sibi representare personaliter teneatur. Et hec omnia suprascripta dicte partes 
sibi vicissim attendere et observare promiserunt sub pena soldorum quadraginta 
imperialium lunensium quam sibi etc. obbligando etc. Renuntiando etc, 

Actum Sarzane in domo Parentis Stupii de Sarzana presentibus Actolino 
Corvecti, Bernardo Bonecontis, et Ursetio de Castro testibus etc. 


Il maestro che riceveva in compenso, per cinque anni 
d’insegnamento, tre staia di castagne secche e alcuni in- 
dumenti, doveva poi fornire l'alunno degli arnesi principali 
dell’arte. Vero è che ei ritraeva utile dal lavoro eseguito 


(1) Arch. Not. Sarzana. - Giovanni di Parente, prot, 1304-1307, c. L1St. 
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da Pasqualino, per conto suo, essendo tassativamente asse- 
gnato un sol giorno della settimana in cui il maestro po- 
teva comandargli lavoro di uso domestico. 

A. N. 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


— +6 | ca — 


Il compianto prof. Edmondo Solmi ha pubblicato poco innanzi 
la sua morte una monografia dal titolo: /Jl costituto di Vincenzo Gioberti 
(in /{ Risorgimento italiano. Jtivista storica, e n. parte in opuscolo di 
pag. 109). Quivi discorrendo delle canse che condussero all’ arresto del 
Gioberti, ha parlato della parte che v' ebbe Emilio Zacchia di Sarzana, 
con le sne propalazioni. E di necessità ha dovuto toccare altresi del- 
l'avv. Pasquale Berghini pur sarzanese, sulle relazioni del quale col 
filosofo piemontese si aggira specialmente 1’ interrogatorio da questi 
subito. Importava all’ antorità stabilire questo fatto, in seguito a quanto 
avera deposto il Zacchia, ed alle informazioni assunte sul Berghini; 
core intte che determinarono anche per quest’ ultimo il mandato d'arresto, 
al quale fortunatamente si sottrasse, Di questi fatti tornò a parlare lo 
stesso Solmi nel volume Mazzini e Gioberti, nscito postumo, 


- Nel magnifico volume Notizie sugli esplodenti in Italia, pubblicato 
dalla Società Italiana di prodotti esplodenti che ha sede in Milano nella 
ricorrenza del centenario della nascita e del venticinquesimo anno della 
morte di Ascanio Sobrero, scopritore della nitroglicerina, per cenra del 
prof, E. MoLinARI è dell'ing. F. Quarrigri è dell’ editore Hoepli, si 
incontrano cenm intorno alla storia e allo sviluppo delle industrie pol- 
veriere della Val di Magra, con figure, 


a Nella rivista Il Iisorgimento Italiano (VI, 4, 1913, pp. 724 sep. 
GIOVANNI AstkGIiaNO rifà la storia della Ferita di Garibaldi ad Aspro- 
monte con documenti inediti. Due capitoli, il II e il III, sono dedicati 
al soggiorno del Generale al Varignano e alla Spezia, con particolari 
relativi agli avvenimenti che ivi ai svolsero dal 1° settembre all’ no- 
vembre del 1862. 


«a Monsig. Telesforo Bini quando dette mano a scrivere la sna 
opera: Sui Lucchesi a Venezia, memorie dei Secoli NIII e XIV, fece nno 
spoglio nell'Archivio de’ Notai in Lucea de' protocolli notarili di quei 
due secoli, che ora trovasi nella Biblioteca del R. Archivio di Stato 
della stossa città, ed è nna fonte di notizie preziosissime ed ignorate. 
Sfogliando i contratti del notaio Ugolino Cincini, tra gli altri appunti 
prese il seguente: « Dopo il maggio 1297, Maestro Francesco doetor 
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| grammatice, de Burgo Sarzane, abitante in Lucca », A e, 45 del protocollo 
notarile di Rene Pini, degli anni 1384-1890, trovò uno strumento ri- 
| -  gnardante « Giovanni Ser Massei, pittore di Pietrasanta ». — G. 8. 


sy EMiLio Direxna in aleune Note sui francobolli del Governo provvisorio 
di Parma (Roma, 1913), e tradotte nel Monthly Journal, (aprile 1913), 
tratta la questione non ancora chiarita circa 1’ introduzione dei franco- 
bolli sardi nella Lunigiana parmense, allorchè questa si staccò dal ducato, 
Non si sa se, in seguito al decreto 28 maggio 1859 del Principe Eugenio, 
col quale si disponeva che le tariffe postali sarde venissero messe in 
vigore nella Lunigiana con decorrenza dal 10 giugno, quei francobolli 
siano stati emessi in quella parte dell’ ex ducato, come avvenne a co- 
minciare dal 14 giugno per la Garfagnana e per quella parte della Ln- 
nigiana che aveva appartenuto al Ducato di Modena. Un ispettore delle 
Poste sarde era andato in missione a Pontremoli nel giugno 1859, per 
riorganizzarvi i servizii; ma d'altra parte nna lettera in data del 27 di 
quel mese della Direzione generale delle Poste sarde comunicava alla 
Direzione delle Poste n Firenze che gli « uffici della Lunigiana Parmense 
non erano stati ufficialmente aggregati alla Amministrazione sarda ». 
E ciò mentre il decreto lnogotenenziale dell’ 11 di quel mese aveva sta- 
bitito la estensione alla Garfagnana ed alla Lunigiana delle leggi e dei 
lecreti sardi relativi ni servizi postali e telegrafici. 


MI GIUSEPPE D'ISENGARD del barone Teodoro e di Giovanna 
Francesca Federici ebbe i natali alla Spezia il 25 settembre 1844. A 
quindici anni, dopo i primi studi compiuti nel patrio ginnasio, elesse 
lo stato ecclesiastico, ed entrò nell’ ottobre del 1859 nel Convitto Im- 
periale-Lercari, istituito in Sarzana presso la Casa della Missione tin 
dalla metà del settecento, per indirizzare i giovani alla vita sacerdotale. 
Qui egli seguì il corso di rettorica e di filosofia dando poi principio a 
quello teologico, più specialmente necessario al ministerio cui si era 
votato. La Congregazione di S. Vincenzo de’ Pali, in mezzo alla quale 
visse quegli anni, lo attrasse, e ottenuto il consenso dei superiori, si 
condusse a Torino per compiervi il noviziato, ‘Tornato dopo alquanto 
tempo a Sarzana, pose fine con alnerità agli studi di teologia, e nel 1867 
venne ordinato sacerdote. Durante il quinquennio che corse da questo 
anno alla sua professione nel sodalizio dei Missionari, avvenuta il 
novembre del 1872, ottenuto il legale diploma, insegnò greco e latinu 
nel liceo della Spezia, e poi nel Seminario vescovile di Sarzana, dove 
professò altresì la filosofia e la teologia. Ma appena entrato nella Con- 
gregazione, per desiderio di Giovanni Torre che era superiore della Casa 
di Sarzana, venne quivi destinato; immediatamente preposto alla senola 
di rettorica, gli fu poi anche affidato 1’ insegnamento della teologia ai 
chierici del Convitto Imperiale-Lereari, Fu questa la palestra dove per 
ben trant’anni rifulsero le sue attitudini di maestro, e le doti pecenliari 
dell’uomo e del sacerdote. Poichè l'insegnamento non gli tolse di 
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zelare con vivissimo amore il ministerio religioso, così mediante la 
predicazione, in cui riuscì efficacemente persuasivo, come nello impartire 
lezioni popolari di catechismo, o nello attendere alle sacre funzioni, € 
recar conforto agli infermi. Ma egli fu sopratutto ottimo catechista, 
avendo volto sue enre speciali a questo ufficio, del quale ei 8’ era fatto 
vero e proprio apostolato; di che rimangono a testimonianza aleune sue 
seritture sull'argomento nscite alle stampe, e la collaborazione nel 
periodico Il catechista cattolico, di cui tenne altresi la direzione. 

Chiamato nel 1901 in Torino come professore di teologia morale 
nella Casa della Missione, ebbe in nun tempo il carico di Consultore 
provinciale, e sette anni appresso finalmente venne eletto Procuratore 
generale della Congregazione presso la S. Sede, La stima già innanzi 
procacciatasi e le preclare doti della mente e del enore, onde meritò di 
essere innalzato all’onorevole e delicato ufficio, gli acquistarono subito 
in Roma le simpatie e la considerazione dei dignitari, dei prelati e del 
Papa stesso, il quale lo volle preside dell'Accademia Liturgica, Consul- 
tore nella Congregazione dei Riti, e membro di quelle commissioni che 
ebbero | incarico di attendere alla riforma del Catechismo e del Breviario. 

La morte lo colse in Roma il 9 agosto; conseguenza fatale d' una 
malattia che da tempo lo insidiava, ma non aveva per nulla attennato 
la virtù dello spirito, o fattolo meno sollecito dei doveri ch’ ei s'era 
imposto. 

Citiamo fra le sane opere: 

Lezioni ed esempi d'un eminente catechista, ossia il catechismo secondo 
mons. Dupanloup. Milano, Cogliati, ‘91, 8.°, p. XIT-418. 

Vianwmey Giov. B. M. 7 sermoni del curato d'Ars, trad. it. di 
Giuseppe d’ IsexcaRD. Vol, 2, Torino, Tip. Salesiana 1907, in-16. ritr. 

Breve cenno di catechetica. Romn, Pustet, ‘910, 8,%, p. 191. 

Gesù si avvicina, preparategli il cuore: ritiro in preparazione alla 
prima comunione, Torino, Berruti, ‘910, 8 *, p. 114. 
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— Mazzini, Ubaldo, Saggio di Folclore spezzino. In Archivio per 
la Etnografia e la Psicologia della Lunigiana, A. Il, 1913, pp. 126-143. 
Continnazione : Leggende, Voci di paragone, Modi proverbiali e figurati. 


— Monm, Luigi. N Convento della 85, Annunziata, In La lemma 
ligure, Levanto, settimanale di Levanto A. 1, n. 1 con fig. 
E il monastero di Levanto. 


— Nel primo avniversario della morte del mobile Stefano dei marchesi 
Bernucci tenente « (renora cavalleria » eroicamente caduto a Fu Scaifa tn 
Cirenaica il XII Agosto MCMATI. Roma, tip. « Patrin » via della Mi. 
nerva, 5, 1913; in-8, di p. 39 con rit, e fig. 


— Pasquati, Pasquale. Civiltà e Martirio. Fita di Monsignor Pran- 
cesco Fogola martirizzato in Cina nel 1900. ‘Torino, tip. pontificia e della 
3. C. dei Riti Cav. Pietro Marietti editore, 1913 in-16 pp. VII, 140. 

Fraucesco Fogola nacque da Gioachino e da Elisabetta Ferrari il 
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£ ottobre 1859 in Montereggio (Mulazzo). Studiò a Parma, nel ‘56 
entrava nel Convento dei Minori a Montiano, in Romagna, nel ’62 a 
Parma faceva la sna professione religiosa, Nel *66, insieme con un 
P. Luigi da Verzano che lo accompagnava sino ad Alessandria d’ Egitto, 
partiva per la Cina, e continuò poi, dopo un pellegrinaggio in terra 
Santa, il suo viaggio per la Cina al segnito del Conte della Torre, 
plipotenziario d’Italia perla Cina. Arrivava a Hong-Kong il 27 Aprile 1867 
e a Shanghai il 15 Giugno, quindi a Pechino e finalmente arrivava alla 
provincia di San-si, che gli era stata destinata. Nel ’70 passò alla Mis- 
sione di Kisien e Pin-iao, e sette anni dopo col titolo di Vicario Gene- 
rale alla missione di Lun-gau-fu. Dopo molti anni di grande attività 
nel ‘98 il F. tornò in Italia, e portò molto interessante materiale cinese 
che fu esposto all’ esposizione di Torino. Il 24 Agosto a Parigi nella 
chiesa di S. Antonio, del Convento Francescano di Rue de Puteanx fn 
consacrato Vescovo con diritto di futura snecessione a Mons. Grassi in 
Cina, Tornato in Cina fn neciso nei moti xenofobi del ’900, Uomo in- 
telligente, di fibra robusta, fu nno dei più attivi e valorosi missionari, 
eresse chiese, ospedali, studiò la lingua e la storia cinese, raccogliendo 
molto utile materinle per istruire ed istradare i giovani missionari; dei 
suoi viaggi descrive le vicende e le impressioni, con acume e vivacità, 
in molte lettere che meriterebbero di essere pubblicate. 


— Piacenza, Pietro. Neorologium [Ioseph. d’ Isengard, In Epheme- 
rites liturgicae, 15 sept. 29183, pp. 636-640, 


— Ponenzana, Giovanni. Contribuzione all’ Einografia della. Luni- 
giana. ln: Archivio ecc. a. II, pp. 110-117, con 4 figg. 


— SrrronI, Giovanni, Una pagina del folk lore spezzino (Leggendo 
il Saggio di U, Massini). In: Arch. per la Etnogr. e la Psicol. della 
Lunigiana, A. II, 1913, pp. 99-109, 


— — du di un antico sistema di chiusura riscontrato nello Zerasco. 
In Archivio e. s., pp. 118-125, con 3 figg. 


— Srorti, G. A. In memoria del compianto D. Costanzo Spezia 
vicario parroco di. S, Maria Assunta in Vezzano Ligure, ecco. La Spezia, 
1913, Tip. Argiroffo e C. in-8, pp. 11. 


— TARTARINI, Pietro, Nelle solenni esequie del Rev, D. Giuseppe 
d' [sengard prete della Missione celebrate il 18 ag. 1913 in S Maria 
Assunta della Spezia. Discorso. Spezia, ‘l'ip. Argirofto e C. 1913, in 8, 
pp. 10. 





GIOVANNI Da Pozzo, responsabile 


La Spezia, l'ipografia di Francesco Zappa, novembre 1913. 
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ALCUNE PARTICOLARITÀ 
STORICO - ARTISTICHE 


DELLA FIEVE DI MARINASCO 


n: è e ——_ ——- 


Delle chiese plebane appartenenti alla diocesi di Luni 
scarsissime sono le memorie scritte avanti il mille, che ci 
restano, e nessuna risale oltre la metà del X secolo (1). 
La notizia più antica, che è del gennaio del 0950, riguarda 
la pieve di Santo Stefano di Marinasco. 

Sorgeva, e sorge tuttora, questa chiesa sopra un ame- 
nissimo poggio in fondo al golfo della Spezia, proprio nel 
centro delle colline che lo circondano. Attorno alla chiesa 
non esistette mai una borgata, nemmeno un casale; Mari- 
‘nasco è soltanto un nome, sotto al quale si comprendono 
molti gruppi di abitazioni rurali, sparsi in un ampio terri- 
torio a monte e a valle, e distinti con nomi diversi: Vigo, 
Sommovigo, Maggiano, Cozzano, la ‘Torracca, la Foce, la 
Stra, Vesigna, Sarbia, la Contra, il Fornello, la Chiappa, 
ed altri, tutti dizione di quell’antica parrocchia. 

Il luogo della pieve era senza dubbio il centro del 
pagts romano, attraversato da una antichissima via, che fu 
per molti secoli la principale per le comunicazioni con le 
terre del Grolfo; via che, staccandosi dalla' grande romea al- 
l’uscir di Sarzana, per Arcola, San Venerio, la Spezia, 
Marinasco e Riccò, si riallacciava a Padivarma alla romea 
stessa, che da Sarzana, per Ceparana, risaliva invece il corso 
della Vara. Di quella strada, ora per molti tratti abbando- 


(1) In documento del gennaio 950 è ricordata la pieve di S. Stefano di 
Marinasco. In altro del 18 luglio 981 si trovano la pieve di S. Cassiano (Saliceto), 
di Santo Stefano e dell’Ameglia. In due atti rispettivamente del 16 gennaio 986 
e .2I ottobre 988 è ricordata la pieve di San Vitale (al Mirteto di Massa), 
Finalmente in atto del 24 luglio 998 abbiamo la menzione della pieve già 
ricordata di San Cassiano, e di quelle di Vico (Castevoli), di Venelia {Monti} 
e di Soliera. Cfr. per i regesti di questi atti: SFORZA, iblioerafia storica 
della citta di Lunr e suor contorni nelle Afemorie della R. Accademia delle 


Scienze dé Torino, S. II, T. LX, pp. 323 sge. 


Giorn. Sor, della Lunigiana, WF. ÎI. 
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nata, rimangono molto visibili traccie, e qualche memoria 
toponomastica: la .Sra, che sorge li presso alla pieve lungo 
un tronco di quella strada, ricorda appunto la wa sfrafa. 

La notizia del 950 cui ho accennato è la prima che 
s'abbia, tanto della pieve come della località. E contenuta 
in un atto col quale Ildeberto d'Isola ottiene dal vescovo 
di Luni Adalberto il livello di una terra dove gia s'era 
fabbricato il castello; carta di eccezionale importanza, come 
quella che chiaramente palesa l'origine e la natura di quella 
piccola consorzia di nobili che presero il nome dal castello 
d’Isola nel golfo della Spezia, e può darci lume a studiare 
l'origine e la natura delle altre maggiori consorzie di pic- 
coli signori che pullularono in Lunigiana tra il decimo e 
il tredicesimo secolo. 

L'atto in parola è rogato presso la pieve di Santo 
Stefano di Marinasco, ed è sottoscritto, fra gli altri testi-. 
moni, da un Serulfo archipresbiter, che si può credere con 
tutta certezza il ministro della chiesa, e quindi il più an- 
tico arciprete di cui ci sia giunta memoria. 

Vale la pena di stampare la venerabile carta in tutta 


la sua integrità, come l'ho ricavata dal Codice Pelevicino (1): 


In nomine domini dei et salvatoris nostri fehsu Chripsti re- 
enantes dommno nostro Lolario rex postguam cepit in Italia anno 
nono decimo, mense jan., ind. VITI feliciter. Peto ego Ildeberto de 
Isula filio bone memorie Adalberti una cum filtis filiorum meorum 
vel tWlorum heredibus ad vobis dom. Adalberius ven. ep. 5. Marie 
lun. ecel. id est una pecia de tema de parte S. Marie lun. eccl. 
in loco ubi dicitiv Monte de Grippina, ubi ego castellum feci et 
hedificavi et est ipsa petta de terra per designafos locos de una 
parte per via publica pro ipso monte et de alia parte pro via de 
Sancto Martino et da fercia parte per fine mea ipsius et de con- 
sortis meis infra ipsa finis et designatas locas, ipsa suprascripia 
terra et cum ibso castello super se habentes et cum omnia super 

{1} Un brano di quest'atto fu già pubblicato da Monsignore PODESTÀ in 
f vescovi di Luni dall'anno Sos al 1289 negli Att e Memorie della R. De. 
putaz, di Storia Patria per le Prov. modenesi, S. IV, vol. VI, pp. 16 sg. 
Lo stampò quasi per intero il prof. Luro-GENTILE nel Regesto del Cod. fe 
favicino, in Atti della Soc. Lig. di St. Patria, vol. XLIV, pp. 447 sgg. 
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se habentes peto ad vobis sicut co modo et jam antea ad manu 
mea tenui per libellum de parte supr. ecclesia vestra in integrum; 
simuiliter peto ad vobis res de parte suprascripla ecclesia vestra 
in loco ubi dicitur isula et Felicta et in Marciano et in Suste 
liano seu per altis locis ubicumque de ipsa res inventas fuerit în 
monte et in piano omnia quam ego aut genitor meo Adalbertu 
ad manum nostram tenuimus per quemlibet ingenium de parte 
supr. eccl. vestra Beate S. Marie cum casis, ortis, vinets, pometts, 
arboribus olivetis, mirtelis, castanietis, glandiferis, ameneclarits, 
salicetibus, campis, pasquis agribus ef culfuris plenum el vacuuni 
divisum et indivisum ut dixî omnia vel ex omnibus, ubi de ipsa re 
est perti nentes et cum omnia super se habentes peto ad vobis in in- 
fevrum ipsa suprascripta rex et suprascripfo castello, tenen dum et 
frugendum et privato nomine usufructuandum, et de ipsa rex et ca- 
stello si oportuno fuerit anantea vos lege facere debeamus et exinde 
persolvere debeam ego Ildebertu vel meis her. vobis donnt A dalberti 
ep. vel ad vestris succ. censu vero per omnes annos pro supra- 
scripta rex et castello vos aut a misso vestro qui în supr. loco preor- 
dinatus fuerit aut super altario Beate S. Marie ponatur ficta 
pensione s. II: et de hec omnia si aliquid minime compleverimus 
ad dandum vel persolvendum de quod superius legitur fune com- 
ponam ego Adalbertu vel meis her. domni Adalberti ep. vel ad 
vestris succ. s. c. Et eco Adalbertus ep. ita simil. me repromatto 
| vel meis succ. tibi Mdeberti vel ad filiis filiorum tuorum vel ad 
illorum heredibus si vobis aliqua superimposita fecerimus aut ipsa 
superscripta rex aut castello retollere vel subtrahere questerimus, 
per quodlibet ingenium sicut sup. legitur, tune s. c. et ipsi libellu 
bost pena soluta firmi et stabile et in suo robore permaneat; 
unde due libelli uno tenore scripti sunt unus alterius bradiderunt. 
Actu ad plebe Sancti Stephani in Marnasco. 
| A Sicno manibus lideberti petitori qui hoc  libello fieri 
| rogavit. 
RK Apo Berulfo archipr. subscripsi. 
>+K £eo Lambertus archid. subscripsi. 
1 RK Ego Anselmus presbiter et cantor subscripsi. 
KW Eco Sicefredus rogatus subscripst. 
R_Siono manibus Gerardi de Aventia et Arnulfo filio bone 
memorie Silveradi et Suppu de Montecclo et Johannes filio bone 


memorie Ideprandî. 
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Yi Ago Gerardo advocatus S. Marie lun. eccl. consensi quod 
SCFIPsI, 

+ eo Tenprando notarius rogatus sacri pal. post tradtto 
furl complewvt et dedit. 


Anche l'atto con cui nel 1077 il marchese Alberto, 
figlio di altro marchese Alberto, donava al monastero di 
Santa Maria e di San Venerio del Tiro un manso nel 
: loco ubi dicitur Canzo, videlicet in Fablano », fu rogato 

in Plebe Sancti Stefani de Marnasco » (1). Un documento 
dello stesso anno, cioè un diploma concesso dall'imperatore 
Enrico IV. ai fratelli Ugo e Folco figli del marchese Azzo 
d'Este, ricorda, fra gli altri luoghi del comitato lunense 
confermati a quei marchesi, un .asxcasco (2), che il Repetti 
identificò. senz'altro con Marinasco (3); identificazione che 
per più rispetti non credo debba accettarsi senza discussione. 

Un altro documento di poco posteriore, del giugno 10094, 
ci ricorda ancora Marinasco e la sua pieve. È l'atto con 
cui il marchese Oberto e sua madre, la contessa Giulitta 
vedova del marchese Alberto Rufo d'Este, donavano al 
ricordato monastero di San Venerio del Tiro tutta la por- 
zione de’ beni che loro spettava presso la pieve di Santo 
Stefano. Questo atto contiene, tra l’altre notizie, il nome 
di un secondo arciprete. Lo stampò già il Muratori, ma 
monco di una gran parte, e guasto in più luoghi (4); per- 
tanto mi piace ristamparlo qui in tutta la sua integrità, 


come l’ho copiato dalla pergamena originale (5). 


Anno abincarnatione domini nostri thesu xpisti millesimo no- 
nagesimo quario mense funii indifione secunda Monasterio beafae 
sanclae mariae atque sancli veneri quod est constructum edificatum 

(1) MuraTtORI, Amntickitt Estensi, vol, I, p. 242. La data di questo atto 
dà qualche sospetto di inesattezza, portando la indizione IX, mentre nel 
1077 correva la XV. 

(2) Ip. ibid. p. 4r. 

(3) Dizionario geografico fisico storico della Toscana, vol. III, p. $0. 

(4) Op. cit. vol. I, p. 234 sg. 

(5) Bibl. com. della Spezia, Perg. I, 9. Stampo in carattere tondo ciò 
che è tralasciato nella stampa muratoniana, 
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in insula quae vocatur tirus maior nos fulitta comuitissa, atque 
obertus marchio mater et filius; relicta quondam alberti mar- 
chionis qui professi sumus ex natione nostra lege vivere longo- 
bardorum offertrix ; et offertor; donatrix; et donator ipsius mo- 
nasteriî presentes presentibus diximus; Quisquis în sanchis ac 
menerabilibus locis ex suis aliquid contulerit rebus iuxta 
auctoris vocem in hoc seculo centuplum accipiet; et insuper 
quod melius est vitam possidebit eternam; quapropter dona- 
mus: et offerimus in eodem monasterio bealae sanctae mariae ; 
atque sancti venerii id est integram nostram forcionem de casis ; 
et rebus illis ferritoriis iuris nostri cum omnibus rebus ad eam 
pertinentibus quae est in loco qui dicitur marnasco (1) inata 
blebem sancti stefani quae regitur per azonem archipresbiterum; 
et est ipsa nostra porcio de iamdictis casîs ; et rebus ferritorits cun 
omnibus rebus ad cam pertinentibus iuris. nostri in fam cultnim 
et incultum divisum vel indivisum iugerum irtum per mensuram 
iustams et si amplius de nostri turis rebus ad supradiciam no- 
stram porcionem pertinens (2) inventum fuerit quam ut supertus 
mensura legitur in hac cartula offersionis permaneats; Quam (3) 
autem supradictam nostram porcionem de iam dictis casis et omni- 
bus rebus territoriis cum casis ortis terris vineis silvis; et 
arboribus campis pratis pascuis cultis rebus; atque incultis ; 
divisis vel indivisis cum accessionibus et ingressibus suis 
seu cum superioribus et inferioribus suis: atque cum omnibus 
rebus ad eandem (4) nostram porcionem pertinentibus iuris 
nostri ab hac die in prefato monasterio beatae sanctae ma- 
riac; et sancti veneri pro remedio animarum nostrarum ; 
atque pro remedio animae bonae memoriae alberti marchionis 
donamus; cedimus; conferimus atque per presentem cartu- 
lam offersionis in eodem monasterio habendum confirmamus; 
ut faciat exinde pars ipsius monasterii; aut cui ipsa pars 
| dederit iure proprietario nomine quicquid voluerit sine omni 


(1) Il Murat. lesse Adformasco. 

(2) Nel Mur. pertinentis. 

(3) Nel M. @re. 

(4) A questo punto nella pergamena sono aggiunte in interlinea le se- 
guenti parole di mano diversa, forse sincrona: «in loco dicto muzano ». 
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nostra et heredum nostrorum contradictione; Equidem spon- 
demus; atque promittimus nos quisupra iulitta comitissa ; 
atque obertus marchio mater et filius una cum nostris he- 
redibus parti iamdicti monasterii; aut cui ipsa pars dederit 
supradictam nostram porcionem de iamdictis casis; et rebus 
territoriis qualiter superius legitur in integrum ab omni 
omine defensare; quod si defendere non potuerimus; aut 
si parti iamdicti monasterii exinde aliquid suptraere quesie- 
rimus: aut istam cartulam offersionis dirumpere quesie- 
rimus per quodlibet ingenium tunc induplum supradictam 
nostram porcionem de predictis casis; et rebus territoriis 
parti supradicti monasterii restituamus sicut pro tem- 
pore fuerit meliorata aut valuerit sub extimatione de qua 
agitur inconsimilibus locis; Insuper qui hance cartulam 
offersionis rumpere; .aut frangere temptaverit; habeat male- 
dictionem dei patris omnipotentis; et fili; et spiritus sancti; 
atque sanctae mariae adiutorio careat cuius filium scanda- 
lizat; et iram sancti michaelis archangeli; et omnium san- 
ctorum dei habeat; atque cum giezi; et anania et sathira sit 
deputatus sub anathemate; seu cum iuda domini proditore 
demergatur in infernum ad poenam ad cruciandum; arc 
enim cartulae offersionis paginam aîmoni (1) notarit sacri pa- 
lacii tradidimus; et scribere rogavimus; in qua etiam subter 
confirmantes testibusque obtulimus roborandam actum sndurgo 
avula feliciter. 

Kt Signa [ma)|nuum prefatae Julittae comitissae atque oberti 
marchionis matris et filiù qui hane cartulam offersionis pro re- 
medio animae suae atque pro remedio animae bonae memoriae 
alberti marchionis quondam vini; atque genitoris illorum fieri 
ropaveruni , 

[£L. S.] Signa manuum alineriî de castro passiano; atque 
ribaldi de bibola; et chonradi de monte libero rogatorum testium; 

[L. 5.) Ago qui supra aimo notarius sacri palacit seriptor 
huius cartulae offersionis rogatus post traditam complevi atque dedi. 

Integram nostram porcionem de casis et rebus illis 
territoriis quae sunt in marnasco iuxta plebem sancti ste- 


(1) Il M. lesse Ammoni e più sotto Ammno, 











1509 
fani quae regitur per azonem archipresbiterum testes ali- 


nerius et ribaldus et chonradus (1). 


Troviamo ricordato l’ arciprete Azzone di questa carta 
del 1094 in un altro istrumento del 1128, col quale l'abate 
del Tino rinunziava alla chiesa plebana di Marinasco la 
cappella (ora parrocchiale di Sant’ Andrea) di Fabiano; ces- 
sione che originò poi, verso la metà del secolo seguente, 
un piato tra il monastero e la pieve, che duro anni ed anni. 


Stampo anche quest’atto, finora inedito (2): 


In Christi nomine breve recordacionis qualiter presentia do- 
mini Andree lunensis episcopi et gottoli archidiaconi et ildeprandi 
prepositi et religuorum canonicorum funensis eccleste quorum no- 
mina subter leguniur. Presentia istorum ut dictum est dominits 
lohannes abbas ecelesie sancii venerii de insula Tyvro una cum 
consensu fralrim suormn refutacionem fecit ecelesie sanciti Sie 
bhani de Marnasco de illa capella de fabiano: eo pacto et ea 
lege ut ab ca die in antea plebs de marnasco cum suis oblatro- 
nibus visitet semel in omni anno subscriptam ecclesiam sancti 
venerii de insula de tvro et quando abbas jam dicte ecclesie sanciti 
venerii vel suus nuncius pro aliguo adjutorio terit ad plebem de 
marnasco sacerdos qui tempore temporis in ipsa ecclesia ertt 
eo fro posse adiuvabit et ut illa decima que est de domo 
Aconis archipresbiteri de hine in antea sil prenominate ec- 
clesie sancti venerti. Hoc factum est presentia suprascriptorum 
domini andree episcopi et goltoli archidiaconi et ildeprandi pre- 
positi et ugonis archipresbiteri de Sarzana et canonici et Oddo- 
nis archipresbiteri plebis sancti Andree et Alberti presbiteri et 
cantoris et presbiteri guidonis et presbiteri gerardi de carrara et 
vesanini et Pasturelli et guidolini et albertini sub tali tantum 
pena ut si ex integro et in visitando et adiutorium faciendo et 


(1) In fondo al margine inferiore della carta è questa specie di regesto 
dell'atto, della stessa mano del notaro Aimone. 

(2) Archivio di Stato di Torino, Pergamene di Lunigiana, Abbazia di 
S. Venerio di Tiro. Marzo I, 1527, E. 
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decimam dando de domo videlicet suprascripti azonis archipresbi- 
teri ct nefotum suorum ni dicium est si ex integro supradicta 
plebs de Marnasco hec omnia non observaverit ecelesie sancti ve- 
nerit ul ipsa capella de Fabiano revertatur in dominio ipsius 
eccleste sanciti venerit. Acium anno ab incarnatione domini mil- 
lestimo centesimo vigesimo oclavo mense novembris indictione sep- 
fima tnius eceleste sancie marie, 

beo fodulfus domini imperaloris notarius his omnibus in- 
terfut el ca înde duos breves uno tenore scripsi, 


Queste sono le notizie che, a quanto m'è noto, son 
giunte fino a noi dalla pieve di Marinasco, prima che la 
menzione ne compaia nella enumerazione delle chiese par- 
rocchiali della diocesi lIunense; il più antico elenco delle 
quali è inserto nella bolla di papa Eugenio IIL 4 emznenti 
sedis, con la quale l’undici novembre del 1148 prendeva 
sotto la sua protezione il vescovo (Goffredo (1). In quel- 
l'elenco figura anche « plebem de Marnasco ». Da questo 
punto le memorie sono frequentissime nelle carte locali di 
ogni secolo; ma non è mio intento di raccoglierle. 

La chiesa di Santo Stefano è la pieve matrice della 
maggior parte delle attuali parrocchie del Golfo e delle vi- 
cinanze; e si può ragionevolmente supporre che in origine 
fosse la sola che in tutto il vasto territorio possedesse il 
fonte battesimale, e che le altre pievi circostanti siano sorte, 
come tali, dopo il mille, smembrando la giurisdizione della 
vecchia arcipretura. Negli atti di una sinodo diocesana lu- 
nense del 1470-71 le si trovano ancora sottoposte: un Pe- 
nefttium Sancti Benedicti, che ritengo sia l’attuale parroc- 
chiale del paese di San Benedetto; le chiese di Sant’ An- 
drea di Fabiano, e di San Michele di Pegazzano; una caò- 
pella Sancti Anfonii de Paveraria, la chiesa di San Martino 
di Biassa, quelle di San Nicolò di Carpena, e di Santa Ca- 
terina di Campiglia, il santuario della Madonna di Monte- 
nero in quel di Riomaggiore; le chiese di San Gio: Battista 


(1) Cfr. UGHELLI, /talia sere, I, g10; MIGNE, Aatrologiae cursus com- 
pietus, III, 1371; LUPO-GENTILE, op. cit. p. 1; IAFFÈ, Meg. Rom. Pontif. 
(2.8 ed.) n. 9302, 
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di Riomaggiore, di Volastra (Manarola), di Santa Rosa e 
di Santa Maria di Manarola, di San Pietro, di Santa Maria 
e di Santa Maria Maddalena in Corniglia, e finalmente la 
chiesa, ora abbaziale e collegiata, di Santa Maria Assunta 
della Spezia, e l'oratorio di Sant'Antonio della stessa città(1). 


Si cercherebbero invano al giorno d'oggi le tracce del 
primitivo edifizio ultra millenario della pieve di Santo Ste- 
fano. Ciò che ora si vede del monumento è prodotto del- 
l'architettura di tempi diversi, ma non anteriori al secolo XIII. 
La chiesa poggia sopra un terreno mal fermo, che dovette 
produrle molte volte nel corso dei secoli guasti rilevanti, 
e fors' anche totali rovine. Un rifacimento completo avvenne 
certamente durante il ‘200, ed oggi il complesso dell’ edi- 
fizio è ancora quello, sebbene rimaneggiato. 

Ha forma basilicale con tre navi, che in origine eran 
divise da colonne costrutte con rocchi di pietra arenaria ; 
ora rinchiuse in grossi pilastri quadrati, col doppio scopo 
di rinforzare la costruzione e di adattare l’ interno al gusto 
moderno. E nello stesso modo sono ricoperte d’intonachi 
e di fregi architettonici di calcina le pareti e gli archi. 

L’esterno era, ed è ancora, in tutte bozze quadrate di 
pietra arenaria, miste con alquante di un bel calcare azzur- 
rognolo provenienti certamente dal primitivo edifizio; i 
fianchi dovevano essere decorati in cornice dal solito mo- 
tivo d’archetti pensili correnti, in pieno centro, ed erano 
aperti di finestrelle ad architrave poggiato sopra beccatelli 
sagomati, delle quali si vedono tuttora alcune accecate. 
Degli archetti restano ora soltanto quelli che coronavano 
l'abside; la quale, volta ad oriente secondo la comune ma- 
niera ravennate, era piatta tanto all’ esterno che all’interno, 
ed aperta d'una rosa decorata con fregi di cotto e in basso 
di due finestre pure ad architrave. Una simile forma di 
abside appiattita (passi l'antinomia) si riscontra nel duomo 


(1) G. Srorza, Un sinodo sconosciuto della diocesi di Luni- Sarzana, 
nel roms. Stor, e Lett, della Liguria, V, 1904, p. 238 e.246. 
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di Berceto. L'interno di quest’abside era voltato a cupola, 
costrutta in tutta pietra battuta, e ornata di grossi costoloni 
di marmo bianco che, partendo dalla chiave di volta, scen- 
dono fino all'origine dell'arco, sorrette da mensole scolpite 
in forma di animali fantastici. Tutto ciò esiste tuttora, ma 
sotto parecchi strati d'intonaco. 

Nel fianco che guarda a mezzogiorno sul vasto piaz- 
zale si apriva una bella porta a sesto acuto, da gran tempo 
murata: sopra la chiave dell'arco sporge una bozza che 
porta scolpita in altorilievo una testina, e i due beccatelli 
laterali su cui poggiano i piedritti mostrano rispettivamente 
la figura di un leone e dell'Agrzus Dei accompagnato da un 
altro animale, A dritta del riguardante aggetta una piletta 
da acqua santa incassata nel muro, composta di due bozze 
di arenaria, l'una incavata a fornice, l’altra scolpita a ba- 
cinella in semitondo, con rilievi di animali, ora quasi com- 
pletamente corrosi. Sopra il tutto sporgono due beccatelli 
sui quali dovette un tempo poggiare un tettuccio a gronda. 

Quando siano avvenuti i primi guasti, e cominciati i 
primi rifacimenti del monumento del secolo XIII non saprei 
dire. Verso la fine del XV furono eseguiti lavori di una 
certa importanza, perchè trovo notizia della spesa per una 
grossa partita di mattoni fatta da quei massari (1). Ma i 
lavori che deturparono il bell’ edificio riducendolo allo stato 
miserevole in cui oggi si vede datano dagli anni 1780-84. 

In quel tempo la chiesa doveva essere ridotta in male 
condizioni statiche per i continui lenti movimenti del suolo 
su cui sorge, che ne avevano sconquassati i muri, e forse 
ne minacciavano non lontana un'altra rovina. Fu per ciò 
che i massari pensarono ad un rimedio energico, e lo at- 


\t) Arch, Stor. com. della Spezia, Protocollo di Ser Paolo Ambrosini, 
1491, €, 15: « 24 gennaio 1491, Iacobus qm. Giurardi Grassi de Spedia ha- 
bitator in districtu Portuveneris » promette « magistro Georgio qm. Iacomini de 
Somovigo et Pauleto Vesini de Contra tanquam massariis ecclesiae Sancti Ste- 
phani de Marnasco » di provvedere dentro il mese di aprile p. f. dieci mila 
mattoni al prezzo di L. 35 di Genova in ragione di L. 3 e io soldi per ogni 
migliaio, I massari danno un acconto e promettono il saldo dentro un ‘anno. 
20 gennaio 1492, Giacomo Giurardi si dichiara saldato del prezzo dei 10 mila 


mattoni provvisti, 
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Pieve di Marinasco - Porta laterale. 
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tuarono. Rovesciarono la chiesa come una manica; demo- 
lirono la facciata per girare quel muro ad abside, costruirvi 
il coro e collocarvi l’altare; e dell'abside antica fecero 
un pronao, aprendovi con un’arcata un ingresso dal lato 
di mezzogiorno. Contro il muro esterno poi dell’ abside 
stessa fu addossata a guisa di enorme barbacane la grossa 
mole del campanile costrutto ea revo, per impedire ulteriori 
movimenti dell’edifizio da quella parte. 

L'opera parve allora nobilissima; e chi la ideò e con- 
dusse a compimento se ne compiacque assai, ed eternò la 
memoria del fatto con un marmo posto sopra la porta nuo- 
vamente aperta, nel quale si legge: 


D. O. M. 

COLLABESCENTEM ANTIQUITATE ECCLESIAM 

GOTICO OPERE EXTRUCTAM 
ADNITENTE ARCHIP. HIERONY. FAZZIOLI 
POPULO OBSEQUENTE 
QUADRIENNIO 
IN HANC NOBILIOREM FORMAM INVERTENDO REDACTAM 
ALTARE CANCELLISQUE MARMOREIS ORNATAM 
DICABANT ANNO MDCCLXXXIV (1). 


Appunto in quel tempo in cui, « invertendo + la chiesa, 
le venne data « hane nobiliorem formam » dovette avvenire 
un'altra non meno crudele manomissione ; voglio dire 
d'un tabernacolo marmoreo del ':00, che possiamo credere 
fosse posto sulla facciata « gotico opere extructa », sopra il 
trontispizio della porta maggiore, o nell'interno, sopra un 
altare. Se n'è salvata una madonnina, che non saprei dire 
se fosse la sola statua che ne facesse parte; una madonnina 
che rimase fino a poco fa in una nicchia del pronao, esposta 
agli insulti dei gufi e alle voglie degli antiquari, e che ora 
è stata ritirata e convenientemente collocata nel battistero. 
E una statuetta di marmo bianco alta m. 1,02, e rappresenta 


(1) Cfr. Iscrizioni del golfo di Spesia raccolte per cura di AgosrINo 
FALCONI, Pisa, 1874, pag. 72, n. 184. 


ini 
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la Vergine stante col Bambino in braccio. La Madonna 

ha il capo coperto della corona formata d'un cerchio, e di 

un manto che scende sulla schiena e gira sul davanti, bor- 

dato d'un fregio; ha la gonna stretta alla vita da un cinto, 
i e sul petto le spicca una stella a otto punte, Con la mano 
dritta stringe un tralcio fiorito, e col braccio sinistro sor- 
regge il putto, vestito d'un camice, e tenente in mano un 
| uccellino. I fiori ed il manto della Madonna conservano 

traccie di coloritura. 

La scoltura si manifesta a prima vista opera del du- 
gento o del principio del secolo seguente, e rivela in modo 
indubbio l'influenza diretta dell’arte pisana. L'atteggia- 
mento della Madonna e del Bambino in reciproca contem- 
plazione, la caratteristica mossa del manto sollevato e rac- 
colto sull’anca, il piegare e il cadere del drappeggio, ri- 
cordano subito il tipo di madonna creato da Giovanni Pi- 
sano, e continuato e diffuso dalla sua scuola in gran parte 
d’ Italia. 

Che questa Madonna fosse posta in origine sotto un 
tabernacolo mi sembra provato dal fatto che una guglietta 
marmorea venne trovata tempo fa da un colono nello zap- 
pare una vigna li vicino la chiesa. Io la vidi presso un 


rigattiere ed ebbi agio di trarne una fotografia. 
UBALDO MAZZINI 


L'OPEROSITÀ UMANISTICA 


DI ANTONIO Ivani 
è 


Più volte Antonio Ivani afferma nei suoi scritti d'aver 
cominciato a vagheggiare in patria, fin dai più teneri anni, 
gli studj letterarj. Nè delle sue parole è il caso di dubitare. 
Verso il 1430, anno in cui egli nasceva, Sarzana, gia di 
fatto città, ospitava la popolatissima curia lunense, stipen- 
diava maestri di grammatica laici e vantava parecchi dei 
suoi figli fra coloro che per le terre d’ Italia indulgevano 
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alla nuova coltura: a tacer d'altri, il cardinale Tommaso 
Parentucelli, fra Giovanni da Luni (1) e quel Pietro non 
altrimenti specificato che col patronimico di Sarzanese (2). 
Inoltre, vicino ad essa, nella rocca di Sarzanello, ove dal "21 
s'era ridotto a vivere lo spodestato Tommaso di Campo- 
fregoso, s'aggirava continuamente una vera folla di notai, 
di legulei, di prelati e d’uomini d'arme, che è quanto dire 
una folla di letterati o d'amici di letterati. Infatti, chi scorra 
pur fuggevolmente gli atti rogati allora da Andrea Griffi nel 
« castrum majus Sarzanae », s' avviene spesso in personaggi 
ben noti per coteste qualità: in Emanuele Scarampi (3), Grio- 
vanni Oddone (4), Cesare Bonaparte (5), Giovanni della 


(1} Per questo umanista, ché tutti ritengono, è ragionevolmente, SArZANnese, 
v. R. SABRADINI, Grovanmni foscamella, in Giornale lipistico, vol. XVIII 1590), 
p. 120; è Fita di Guarino veronese, ibidem, vol. XVIII (1891), p. 198. 

(2) « Optimus et multis litteris excultus », a giudizio del Toscanella 
(v. SABBADINI, (riovarmzni Toscamella, p. 132). 

(3) Nel 1431 era vicario di Tommaso Fregoso. L’Astesano, in una sua 
epistola metrica di quell’anno (Ad dominun Afonmelem Scarampum furecon- 
cultum, Magnifici Gennensinm Ducîs Ficaritn, pubblicata dal VayRA in 
Giornale fis., vol. XVII, p. 295), lo chiama daffissimo. 

(4) In un atto del 13 luglio 1422 (Archivio distrettuale notarile di Sarzana, 
not. Andrea Griffi, reg. IV, c. 116) è ricordato con le seguenti parole: 
« Sapiens et famosus legum doctor, dominus Johannis de Oddono, olim vica- 
rius Illustris et excelsi domini Toma de Campofregoso »., L'° Astesano lo 
elogia (v. in Giorn. cit., vol. XVII, E: 286) come « jurisconsultus praestan- 
tissimus ».. 

(5) Testimonia contratti « in studiolo castri Sarzanelli » il 17 maggio e il 
18 giugno 1433 (Archivio distr. not. di Sarzana, not, Andrea Griffi, reg. VI, 
ad. an.). Fra figlio di quel Giovanni Bonaparte che nel 1404 aveva stretto, 
a nome dei Sarzanesi, patti e convenzioni con Gabriele Maria Visconti (F@a- 
mistie Innisianesi, Ms. della Bibl. universitaria di Genova, Busta A-B). A 
Sarzana, ove sedèé spesso anziano del Comune, esercitava « assidue » 1° ufficio 
di giudice (ved. Zider primus epistolari ANTONI HyvAxI, n. 291, p. 216; 
d'ora innanzi ci riferiremo a questa raccolta con l'indicazione: Afs. /, e a 
quella intitolata Aiber secundis con l'indicazione: fs. #7} Perorò nel 1465 
la nomina di Sarzana a città e ottenne che v' avesse ferma sede il vescovo di 
Luni (ved. l’attendibilissima Note di alcuni de Pri pali più illustri Perso» 
naggt antichi e moderni della città di Sarzana, ms. della Bibl. privata del 
Sig. Luigi Neri di Sarzana, p. 8). Nel 1473 prese parte, con Antonio Ivani, 


Antonio Grif, il giureconsulto Giovanni Villani e altri cospicui personaggi, 


o a > a rr. =; <a 
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Porta (1). Antonio deVilla(2), Gasparino Sauli(3), e altri molti. 
Del resto, l'antico doge di Genova, che tutti gli storici dell'’uma- 
nesimo ligure esaltano insigne mecenate, soleva, anche nel suo 
temporaneo recesso di Sarzana, dare in prestito i libri della 
sua ben fornita biblioteca, e chiamarsi accanto e trattener 
seco i più ragguardevoli umanisti di professione. Dall’ in- 
ventario del codici ch'ei possedeva nel '23 (4), apprendiamo 
come un Virgilio fosse stato concesso in lettura a certo 
« dominus Baptista », un « Terrentius comicus » a tal 


# 


« magister Joseph » e un « Tullius de officiis » a un « do- 


alla riforma della Matricola dei Notai (Arch. com. di Sarzana, Ziber delide- 
Fattonrnt, n. 340, e. 38v.). Da una nota apposta allo statuto originale dei notai 
sarzanesi, esistente nell'Arch, com, di Sarzana, apprendiamo ch' egli morì nel 
1475. SU di lui ved. anche L. GERINI, Afemorie storiche d'illustri scrittori 
e d'uonmini insioni dell'antica è moderna Lunigiana, vol. I, Massa, L. Frée- 
diani, MDCOCCKXIX, bp. 790 ® spe. 

{1} Nel 1429 éera podestà di Trebiano, castello vicinissimo a Sarzana 
{not, Andrea Griffi, reg. V, atto del 5 luglio! Del suo amore per i buomi 
studj attestano le pratiche ch' egli faceva per ottenere dagli amici dei libri 
classici in prestito (Ms. I, n. 119, p. fo). 

(2) Wed, per questo dotto e notevole personaggio, G. SFORZA, La patria, 
la famiglia e la grovinessa di Atccolò HF, Lucca, Giusti, 1884, p. 99 e 119; 
e il mio scritto su / primordi del pubblico insegnamento a Sarsana fisec, NIN 
e XFJ. in Grorn, stor. della Lunigiana, vol. II, 19rr, p. 6. Compare in 
castello dal 19 dicembre 1430 (not. Andrea Griffi, reg. V). 

(3) Di Manfredi, cittadino genovese — già morto il 17 agosto 1428 
(not. Andrea Griffi, reg. V, ad. an.) — e Susanna Campofregoso ibidem, 
reg. IV, c. 143). Il Toscanella gli scrive verso quel torno; « ornatissimae 
[ae epistolae | sunt et ingenti tui praestantiam mirifice exprimunt », (SABRA- 
DINI, (riovanni fosconella, ed. cit., p. 132). 

(4) Fu pubblicato dapprima dal DELISLE, Ze cobsnet des manseserits de 
‘a Pibliothegue Nationale, t0. II, Paris, 1574, p. 346 e seg ; poi ripubblicato 
dal BraGGIO, (Gracomo Bracelli e l' Imnanesimo dei Liguri al suo tempo, in 
Atti della Soc, lig. di Storia Patria, vol. XXIII, 1890, p. 281. Anche il 
fratello di Tommaso, Spinetta, che abitava, con la moglie Ginevra di Gian 
(raleazzo Manfredi, nello stesso forte di Sarzanello, possedeva qualche buon 
libro. Nel suo inventario, stampato da A. Neri (fnwentonio dr Spinetta de 
Campolregoso, in Giorn. lie., vol. XL, 1884, p. 350), figurano, fra l'altro, 
le tragedie di Seneca e un « dante », che non può essere se non la Divina 
commedia. Nel 1424 l'Aurispa gl’inviava a Sarzana i suoi ossequi, per mezzo 
di Bartolomeo t{nasco (R. SABRBADINI, Sroerafia documentata di Giovanni 


«litrispa, Noto, F. Zammit, 1890, p. 36). 
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hi 


minus Andrea canonicus », nel quale è da riconoscere in- 


dubbiamente il canonico Andrea di Giovanni Andrea, del 
capitolo sarzanese (1). Presso di lui troviamo poi, dal feb- 
braio del '24 agli ultimi del ’25, bibliotecario e ordinatore 


4 


del suo « studiolum », testimone in atti di compre e vendite, 
e procuratore in trattati politici, il grammatico Bartolomeo 
Guasco (2); nel '30, per più mesi, almeno dal 12 febbraio 
sino ai primi dell'ottobre, il Toscanella (3); e nel ’33, con 
l'ufficio di suo segretario particolare, il giovane Gottardo 
di Perone Donati, detto più tardi Stella (4). E non è im- 
probabile che nel ’26 o nel '27 anche l’Aurispa dimorasse 


al suo fianco (5). Così, durante il secolo decimoquinto, 


{1} Ricordato, con sli altri canonici del capitolo sarzanese, in un atto 
del 3 gennaio 1430 (not. Andrea Griffi, reg. V, ad. an.). 

(2) Intorno al quale ved. BraGGIO, Giacomo Bracelli ece., p. 22, 07, 
113-14 € 143; e F. GasoTTO, Ut swovo contributo alla storia dell'Umane- 
simo fisrnre, in Afti della Soc, lio, di St. Pat., vol. XXIV, 1892, p. 4Ò e sep, 
Lo s'incontra più volte nelle carte sarzanesi. Il 16 gennaio 1424, egli riceve 
procura da Battista e Giovanni Fregoso per «definire questioni politiche con i 
rappresentanti di Filippo Maria Visconti (not. Andrea Griffi, rep. IV, c. 2658); 
e il 23 febbraio e il 23 marzo del medesimo anno è teste, a Sarzana, in atti 
del suddetto Battista (ibidem, c. 269 e 277). Ch'egli fosse ancora ivi nel ei 
risulta dalla nota apposta -«all'inventario dei libri del Tommaso; Nel "26 era 
certamente a Bologna (SABBADINI, PFita di Guarino Feronese, in Giorn, cit, 
p. 201-202). 

(3) IH r3 febbraio del '30 egli testimonia un compromesso di ‘Tommaso con 
ì Fieschi di Lavagna (not. Andrea Griffi, reg. V, ad. an.}. Per la sua partenza 
da Sarzana nell’ottobre, ved. SARBADINI, Gionrant Foscomella, ed. cit.. p.:123. 

4) tGrottardo e suo fratello Taddeo, canonico della Cattedrale sarzanese, 
appaiono in rapporti con Tommaso sin dall'aprile del 1423, nel qual mese gli 
vendono delle loro terre (not. Andrea Griffi, reg, IV, c. 156 e 158). Dal 1425 
in poi il Gottardo compare spesso come teste in atti del Fregoso (ibidem, 
reg. V, passim), Il 2 marzo 1433 scrive, a nome di quest'ultimo, delle lettere 
ai Lericini per protestare circa i danni da essi recati a Monte Caprione (Zé 
bercidlis TE fico comtimesntie diverse patentes, prrvitegia ih trietiedier attaegue 
rmmunitates per Dominos de Campofregoso ece., ms. n, 121 dell'Arch. com. 
di Sarzana, c. 5). Si può quindi ritenere che già dal '33 fosse segretario par- 
ticolare di Tommaso e che con tale ufficio passasse più tardi, nel 36, a Genova, 
quando Tommaso riconquistò il dogato, 

(5} GaBOTTO, op. cit., p. 27, 48-40. Il Sabbadini { Un Srennio umani» 
stico, in Giorn. stor. d. lett. ît., Suppl. n. 6, 1943, p. 79) continua a credere 


La Spezia :: Tip. di Francesco 














o 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


rog — 


si riverberava sulle rive della Magra, specialmente per 
opera dei Campofregoso, un pallido raggio di quell’ uma- 
nesimo che da qualche tempo aveva trovato cultori e aùspici 
nel capoluogo della Liguria. 

In quest'ambiente il nostro Ivani trascorse dunque 
l'infanzia e parte della giovinezza. Forse frequentò dap- 
prima le scuole pubbliche, ove già si studiavano, oltre alla 
grammatica e all’aritmetica, i classici antichi. Però, a col- 
tivar di proposito le lettere, per le quali si sentiva singo- 
larmente inclinato, fu indotto ancor fanciullo, come natra 
egli stesso (1), da un amico intimo della sua famiglia, il 
canonico Filippo Calandrini, fratello uterino del celebre 
Tommaso Parentucelli (2). E sin d'allora si diè a leggere 
e a copiare tutti gli storici e i filosofi latini che potè pro- 
curarsi. Con siffatto avviamento, si trovò, a diciotto anni 
d'età, « peritiae litterarum avidior factum », senza aver 
tuttavia, nella piccola Sarzana, ond' erano emigrati verso 
nuove fortune i più cospicui dei Fregoso, alcuna « exer- 
cendi ingenij facultatem ». Come tutti i giovani provinciali 
ci belle speranze, decise quindi di raggiungere qualche 
maggior centro, in cui già risiedessero e potessero prestargli 
soccorso dei compatriotti. Poichè alla corte di Roma non 
era il caso di pensare, si portò a Narni, presso il sarzanese 
(riovan Pietro Parentucelli, governatore di quella città per 
conto del consanguineo pontefice (3). Quivi ebbe agio di 
conoscere uomini e cose; e s'ingolfò tutto negli studj e si 
strinse ai panni di un insigne giureconsulto, Odoardo da 
Spoleto, e di un sarzanese « litteratissimus », Giovanni Me- 
duseo, professore di grammatica, giovandosi della loro dot- 
trina per divenire « provectior litteris » (4). Del primo di 


erroneamente, sebbene il Gabotto abbia già rilevato l' errore (op. cit., pi 37, 
n, t), che Tommaso, presso il quale 1’ Aurispa voleva recarsi nel '26 o nel '27, 
si trovasse in questi anni a Genova. 

(1) Ms. T, n. 154, p. 109; e Ms, II, c. 88 v. 

(2) Ved. per questo prelato, A. NERI, Of Pope Nicolò Fe dei più 
chiari uomini della famiglia Parentucelli di Sarzana, in Giorn. lig., vol. II, 
197%, p. q40 e seg., e G. SFORZA, op. cit., p. 263 e seg. 

(3) Ms. I, n. 1, p. 1; e Ms, IL, n. 171, p. 88 v. 

(4) Ma. I, nt, pot. 


"n 2 ; i t 
(town. Stowe, dello Luisiana, | 2 
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questi personaggi, non restano notizie. Dell’ altro invece, 
che tutti, il Braggio compreso (1), confusero con suo figlio 
Ippolito, conosciamo il valore e la hgura morale. Fu maestro 
a Narni, a Foligno e più volte a Sarzana; possedeva molti 
libri, che anche imprestava, con le debite garanzie, a chi 
ne lo richiedesse; studiava tanto da dimenticar persino la 
moglie; e, insegnando, « usava tutti quelli belli modi gli 
sia possibile circa la dottrina e buoni costumi ». Di carat- 
tere nobile, comecchè ombroso ed austero, non ammetteva 
scherzi e meno che mai quelle sconce lepidezze onde pa- 
reano compiacersi alcuni dei letterati contemporanei. E ben 
sel seppe l’Ivani, più tardi, quando gl’inviò certa facezia 
a mo’ di quelle del Poggio, che avea composta per sollevar 
l'animo accasciato da innumerevoli brighe domestiche. Il 
maestro ne fu talmente scandalizzato ch'egli s'affrettò a 
mandargli, in ammenda, una sua dotta dissertazione sul- 
l'origine dei paesi di Lunigiana e sull’ etimologia dei 
loro nomi (2). 

A Narni, non potendo vivere agevolmente del proprio, 
il nostro umanista sollecitò e ottenne, per intercessione del 
Calandrini, ormai cardinale a Bologna, l'utticio di pubblico 
cancelliere. Scaduto il quale, se ne ritornò in patria, dove 
lo precorse lusinghiera la fama del suo noviziato burocratico 
ed erudito (3). E in quest'occasione, certo, egli recò da 
parte del Pontefice, cui era gia ben viso, la rosa d'oro a 
Ludovico Fregoso (4). Caterina Fregoso pensava allora 
d’inviare a Ferrara, presso Borso d’ Este, con qualche abile 
e fidato precettore, il nipote Tommasino, perchè v'appren- 
desse i costumi di corte. L'Ivani fu tosto incaricato di tale 
incombenza e, a giudicare dall’ affettuosa stima professatagli 


(1) Antonio fvani umanista del sec. XK, in Giorn. lig., vol. XII, p. 348. 

(2) Ved. il mio articolo su / primordi ece., p. 6-12; e, per la facezia 
cui accenno, Ms. II, c. a r.e 7 r. 

(3) Ms: I, m.1, p. I. 

(4) RAYNALDUS, efamales ecolessastici ab anno MONCIIITL, ubi desinti 
Cardinalis Baronts, $ XIX, sotto l’anno 1450. L' Ivani ricordò più tardi 


al medesimo Ludovico (Ms. I, n. 37, p. 62) d'aver rinunziato, in gioventù, 


per servirlo, alla possibilità d’allogarsi, grazie al favore di Nicolò V, nella 
curia romana. 


ce 








poi sempre dall’ illustre discepolo, pare che se ne togliesse 
degnamente (1). Nella nuova dimora potè intanto udire il 
Guarino; del che andò orgoglioso per tutta la vita: « Quando 
io ero ancor giovanetto, e anche più tardi, (scriveva, nel 
1467, a Donato Acciaioli), ebbi sempre gran desiderio di 
intrattenermi con uomini dotti e virtuosi, E siffattamente 


mi piaceva la dignitosa e soave conversazione di (Gruarino 


da Verona, che non senza dolore me ne dovei staccare, per 
ragioni d' indole privata » (2). Altra volta, scrivendo al- 
l'Abate Gerolamo dei Marchesi Malaspina, dava occasio- 
nalmente alcuni interessanti particolari sul metodo seguito 
dall’indimenticabile maestro: « Non è da far meraviglia 
(diceva) se Guarino da Verona, uomo singolare per erudi- 
zione e per urbanità, del quale io sono stato discepolo, te- 
neva ogni giorno all'alba le sue lezioni, ora su Lucano e 
le fwsculane, ora su Virgilio e il De Offficiis di Cicerone, 
e le teneva brevissime. Chè, se ne avesse tenuta una sopra 
un solo autore, sarebbe occorso protrarla per tutta un'ora, 
il quale spazio di tempo ne comprendeva invece due più 
brevi, ma diverse. Quel vecchio, venerando per eta e dot- 
trina, seguiva tal metodo non volendo fastidire gli uditori 
con tutta una lezione sullo stesso argomento, quantunque 
parlando fosse sempre a un tempo così dolce, lepido e grave 
che spesso io l'ho chiamato uomo divino, secondo richie- 


(1) Ms. I, n. 1, p.r, Anche Borso d'Este conservò buona memoria 
dell'Ivani, come ricavasi da una lettera del 10 marzo 1465, ove questi gli 
A scrive, fra l'altro: « Celsitudinis tue, Illustrissime princeps, litteras accepi, 
solita quidem benignitate ac singulari modestia plenas. Ex his non modo co- 
snovi fidem Jacobi Trotti, viri tui solertissimi, sed tue etiam mansuetudinis erga 
me benivolentiam et caritatem, nullo meo quidem merito procedentem, Restat, 
humanissime princeps, quod excellentia tua me, ut cepisse fatetur, diligat. Id 
enim cupio vehementer el ita fieri obsecro ». (Ms. I, n, 10, p. 9). Va però 
ricordato che il Nostro, nel novembre del 1463, era ritornato a Ferrara per 
prendere accordi circa le imminenti nozze delle nipoti di Caterina Fregoso 
(Epistolae ad Nicodemum Trincadinum, Ms. della Bibl, Riccardiana, n. 534, 
c. 127 r.), ossia di Leonardina e Battistina, figlie di Giano, rispettivamente 
con Scipione d’' Este e il conte Ambrogio de' Contrari da Ferrara {Archivio 
distrettuale notarile di Sarzana, not. Antonio Ivani qm. Aliotto, atti del 17 marzo 
e Il aprile 1464). 
(2) Ma. I, n. E27, p: 87. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





devano i suoi costumi, la sua moderazione, la sua erudi- 
zione e la sua gravita » (1). 

Ritornato l’anno appresso a Sarzana, v' esercitò l’arte 
notarile (2), non trascurando però di compiere, con fre- 
quenti e opportune letture, la sua educazione letteraria. 
Cercò altresi di formarsi una biblioteca; ma gli scarsissimi 
mezzi di cui poteva disporre, non gli permisero d' arric- 
chirla troppo presto (3). E frattanto passò al servizio di 
Ludovico di Campotregoso, che dal ’50 soggiornava a Sar- 
zana o nei limitrofi castelli, in attesa del momento propizio 
per riconquistare l'ambito dogato di (renova (4). 

Senza ora indugiarci sulle vicende ulteriori della sua 
vita agitatissima, già tutte note nelle loro linee generali (5), 


ci faremo a indagare e a valutare, come il proposito nostro 


(1} Ms. I, n. 259, p. 182, 

(2) Alcuni atti rogati da iui, son ricopiau nel primo registro di quelli del 
notaio Francesco Maria Ivani, che si conservano presso l'Archivio distrettuale 
notarile di Sarzana. Gli statuti originali dei notari sarzanesi, compilati nel 1473 
e tuttora esistenti nell'archivio comunale di Sarzana, recano, a c. o, la sua 
firma autografa e il suo segno tabellionale. 

(3) Nel 1476 la chiama ancora « modicam meéeam bibliotecam » (Ms. II, 
CIO vi 

i) Non sappiamo esattamente quando venisse assunto al suo servizio. 
Il 30 novembre 1463, eelì dice di essere con i Fregoso da tredici anni (&p:- 
stotue ad Nicodemi Trincadinin, ms. cit., ©. 123 r.), ma certo comprende 
in questo tempo anche l'anno che aveva trascorso a Ferrara come curazor di 
l'ommasino, Il primo documento in cui compare col titolo di « cancellarins 
Magnifici Domini Ludovici » è un suo giudicato del 5 maggio 1456 (Archivio 
distr. not, di Sarzana, not. Giovanni Carzola, reg. II, c. 824). 

(5) Ved., oitre la citata monografia del Braggio su di lui, il nostro studio 
intorno alle sue poesie volgari fin Giornale storico della Luntssana, vol. II, 
1910; p. 23 e sce.) e la nostra edizione della sua /fistorsa de voleterrano 
colamitate (in Raccolta degli storici italiani dal conquecento al milleciagnecento, 
vol. XXIII, fasc, 113, p. X e seg.). Aggiungerò qui ch'egli, nel gennaio 
del ‘60, fu inviato dal suo signore a stipular pace con gli oratori del re di 
Sicilia e Spinetta Fresoso { Arch. distr. not. di Sarzana, not. Giovanni Carzola, 
reg. IV, c. 1471 r.}); e il 26 maggio del "64 trattò, a nome di Tommasino, 
la vendita di Bieulia e di Borgo Corte al Pontefice (Arch. c. s., not. An- 
tonio Ivani qm. Aliotto, reg, I, ad. an.). La sua andata in Corsica è poi da 
riferirsi veramente al ‘63, come suppose il Braggio (Afonso fvarns ecc., in 


(rien, cit,, vol, XII, p. 354). In una lettera al Trincadini, del g dicembre 
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richiede, le relazioni d'indole umanistica ch'egli ebbe con 
parecchi dei Fregoso e con altri illustri personaggi con- 


| temporanei. Ludovico per vero non si mostrava proprio 
Il ostile agli studj delle buone lettere, né tampoco a chi li 
| coltivava. Pare, anzi, che leggesse volentieri, di tanto in 
| tanto, qualche eloquente squarcio degli antichi scrittori (1), 


e si dilettasse di passeggiate a scopo archeologico (2), e 
acquistasse delle intere biblioteche, che comprendevano gran 
numero di classici (3). Quando poi richiamò l’ Ivani presso 
di sè a Siena nel 1471, lo incaricò espressamente di prov- 
vedere all'educazione intellettuale del suo figlinolo A go- 
stino (4). Onde l’ Ivani medesimo scriveva a quest’ultimo, 
da Volterra, che all’ « ottimo e integerrimo padre swo, il 
chiarissimo Cavalier Ludovico, gli studj letterarj eran sem- 
pre piaciuti, così in tempo di pace come in tempo di 





guerra » (5). Ma Ludovico e il nostro sarzanese non s'eran 
punto intesi fin dapprincipio. Quegli non vedeva e non 
voleva nel suo segretario che un impiegato abile a stendere 
1463, scrive infatti, da Pisa: « decrevere qui potuerunt [i Fregoso] ut in Cor- 
sicam repentino hoc recesso traiciar; ne prope iam birremem conscendo » 
(Epistoloe ad Nicodenim Trincadinim, ms. cit., c. 124 r.). Ritornò però, 
« perfectis omnibus diligenter », nell'aprile dell'anno seguente, « ob asperitatem 
regivnis et corruptos hominum mores » {Mas. I, n. 3/s pa s3h 

(1) Ma. I, n. 124, p. 63. 

(2) Ms. I, n. 22, p. 1%. 

(3) Ms. LI, n. 28, p. 19; Ms. IL, c. 1064. v. 

(4) BragGio, Antonio fvantî ecc., in Giorn, cit., vol. XII, p. 359. 
A. Hvvani, Misiorra de volaterrana calamitate, ed, cit., p. X. 
(5) Ms. IL, n. 95, p. &7. A cotesto merito di Ludovico accenna di nuovo 
più innanzi, nella medesima lettera, rilevando lo scarso favore accordato alle 
buone lettere dai principi e capitani d'arme contemporanei: « Quin fuit non- 
nullis [degli antichi duci romani] tanta litterarum copia et ubertas ut incertam 
diceres armis ne essent an litteris clariores. Obstrepant, ut libet, vel irrideant 
nostri principes, nostri duces et pracfecti militiae italici nominis, qui simulato 
contemptu vel ingenii tarditatem vel segnitiem suam tegunt. Maxima regum 
atque dueum ornamenta erant litterae, essentque hodie, nisi Caesarum atque 
principum animi degenerassent.... Et hac quantulaecunque reliquiae litterarum 
ad plebeios devolutae, non pro ipsarum maiestate, sed pro necessitate tempo- 
rum indecenter angusteque apud cos habitant. Ob hoc unum inter caeteros 
semper mihi placuit preastantissimus genitor tuus, quod vel 
in militia et negociis, vel in ocio et civili conversatione nun- 


quam litteras contempsit ». 
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una lettera ufficiale o a svolgere verbalmente un'ordinanza 
politica nelle corti italiane. Di lettere ei s'occupava più 
per moda che per amore; e alla fama di mecenate non 
teneva gran che. L’Ivani invece, pur sobbarcandosi di buona 
voglia ai suoi uffici burocratici e diplomatici, aspirava ad 
essere sopratutto il letterato della nobil gente Fregosa, 
quasi a dire un elemento decorativo di essa. Ad acuire 
inoltre il disaccordo fra i due, contribuiva l'obbligo, che 
toccava ai famigliari dei Fregoso e che IIvani riteneva 
incompatibile con l'indole sua e le finalità della sua vita, 
di cavalcare ogni momento contro nemici agguerriti e po- 
tenti. Certo il pacifico segretario dovè presto avere una 
visione esatta di cotesto stato di cose; ma sperava talmente 
di conseguire quando che si fosse una facile agiatezza per- 
suadendo il suo signore dell'importanza assoluta degli studj 
letterarj nel mondo, da non saper mai rinunziare all'ufficio 
presso di lui. Soltanto osservava con amarezza, di quando 
in quando, che la sorte non è giusta dispensiera di bene- 
ficj e che le buone lettere tornano di scarso vantaggio a 
chi le professa. Era però inevitabile che il disaccordo no- 
tato generasse o prima o poi un reciproco malcontento. 
Ludovico fini dunque per essere, agli occhi dell’ Ivani, un 
uomo stolido e avaro, e l’ Ivani diventò, agli occhi di Lu- 
dovico, un importuno che bisognava tollerare, pena uno 
scandalo. Nel '65 i loro rapporti si tesero maggiormente. 
Il nostro umanista, saputo che il suo padrone, così gretto 
con lui, intendeva profondere una gran somma di denaro 
per gettar nuove torri intorno alle mura del forte di Sar- 
zanello, osò biasimarnelo apertamente. Se egli cercava si- 
curezza, ove avrebbe potuto più agevolmente trovarla che 
nella sua stessa giustizia .e nella benevola fedeltà dei suoi 
partigiani? E se voleva tramandare fama di sè ai posteri, 
come mai avrebbero potuto giovargli le torri soggette agli 
incendj e alla voracità del tempo? « Ben più valgono (con- 
chiudeva) a propagare il ricordo di noi i monumenti lette- 
rarj, per i quali si eternarono tante imprese di uomini il- 
lustri, tante vicende di secoli! Perciò io, mosso da incom- 
parabile amore verso le tue innumerevoli virtù, ho stabilito 














[i 
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in cuor mio di descrivere la tua vita, i tuoi costumi, le tue 
lodevoli azioni e di compilare in tal guisa un'opera a van- 

taggio del figliuol tuo Agostino, affinchè egli cerchi un 

giorno di uguagliare, se non di superare il padre! », Lo 

pregava quindi di fornirgli le notizie occorrenti, delle quali 
egli non aveva se non una piccola parte (1). E inutile 
fermarsi a considerare quanto siffatta biografia sarebbe riu- 
scita parziale. Del resto, mettendo in rapporto l'esordio con 
la chiusa della lettera, s' intravede facilmente che, secondo 
lui, la somma di danaro preventivata per i lavori del forte, 
poteva essere assai meglio devoluta a compenso dell’ annun- 
ziata operetta. Naturalmente, anche in questa circostanza, 
Ludovico fe' il sordo; ed egli ne provò sì vivo dispetto 
da non volergli nemmeno spedire un esemplare del suo. 
trattatello sull'educazione di un giovane appartenente a il- 
lustre famiglia (2). Poco dopo, come sappiamo, avendo 





preso Ludovico a favorire un avventuriero astutissimo, tal 
I Bartolomeo Borella, cittadino genovese, il Nostro si licenziò 
| freddamente da lui e andò a reggere l’offertogli cancellie- 
rato del comune di Volterra (3). Gli si riaccostò peraltro 
cinque anni appresso, dietro suo formale invito ad accom- 


(1) Ms. IL, n. 17; p. I° fo 

(2) Ms, I, n. 54, p. 36. L'opuscolo reca la data del 13 nove mbre 1460, 
ma doveva essere già ultimato da parecchio tempo, perchè il Nostro, il 26 feb- 
braio del 1466, non appena trasferitosi con la famiglia a Volterra, lo inviava 
al Trincadino, con preghiera di rivederlo: « Interim mitto nd te (scriveva) 
opusculum et expectabo emendatum remittes pro lonso tino multarum rerum 

| usu et singulari tua erga me benivolentia et caritate..., Succintum est opuscu- 

| lum, ut videbis, ne legentibus tedium afferret in quacumque opinionis parte 
sententiam ego tuam tanquam et veriorem et graviorem sequar. Ne existimes 
monere me Augustinim occisione genuensis principatus, cum sciam haud licere 
sibi ponere manum in messem alienam [ossia nel dominio del Duca di Milano] ». 
(Epistolae ad Nic. Trincadinum, ms. cit.. €. 189 v.). 

(3) Dichiarando ai Priori di Volterra, il 22 sennaio 1460, di accettare 
l'offertogli magistrato, calcava sui suoi buoni rapporti con Ludovico: « Diff 
cillimum sane fuit mihi deserere magnificam Principem meum dominum Ludao- 
vicam de Campofregosa, Equitem clarissimum, bis quondam moderatorem ge- 
nuensis imperii vocatum a gravissimis civibus ob singularem eius modestiam 
et aequitatem in omnes, quamvis postea saevientem fortuna depulsum. Sed, 


quoniam annuit ejus humanitas, ut et vestris Dominationibus, et mihi satisfa- 
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pagnare Agostino nella corte forlivese: ma, ritrovatosi in- 
vece, contro 1 patti stabiliti, fra le odiate balestre, abban- 
donò nuovamente, non trascorsi sei mesi, e questa volta 
per sempre, l'antico suo padrene. D' allora il suo epistolario 
ci offre una serie incessante di or fiere or lamentevoli que- 
rele, talvolta di vere e proprie invettive, contro l’ingrati- 
tudine dei Fregoso. La richiesta di certi suoi crediti, ch'egli 
fa continuamente a Ludovico, è soltanto un pretesto per 
prendersela con lui, che ha disconosciuto #ua #a viceria 
intellettuale e l’eloguenza del suo segretario (1). Tali ‘doti 
parevano da nulla all’ inciprigenito messere? Benissimo - 
egli, proprio per mezzo di esse, avrebbe divulgato ai quattro 
venti la sua grossolanità: avrebbe scritto non una, ma due, 
tre, dieci, mille lettere, senza che quegli potesse rimbeccare 
ciò che in forma elegantemente ironica o ferocemente Ag- 
gressiva egli sapeva dirgli. E questa sarebbe stata la sua 
vendetta. Così Ludovico fu investito in pieno; e, quando 
volle reagire, non riuscì che a vergare qualche volgaris- 
sima minaccia, forse per suggerimento del Borella. uscen- 
done più malconcio di prima, chè su quel terreno tanto lui 
quanto il suo nuovo segretario non potevano punto misu- 
rarsi col Nostro. Il quale rispose infatti al suo antico pa- 
drone con una lettera che è un capolavoro d'insolenza (2), 
e fulminò più tardi sul malaugurato Borella le più dotte 
e argute ingiurie che mai fossero state elaborate contro 
aleuno (3). 

Fin da quando Ludovico era stato deposto per la terza 
volta dal dogato di Genova e s'era dovuto ritirare a Sar- 
sana, il travagliato umanista, ben comprendendo che le 
sorti della famiglia Fregoso non si sarebbero più rialzate, 


ceret, eo libentius liberiusque voluntati me vestrae accomodavi..... » (Ms. I, 
n. 20, p. 14; pubbl. dal MuRATORI, AR. //. SS, to. XXIII, nella Prefa- 
zione al Comumentariolim de Bello Folaterrano). Però poco prima egli, in una 
lettera privata al medesimo Ludovico, aveva esposto tutte le sue benemerenze 
verso i Fregoso e tutti i torti patiti presso di loro (Ms. I, n. 37, p. 24; 
pubbl. parzialmente in appendice alla citata nuova ed. della Zfistoria de vada 


lerrana calamitate, p. 33 © seg.). 


(1) Ms. II, c. 52r. — (2) Ms,I,n. 305, p..222. — (3) Ms. II, c. 55, 
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aveva pensato d'accostarsi ai Medici, di cui tutti magnifi- 
cavano la potenza e il mecenatismo. Aveva pertanto scon- 
giurato l'amico Benedetto Aretino, il noto professore dello 
studio fiorentino, di procurargli un ufficio, fosse pur mo- 
desto, in Firenze, « vero taro luminoso », che « non solo 
irradia di vivida luce la Toscana, ma può dirsi splendore 
e ornamento dell’ Italia intera » (1). Veramente le sue sol- 
lecitazioni non avevano sortito l'effetto sperato; tuttavia 
eran valse a ottenergli la promessa del cancellierato di 
Volterra, perchè gia in quel tempo egli lasciava intravedere, 
nelle sue lettere ai più cospicui Volterrani, di dover presto 
raggiungere la loro città. Nel '68 egli aveva inoltre scritto 
allo stesso Piero de Medici, complimentandolo per l'acquisto 
di Sarzana e augurando che Lorenzo e (riuliano potessero 
un giorno emulare le virtù paterne (2). Staccatosi poi de- 
finitivamente dai Fregoso, egli scelse ogni occasione, come 
| ricavasi dai numerosi suoi scritti, per ossequiare ed elogiare 
| questi due giovani magnati. Però nei suoi rapporti con 
Lorenzo de’ Medici egli rivela un gran senso di sogge- 
zione. Lo chiama sempre sommo o divino; quando vuol 
comunicare con lui, ricorre a compiacenti intermediarj, per 
lo più ad Andrea Cresci, a Domenico Bartoli, a Francesco 
berlinghieri, a Donato Acciaioli, a Bernardo Rucellai, al 
marchese Cabriello Malaspina di Fosdinovo, insomma a 
tutti i personaggi cospicui che ha conosciuto a Firenze, a 
Volterra e a Sarzana. E quantunque invano gli chieda un 
prestito per dotare la figliuola ancor nubile e un impiego 
nell’ambitissima sede di Firenze, non pronuncia mai, non- 
chè un'invettiva, una sola parola di rammarico. Di fronte 
a quell'uomo, egli piega il capo, come di fronte al destino ; 
bacerebbe il suolo che recasse l'impronta del suo piede; 
si contenterebbe di essere « un cagnolino che raccogliesse 
le briciole della sua mensa » (3). Dopo la orrenda strage 
del '72, scrive, per difenderlo, la //isloria de volaterrana ca- 
famitate. Più tardi va a cercargli, nel sottosuolo lunense, 
alcune preziose anticaglie. Finalmente, nel '76, il Medici 


(1) Ms. I,n. 7, p. 6. — (2) Ma. I, n. 70. p. 49. — (3) Ms. II, c. sir, 
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gli ottiene il cancellierato di Pistoia, Poca cosa, in con- 
fronto delle sue aspirazioni! Ma gli tocca accettare: così 
ha voluto il divine e così deve essere. In verità, perchè 
l'illustre fiorentino, pur protestandogli una deferenza fi- 
liale (1), si dimostrasse tanto restio a chiamarselo d'ap- 
presso, è difficile stabilire. Forse egli non nutriva un gran 
concetto del suo tatto politico, massime dopo i torbidi vol- 
terrani, nei quali era stato coinvolto. Fors'anche gli spia- 
ceva quel suo vestire dimesso, da buon provincialone, di 
cui s'era beffato persino il Rorella (2). Nè vorrei infine 
che mal deponessero sul suo conto i componimenti poetici 
ch'egli avea dato fuori, dopo il '70. A uno specialista, in 
fatto d’arte, come il Magnifico, quei rozzi parti di princi- 
piante dovevano parere titoli negativi per assurgere al ce- 
nacolo della burocrazia letterata di Firenze. 

Vuanto il nostro umanista lamentasse l'esito infelice 
delle pratiche che aveva invano condotto, durante la gio- 
vinezza e l'età matura, per crearsi, a dispetto anche delle 
circostanze, una sua celletta dorata nell'alveare delle case 
patrizie, sì scorge da molte di quelle lettere famigliari, nelle 
quali svela pienamente sè stesso. Più del suo interesse ma- 
teriale però, n'era stato colpito il suo orgoglio di dotto, 
poichè egli si riteneva, in fin de’ conti, come del resto tutti 
gli umanisti, un 4omo revus, appartenente cioè a quell'ari- 
stocrazia dell'ingegno, cui dovevano inchinarsi, secondo lui, 
e la borghesia quattrinaia e la nobilta di sangue (3). Quindi 
egli non errava, dal suo punto di vista, dicendo ai figliuoli 
esser stata la sua vita, per colpa del destino, una vita man- 
cata, totalmente mancata (4). Unico conforto ch'egli avesse, 
era il pensare che nessuno avrebbe potuto distruggere la 
sua produzione letteraria. Un giorno i posteri avrebbero 
ben saputo di lui, e lo avrebbero ammirato e lo avrebbero 
commiserato | (3). 


(IK) Il 1 luglio 1472, scriveva al Nostro: « Eas [monitiones] ex te accipio 
velut a parente » (Ms, I, n. 240, p. 175). 
(2) Ma. I, n. 37, p. 25. — (3) Ms. II, cc. 20r, 3Ir e 72v. 
(4) Ms. II, c.13v ec, q2v. 


(5) Più volte lascia. intravedere questa sua convinzione (ved. special- 
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Cotesta produzione non comprende alcuna opera di 
mole, o almeno di qualche estensione; è bensi, quasi tutta, 
nel suo epistolario. Ma egli componeva le sne lettere con 
molta cura, sbriciolandovi per entro la sua dottrina e la- 
| vorandone pazientemente la forma (1), come quegli che 
intendeva, sull'esempio di molti letterati contemporanei, 
raccoglierle prima o poi in un sol corpo. Quando il figlinolo 
(rasparino, che dimostrava una singolare attitudine agli 
studj letterarj, gl'inviò da Milano, ove s'era allogato come 
segretario in casa dell’ umanista Nicodemo Trincadini, certi 
| suoi saggi del genere, egli, dopo d'averlo elogiato, s' at- 
| frettò a rivelargli come per iscriver lettere, occorra « habere 
usum multarum rerum et multa etiam vidisse »; s' eserci- 
| tasse quindi per suo conto e scrivesse si a suo padre, ma 
| non si cimentasse ancora a carteggiare con estranei |2} 
Una prima raccoltina di lettere preparo dunque il Nostro 
nel "63, per Andrea Cresci, lo zio del poeta Meliore (3); 
più tardi, nel 73, se ne trovò tante sottomano da poter 
formare un Liber primus epistolarum. Dopo d'allora, capitan- 
dogli di dover svolgere momentaneamente, per lettera, un 
dato argomento. ricorreva a quell’emporio e ne cavava il 
fatto suo. Ma intanto continuava, secondo l'occasione, a 
vergar missive su missive. Cosicchè, in pochi anni, ebbe 
la soddisfazione di vedersi crescer dinnanzi un Liber secun- 

dus, non meno ampio del primo. 
I Parecchie delle lettere da lui raccolte, trattano di ar- 
comenti storici ed eruditi: contengono, a meglio specificare, 





dati su guerre importanti, giudizi su testi antichi e moderni, 
mente Ms, I. n. 199, p. 251; n. 206, p. 150). Intorno poi alle sue lettere 
sui casi di Volterra, scriveva: « Ego lacessitus quid egi? Cum essent [i Volter- 
rani] obscuri homines ac turbolenti, eos litterarum monumentis. per omnem 
Etruriam notos ac velut immortales feci (Ms. II, c. 63 v.). 

(1) Rispetto alle sue esercitazioni epistolari così s' esprime, il 15 maggio 
1477, in una lettera a Tommaso Anastasi: « Habendae profecto sunt gratiae 
primis inventoribus litterarum. Faciunt enim litterae ut absentis homines tam- 
quam praesentes fiant, Ego, qui desidiamn atque torporem odio semper habui, post 
iniunetas curas publicas, privatis litterarum studiis incambo » (Ms. IL, c. 123 v.). 

(2) Ms. I, n. 296, p. 218. 

(3) Ved. la Bibliografia dei manoscritti ivaniani, in appendice al’ pre- 


sente lavoro. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


ISO — 


quesiti di toponomastica, precetti pedagogici, disquisizioni 


teologiche, ragguagli geologici, etnici, archeologici, e. via 


dicendo. Più che lettere vere e proprie, queste possono 
dirsi, com'egli appunto vorrebbe, degli opwscu/a. Ma, seb- 
bene materiate di erudizione e di scienza, esse sono sempre 

nostris forte temporibus accomodatae », offrono cioè tutte, 
di tanto in tanto, qualche considerazione relativa alla vita 
contemporanea (1). Moltissime altre invece, le più, vertono 
sulle personali vicende del Nostro, epperò sono da lui dette 
necessariae, Quest ultime, che danno all’ epistolario una nota 
originalissima e apparirebbero certo interessanti a chi le 
considerasse come documenti umani, ci son giunte in com- 
pagnia delle precedenti solo per certe loro « sentenze », 
alle quali l'Ivani teneva oltremodo, potendosi, al postutto, 
egli affermava, togliere da ogni lettera « il buono ed evi- 
tare quanto vi sia stato scritto per imprudenza o per igno- 
ranza 0 per turpitudine + (2). Onde se molte e varie erano 
le occasioni immediate delle sue lettere, le ragioni ultime 
poi della sua copiosa raccolta, van trovate specialmente in 
quella vernice gnomica ch’ egli, da buon umanista, stendeva 
più o meno densa su tutti i suoi componimenti. 

A. coloro che elogiavano e non eran pochi la 
sua opera epistolare, egli rispondeva di scrivere secondo 
l'ispirazione (natura duce) (3), sfuggendo le parole ricercate 
e i lumi retorici (easquisita vocabula et sententiae oraloriae) (4). 
l'ale affermazione non è vera che in parte. Effettivamente 
lo stile lepidamente arguto di certe sue lettere famigliari, 
ben risponde a quel suo carattere gioviale che gli faceva 
dire: « saepe cum amicis jocari soleo » (5). E soltanto la 
passione politica e il personale risentimento potevano ispi- 
rargli le eloquenti autoapologie al tempo dei torbidi vol- 
terrani, c le ostinate invettive contro l’ingrato Ludovico e 
gli acri biasimi rivolti negli ultimi anni della sua vita al 
Cardinal Calandrini; potevano insomma, per dirla sempre 


(1) Ms. I, n.1, p. 2. — (2) Ms. L, n. 1, p. 1. 
(3) Ms. I, n. 56, p. 41; n. 236, p. 169; Ms II, c. var. 
(4) Ms., n. 206, p. 150, (5) Ms. I, n. 88. p, br. 


— ISI — 





con lui, ispirargli il #0erun ef novum genus scribendi, di cui 
si vanta (1). Sta però il fatto che le sue lettere tanto ri- 
sentono della maniera del Bruni e del Poggio che si di- 
rebbero uscite addirittura dalla penna di questi scrittori, i 
quali, per di più, avevano gia affettata la medesima non- 
curanza e spontaneità a proposito dell’opera loro, sperando 
di renderla così più pregevole agli occhi di chi l'avesse 
ricercata. Del resto egli stesso poi ammetteva — con quanta 
| coerenza ognun veda che il suo epistolario era « pedis- 

sequo » di quelli, a suo parere perfetti, di Cicerone, di 5e- 

neca, di Sant'Agostino, di San Paolo, di Guarino Veronese, 


di Leonardo Bruni e di Poggio fiorentino (2). Né davvero 


contribuivano a confermare il suo asserto le gia accennate tl 
sue premesse sull'importanza e la difficoltà delle esercita- 
zioni epistolari, e la confessione, che faceva più volte, di 
aver raggiunta per mezzo di lunghissimi studj la chiarezza 
dell'espressione. 
Egli scrisse quasi sempre in latino, che, salvo qualche 
costrutto curialesco (3), potremmo dir classico, anzi addi- 
rittura ciceroniano. Credeva infatti esser la lingua del Lazio 


necessaria nelle relazioni intellettuali fra persone colte, 


dacchè essa sola esprimesse pienamente i più ardui con- Ì 
cetti, e giovasse, così, all’ incremento del proprio e dell’altrui 
sapere. « Lodo (diceva a Jommasino Fregoso) che tu abbia 
preso a scrivermi in latino; sono gli operai e i contadini 
che si dichiarano abili a scrivere in volgare..... Wuanto con- 
ferisca ai chiari ingegni la consuetudine di serivere in 
latino, ben testimoniano Cicerone, Orazio, Ovidio, Seneca, 
Faleride. (rerolamo, Paolo Apostolo, Leonardo Aretino, il 


Poggio e altri che hanno lasciato ai posteri splendidi e 


pi 


immortali monumenti letterarj + (4). Era, si sa, il pregiu- 


dizio allora prevalente; e riesce ben ridicolo veder qui 


ft) Ms. II, c, 54r, 11g9r e 119 v. (2) Ma. Lone po "i 
(3 Qitod im proposizioni finali od oggettive; degantts con l'infinito : pro- 

posizioni infinitive con significato finale; ser in luogo di rie nel discorso 

indiretto: creo con l'infinito. 
(4) Ms. I, n. 74, p. 52. Al Riccobaldi, nel ’75, scriveva: « profecto 

admiror cur interdum materno sermone seribas ad me, cum et latinitate valeas » 


Ms. IL co for.). 
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citati, insieme col Bruni e col Poggio, gli antichi episto- 
lografi, come se questi potessero scegliere fra il latino e 
l'italiano. Per suo conto non usò dunque del volgare se non 
nelle lettere con le quali dovesse comunicare nozioni dot- 
trinali o precetti di vita civile a persone di poca levatura, 
nei memoriali, talvolta vibratissimi, agli setig? volterrani, 
e nei protesti ufficiali che di solito si compilavano in lingua 
toscana nelle città soggette alla dominazione fiorentina. 
Peccato ch'egli non rinunziasse più spesso al latino! La 
compagine stilistica di coteste sue scritture si rivela già 
ben salda, e la lingua già franca, agile, scevra di latinismi, 
molto simile a quella parlata. 

Come si vede, la raccolta offre le medesime caratteri- 
stiche generali e mostra il medesimo intento degli epistolari 
quattrocenteschi. È però molto più varia e personale, giac- 
chè comprende tutto ciò che il Nostro ha visto, appreso, 
pensato, insegnato, goduto, sofferto di giorno in giorno, 
dalla giovinezza sino alla morte. L'esame quindi che pren- 
diamo a farne raggruppando le sue sparse materie per 
argomenti e seguendo fin che sia possibile |’ ordine crono- 
logico con cui esse furono esposte, ci permetterà d’indagare 
viemeglio se e quale efficacia esercitasse la nuova cultura, 


durante il Quattrocento, sulla vita pratica quotidiana. 


Muoveremo dagli scritti pedagogici, che costituiscono 
in certo modo una propedeutica ad dere recfegue vivendum. 
Dell’educazione giovanile il Nostro discorre er fre/esso in 
tre lettere ad Agostino. Nella prima (De clero puero insti- 
tuende) (1), scritta verso la fine del 1466, egli vuol racco- 
gliere molte sentenze, affinchè il fanciulletto abbia a riuscir 
migliore in avvenire, quando potrà leggere e comprendere, 
non essendo sufficienti a una educazione perfetta l’espe- 
rienza e l'abito dell’osservazione, ma occorrendo l’imme- 
diata nozione del buono. Egli raccomanda dunque per prima 
cosa l’amore sincero verso Dio; indi suggerisce di fuggir 
l'ozio, senza tuttavia affaticarsi unicamente dietro il miraggio 
delle ricchezze, La milizia, alla quale probabilmente s'av- 


0] Ms. I, n. 54, p- 30. 








= 153 po 


vierà Agostino, fu gia degnamente professata dai Romani, 
come quella che serviva alla tutela della patria, Però più 
tardi si cominciò a far turpe mercimonio del braccio: oggi 
poi i principi combattono meglio con l’oro che col ferro. 
E una vergogna. Chi si consacra all’ esercizio dell’ armi, ha 
inoltre da mirare alla gloria e alla virtù. Pertanto Agostino 
rinvigorisca il corpo con la ginnastica, fin ch'è fanciullo; 
impari a obbedire; preferisca una nobile impresa alla pompa 
esteriore, chè la nobiltà ereditata non vale quella acquistata. 
Vittorioso, non dovrà profanare i templi, nè violare le 
donne, nè incrudelire sul prigioniero. Al valore sia sempre 
congiunta una insigne pietà (exzmia quaedam animi 
pietas). Nel caso che un giorno gli tocchi di reggere un 
principato, cerchi egli di raggruppare in sé le belle doti 
che resero illustri i Fregoso: la grandezza austera di Tom- 
maso l'antico, la liberalità e la fortezza di Ciano, la giu- 
stizia e la moderazione di Ludovico. E fugga l’adulazione, 





sia leale, non creda troppo nè troppo sospetti. Quanto agli 


Î studj letterarj. basterà ch’egli coltivi l'eloquenza, nella quale 
si segnalarono anticamente Cesare, Pompeo e l’Africano, e 
ora supera tutti Francesco Sforza, tipo idealmente perfetto 
di condottiero. 


Questo trattatello, compilato, per espressa dichiarazione 


ca me ere are ee ee 


dell'autore, sulle opere di molti dotti antichi, non offre 
proprio gran che di nuovo o d’interessante, all’ intuori di 
quei giudizi adulatorj intorno ad alcuni dei più cospicui 
contemporanei. Come abbiam detto, l’Ivani non lo spedi 
subito ad Agostino; glielo fece bensi pervenire alcuni anni 
dopo, quando, angustiato dall’ infausto cancellierato di Vol 
terra, cominciò a sperare in un riaccostamento a Ludovico, 
che frattanto aveva impinguato i suoi forzieri con la vendita 
di Sarzana e di altri castelli lunigianesi. Accompagnava 
però il suo opuscolo con una lettera (1) ove impartiva ad | 
Agostino dei nuovi precetti, ispirati, evidentemente, alle 1 
circostanze. Ricordategli alla spicciolata le doti più con- 
venienti a un illustre capitano, ossia la resistenza fisica, la 


previdenza, la fortezza, la pazienza, la mansuetudine, la 


(1) Ms. I, n. 93, p. 65. 
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magnanimità, la perspicacia dell'ingegno, la facondia, la 
giustizia e la clemenza, gl’ indicava, come unico mezzo per 
non incorrere negli estremi opposti dell’avarizia e della 
prodigalità, la..... liberalità verso coloro che fra la turba 
degli adulatori e dei maledici gli si conservavano schiet- 
tamente amici. Non molto appresso, per ingraziarsi sempre 
più l'animo di Ludovico, che, dietro certe sue sollecitazioni, 
non si mostrava alieno dall'atfidargli formalmente l’ istru- 
zione del figliuolo. scriveva a questo la terza delle lettere 
menzionate, intrattenendosi particolarmente sugli stud) let- 
terarj più adatti a un giovin signore. In tale lunghissima 
lettera (1), egli enumera gli scrittori che, secondo lui, 
meriterebbero di esser letti dal giovane Agostino: fra i fi- 
losofi, Platone, Socrate, Demostene, Aristotile, Cicerone :; 
tra i poeti, Virgilio, Ovidio, Orazio, Seneca, Lucano, 
Terenzio; fra gli storici, Sallustio, Livio, Quinto Curzio, 
Cesare, Plinio, Giustino, Lucio Floro; Giuseppe, Gerolamo, 
Leonardo Aretino; e fra i teologi, (rregorio, Agostino, Am- 
brogio, Paolo Apostolo, Lattanzio. Quando l'illustre Ago- 
stino — egli conchiude — leggerà questi libri, potrà scor- 
rere esultante le terre e i mari, e, non senza diletto, ap- 
prendere tutto ciò che vi avviene; e, se poi egli vorrà 
maggiormente elevarsi, potrà anche spingersi sino agli astri 
e spaziare per i cieli, che sono il campo aperto agli studi 
astronomici (2). 

(li stessi ammaestramenti egli dava, verso la fine del 
"68, a Tommasino, il suo primo discepolo (3). Un giovane 
ricco gli diceva poteva coltivare le armi o l’archi- 
tettura o la mercatura o le lettere. Nelle armi egli, Tom- 
masino, aveva gia compiuto, e più che degnamente, il suo 


(E) Ma. I n. 95, p. br. 

(2) A dimostrare l'opportunità degli studj letterar) per Agostino, s'in 
dugia anche altrove: Ms. I, n. 159, p. 112. 

(3) Questi, dopo aver perduto il dominio della Corsica e ceduto ogni 
suo diritto sui castelli lunigianesi, si ritirò a Verona, desideroso di quiete. 
Nel 1470, sapendo delle gravi molestie sofferte dall’ Ivani a Volterra, lo invitò 
presso di sé; ma l'antico suo precettore rifiutò, per consiglio, a quanto pare, 
del Magnifico (Ms. I, n. 122, p. 82; n. 136, p. 96; n. 140, p. 106). Delle 
relazioni ch'egli ebbe con alcuni umanisti, e sopratutto col Decembrio, discorre 


Il (rABOTTO, op. cit., p. 26, 28:30, 74 e 88. 
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tirocinio; all'architettura e alla mercatura non era opportuno 
si dedicasse, quella richiedendo certe particolari disposizioni 
e condizioni, questa inducendo spesso all’avarizia e alla 
menzogna. Ottima, anzi santissima cosa avrebbe dunque 
fatto a impiegare il tempo libero (il suo otixm fraesers} nel 
l'esercizio delle lettere che sarebbe stato in lui « come una 
gemma preziosa in un oricalco » (1). 

In coteste lettere il Nostro ha lo scopo di educare e 
istruire un giovane illustre, destinato alla milizia o alle 
cure del pubblico governo. Perciò degli studi letterarj gli 
suggerisce soltanto quelli che possano riuscirgli d'ornamento 
e di utilità pratica, e s'estende invece in ammaestramenti 
morali, cercando, se non d’ accordare, d’ associare le massime 
educative degli scrittori classici con la dottrina cristiana 
ond’è tutto pervaso. Si tratta però sempre d’'operette stillate 
a lume di lucerna, d'un contenuto teorico e convenzionale. 
Il maestro vero, che parla ai suoi discepoli convinto e per- 
tanto efficacemente, ci si delinea dinnanzi in ben altre let- 
tere, scritte di volta in volta secondo l'occasione, e conte- 
nenti spesso opinioni e avvertimenti in evidente contrad- 
dizione con le suesposte teorie. Cosi, ad esempio, tutta la 
sua precettistica relativa alle virtù del buon capitano d'arme, 
vacilla innanzi a quest'esortazione ch’ egli fa a Tommasino 
più volte: « Io t'esorto a non abbracciare le armi in questi 
tempi. Esse godono poca stima: hanno per incentivo il 
guadagno e si risolvono in uno sterminio di galline » (2). 
Quando Ludovico Fregoso, disperato nel vedere Agostino 
neghittoso e vago di brighe domestiche, si rivolge a lui 
perchè tenti di ricondurre l'antico discepolo sulla via retta, 
egli si guarda bene dall'inviargli una di quelle sue tiritere 
didattico-filosofiche. Eccolo bensi dar di piglio alla penna 
e scrivere al discolaccio una lettera concitata, vibrante, sug- 
cestiva. Egli parlerà — comincia a dire — come uno del 
popolo, come uno qualunque; ma gli griderà la verità in 
faccia, anche se le lagrime gli veleranno le pupille e i 
singhiozzi gli faran groppo alla gola. La famiglia dei Cam- 

(1) Ms. I, ni 74, pi 50. — (2) Ms, IT, n. 191, p. 141. 
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pofregoso è ormai un nome, un ricordo; la sua potenza È 
| stata fiaccata; le sue immense ricchezze sono andate disperse. 
| Egli, Antonio Ivani, ha visto un tempo sul trono chi ora 

è nella polvere. Ebbene egli stesso, già testimone di tanta 

rovina, già compartecipe delle sofferenze di quella famiglia, 

si leva per ricordare a un suo rampollo che il valore e la 
virtà non s'inabissano, per (Giove, con le fortune. Orsù; 
non vegeti il giovane « come una pianta d'ulivo »; non si 
perda in quisquilie indecorose; speri ed agisca ! Pensi al 
padre affranto dalla vecchiaia, dalla solitudine, dai patiti 
disinganni. Ora egli è un uomo. Sappia dunque anteporre 

i premi della virtù all’infamia che inevitabilmente lo aspetta, 

ove continui nella sua torbida e riprovevole inerzia (1). 

E pare che il giovane si scotesse a tanto eloquente richiamo 

e prendesse a far meglio. Nell’intimità della corrispondenza 

famigliare, trovavano posto, d’ altra parte, degli avvertimenti 

delicatissimi, che sarebbe stato inopportuno o quanto mai 
ardito introdurre in un trattato. Una volta Agostino, rim- 
proverato da lui per non avergli più scritto da molto tempo, 
se ne scusa dicendosi tutte intento a ristorare l’assottigliato 
patrimonio domestico. L'Ivani, che la sa lunga, da in una 

risatina ironica. Oh! ben altro doveva essere il motivo di 

quel-lungo silenzio ! Qualche amoruccio, eh ? Nulla di male 
| per un giovanotto della sua età; ma badasse a non lasciarsi 

cogliere « più dal desiderio del piacere che dalla modera- 
zione, giacchè, in tal genere di cose, continua è la pugna, 
ben rara la vittoria » (2). E altrove, più chiaramente: « Se 
tu ti dài alle peregrinazioni in città e alla caccia delle ra- 
gazze, ciò non è contro natura né contro le consuetudini 

di un giovane per bene e sciolto da cure. Ma conviene 

tener conto dei luoghi, delle persone e delle circostanze. 

Chi banchetta lautamente e frequentemente, suole buscarsi 

la febbre e talvolta anche la podraga. Ma chi mangia cibi 

svariati e secondo il bisogno, conserva e rassoda la salute. 

Credo che tu m'intenda. Su questo argomento non mi fer- 

merò più a lungo » (3). 





(1) Ms. I, n. 140, p. 98. — (2) Ms. I, n. 118, p. 80. 
(3) Ms. I, n. 67, p. 48. 
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Ù 
Molte lettere che trattano dell'educazione di un giovane 
del medio ceto, egli dirige dal '68 in poi al figlinolo Ga- 
sparino (1). Il giovanetto non può aver grandi aspirazioni : 
cerchi intanto di non traviarsi. Farà perciò bene a udir le 
messe e le prediche, a temere Iddio, a onorare i genitori, 
ad amare i fratelli, a rispettare i maggiori, a usar tempe- 
ranza, a frequentar le buone compagnie, a evitare la mol- 
lezza, a obbedire alle leggi e sopratutto a pensare e ad 
agire modestamente, senza mai dimenticarsi della sua umile 
condizione fra le ragguardevoli persone con cui pratica. 
La sua cultura crescerà agevolmente s’'egli leggerà molto, 
e se, leggendo, intenderà, e se, avendo inteso, si eserciterà 
a scrivere. 
Un giorno il figliuolo gli chiede se a un giovane della 
sua condizione convenga meglio il sacerdozio o l'avvocatura. 
Scelga pure, egli risponde, l’uno o l’altra, a seconda dell’incli- 
nazione, Non creda però che possano esercitarsi degnamente. 
Il mondo è zeppo di preti cattivi. « Donde sia uscita questa 
innumerevole caterva di sacerdoti, non saprei; certo ho 
ragion di temere che molti di essi si sentano sgomenti 
delle fatiche secolari, manchino di feconda energia e sog- 
siacciano al desiderio dei piaceri ». Il diritto è poi gloriosa 
industria della mente umana. Lo fondarono Solone, Licurgo, 
Caronda, Zeleuco; lo praticarono egregiamente i Romani, 
dai Decemviri all'imperatore Giustiniano, e i primi rifor- 
matori, fra cui grandeggia 1’ Accorso. « Non molto dopo 
costoro, segui la mala genia dei cosidetti dottori in legge, 
pochissimi dei quali eccellono per ingegno e saggezza. La 
maggior parte di essi, sperdutasi nelle interpretazioni, presta 
più fede ai commenti che al vero spirito delle norme giu- 
ridiche..... E io rido talvolta meco stesso della leggerezza 
della plebe che chiama sapienti tutti i legisti; e mi cruccio 
quando gli uomini del popolo, massime i poverelli, vengono 
irretiti nei processi e nei vani avvolgimenti legali. La sa- 
pienza vera è la scienza delle cose umane e divine, e non 
{1) Wed. specialmente Ms. I, n. 90, p. 62; n. 107, p. 73; n. 145, 
p. tol; Ms. IL c. 13r, 52r, 55r, 66v, 707, Sir e g5r. 
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è riposta che nella rettitudine. Or quale sapienza sarà mai 
quella chè manca della nozione del vero ? ». Mena quindi 
un gran vanto del disperato imbarazzo in che ha messo 
un insigne giureconsulto con alcune sue categoriche do- 
mande: « Io chiedeva laltr'anno a un patrocinatore dei 


nostri, perchè egli assumesse tutte le cause che gli venis- 


sero affidate. — Non assumo, ei rispose, che quelle giuste 
o che credo giuste, — Certo, gli dissi io, ma, di grazia, 


rispondi, o galantuomo. Tu non puoi conoscerle, se prima 
non le discuti; nè rettamente discuterle, senza contradittorio. 
Ora, se durante un processo conoscessi che tu sei nel falso, 
mentre il tuo avversario è nel vero, abbandoneresti quella 
causa ingiusta, ma ritenuta giusta a tutta prima, o la trat- 
teresti ancora? — Come potrei senza rossore abbandonare 
la causa, già presa a discutere, di un mio cliente, cui avessi 
promesso la vittoria? — Vedi dunque, amico mio, che tu 
rechi violenza a chi è nel giusto, dacchè lo trascini nelle 
liti, e conduci nel tempo stesso alla rovina il tuo cliente. 
Forse che la tua mente, di ciò consapevole, non ne andrebbe 
arsa e tormentata ? -- Tacque egli dapprima, poi invei contro 
la sorte, che lo aveva spinto ad aver bisogno di patroci- 
nare ». Tutta la colpa è dunque (diceva il Nostro) dei ge- 
nitori che per avidità o ignoranza, non considerano bene 
la vocazione dei loro tigliuoli prima d’'avviarli per una o 
per altra via », L'esercizio dell'avvocatura dovrebbe affidarsi, 
forse più d'ogni altro, a uomini singolarmente perspicaci, 
eruditi ed onesti. Che cosa poi il Nostro voglia fare del suo 
(rasparino, si comprende di leggieri dalle vive raccoman- 
dazioni che intanto gli muove: « Io ti esorto con tutta 
l’anima a progredire negl’ iniziati studj delle buone lettere 
e della filosofia morale. Gli studj letterarj scorteranno la 
tua mente verso il sapere, quelli filosofici ti faranno one- 
sto » (1). Egli s'augura insomma di vederlo eccellere 
negli studj (per dirla ancora con lui) « quae et quidem recte 
studia humanitatis appellantur » (2). 

Non credo davvero che il Nostro potesse avviare sopra 
una strada più falsa e pericolosa il suo figliuolo. Mentre, 


Pe 





(1) Ms. II, c. g1r, — (2) Ms, II, c, 12Ir. 
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per il rispetto morale, gli suggeriva un'umiltà, una remis- 
sività, una rassegnazione d'animo, che, seppur cristiana- 
mente plausibili, dovevano riuscir dannose alla formazione 
del suo carattere, lo trascinava, quanto alla scelta della 
professione, nell'orbita dei pregiudizi e delle illusioni uma- 
nistiche. Certamente la sua avversione al sacerdozio e al- 
l'avvocatura non dipendeva dalle ragioni ch'egli cercava, 
ma infelicemente, d'avvalorare con le accennate considera- 
zioni sui mali costumi del clero e sul caso di coscienza di 
qualche leguleio. Egli pensava piuttosto che un giovane 
sacerdote senza ricchezze e cospicui natali avrebbe difficil- 
mente ottenuto delle alte prelature, e disprezzava poi la 
pratica delle leggi come quella che contrastava alle sue 
aspirazioni idealistiche. Che dunque consigliava ? L' erudi- 
zione pura, l’erudizione fine a se stessa, che, secondo lui, 
veniva di solito coronata dalla prodiga ammirazione dei 
mecenati o sanzionata sulle lucrose cattedre degli Stud]. 
Povero Ivani! Nemmeno le sue proprie disavventure gli 
avevano aperto gli occhi alla realtà ! Grasparino, licenziatosi 
dal Trincadini nell'aprile del ’76, si recò a Roma (1): indi 
passò a Bologna, ove vesti l'abito religioso, fu famigliare 
del cardinal Calandrini e studiò diritto canonico (2). Né 
altro sappiamo di lui. 

Il nostro umanista ci ha pur lasciato un trattatello in 
volgare sul governo della famiglia (3), tutto riboccante di 
affetto e ispirato a larghi e nuovi criterj, quantunque de- 


(1) In uno zibaldone autografo del ‘Trincadini, posseduto ora dal dott, 
Pietro Ferrari di Pontremoli, leggesi intorno a lui: « Licenziatus fuit die 17 
aprilis et discessit ex Mediolano die 24 aprilis supradicti [1476], petiturus 
curiam romanam cum dictis nostris commendaticiis ad dominum Cardinalem 
Mediolanensem et alios ». Presso il Trincadino percepiva lo stipendio di tre 
lire il mese. Prima di stabilirsi a Milano era stato per qualche tempo con 
Galeazzo Fregoso, forse a Savona (Ms, I, n. 142, p. 100; n. 145, Pp. TOI). 

(2) Ms. II, c. 10iv e II7I; Fpistolae ad, Nic. Trincadinum, ms. cit,, 
c. 128r. Lo troviamo poi anche a Treviso, ma certo per conto del Calandrini 
(Ms. II, c. 1351). 

(3) Ms. II, n. 84, p. 56. Ved, la Bibliografia delle stampe in appendice, 
Di quest’ operetta toccò recentemente V. Lugli (/ srattotisti della famiglia nel 


Quattrocento, Bologna, A. F. Formiggini, 1909, p. 125). 
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sunto da « certe operette..... così filosofiche como anco. di 
huomini sancti ». Quivi, rivolgendosi alla diletta consorte 
Maria, che vuole partecipe dei suoi « studj », oltrechè « delle 
cose pertinenti alla conservazione di questa umana vita », 
discorre partitamente delle relazioni fra i coniugi, dell’ edu- 
cazione dei figli e del trattamento verso i servi. I coniugi 
dice — devono prodigarsi scambievole aiuto e conforto. 
Al marito spetta particolarmente di amare e onorare la 
moglie, se è onesta; di non suscitare la sua gelosia; di 
provvederla del necessario; e di amare il padre e la madre 
di lei, come i suoi propri. « E benchè per piacevolezza (egli 
osserva) si dica che tre volte solamente se dovrebbero la- 
sciare uscire le donne di casa, cioè l'una quando si bapte- 
zano, l’altra quando vanno a marito, e la terza quando 
sono portate alla sepoltura, nientedimeno ogni consolazione 
che il marito può dare onestamente alla donna sua così di 
fuori come in casa secondo la qualità del tempo, merita- 
mente il debba fare, perochè le donne non debbano esser 
tenute sì ristrette nè rimote da onesti e convenevoli piaceri 
che paiano allevate in una selva e si abbiano poi a mera- 
vigliare di ogni cosa che vedano, come stupefatte e tenute 
lungamente in pregione ». A sua volta la donna amerà il 
marito e gli obbedirà; farà buona accoglienza agli amici 
di lui; sarà gaia, netta, composta nel parlare; eviterà i li- 
tigi con le vicine e converserà solo con donne dabbene: 
non metterà mai a repentaglio la sua fama, che è fragilis- 
sima; non cercherà di conoscere i segreti del suo consorte (1); 
non desidererà abiti troppo dispendiosi. Ambedue i coniugi 
dovranno concordemente allevare i figliuoli nel concetto del | 
buono e dell’onesto; il che otterranno principalmente con 
l'ammonimento e con l'esempio, I figliuoli dovranno ve- 
nerare e amare i genitori, obbedire ai loro comandi, prov- 
vedere alla loro vecchiaia, sfuggire le cattive compagnie, 


darsi a lodevoli e utili esercizi. Ricordi infine la moglie che 

(1) Nel ‘65, essendo staro accusato dal Borella di propalare i segreti. di 
Ludovico ai suoi parenti e parlicolarmente a sua moglie, il Nostro scriveva: 
« Adhibeo uxori aures in singulis aspicientibus rem familiarem. In ceteris omnibus 


ultima est semper, cui.mene cogitationes et facta innotescant » (Ms. I, n. 37, p.20). 
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i servi vanno « pasciuti abbondantemente e rimunerati delle 
loro fatiche », ma trattati con severità e tenuti a distanza, 
perchè non abbiano a diventare « insolenti e negligenti ». 

In genere, egli non tocca senza riserve della verecondia 
ostentata più o meno sinceramente dalle donne italiane. A 
un amico che gli aveva fornito alcuni ragguagli sulla leg- 
gerezza di quelle francesi, rispondeva: « Mi ha proprio esi- 
larato la tua lettera sul contegno delle donne d'oltralpe; 
e m'han fatto ridere particolarmente quei loro costumi e 
quei loro tenerissimi abbracci. Non son cose prive di grazia, 
via: ma, se andrò colassù, io vorrò trovarci qualche age- 
volezza di genere diverso. Per vero le donne nostre osten- 
tano tanta, per dir così, austerità e tanta ipocrisia che 
sembrano abborrire ciò che sopratutto desiderano. Gl'Ita- 
liani chiamano tali qualità coi nomi di onestà e di gravità. 
Ebbene, io approvo la loro opinione e i costumi della nostra 
razza!» (1). Ciò nonostante, egli ben mostra, nel trattatello 
testè riassunto, di sentire altamente della donna maritata. 
La quale, come abbiam visto, doveva, secondo lui, dividere 
col marito ogni gioia e ogni dolore della vita, godere gli 
stessi suoi diritti, sottostare agli’ stessi suoi obblighi ed 
essere persino a parte dei suoi studj, se non dei suoi segreti 
d’ ufficio. Ora, tale opinione è certo più risolutamente e 
cospicuamente espressa da lui che non dai trattatisti ante- 
riori, cui era pur piaciuto o parso doveroso conferire nuova 
e sensibile dignità alla compagna dell’uomo. Ugualmente, 
del resto, lo vediamo pensare in quelle lettere famigliari, 
ove ci si fa innanzi libero da pastoie erudite. Un giorno, 
sapendo che il governatore d’Arcola teneva sempre in casa 
sua moglie, non si peritò di invitarlo a condurla a Sarzana, 
di quando in quando, fra le altre probe donne, secondo che 
le si addiceva e le spettava (2). E non esiterei ad affer- 
mare che proprio nelle elette virtù della sua Maria egli 
avesse trovato ragionevole incentivo a tutto ciò. Ella era 
ben figliuola di quello Zachelino Bernucci che per senno e 
nobiltà d'animo e levatura intellettuale superava ogni altro 
a Sarzana; e che propagò poi una stirpe di uomini illustri 


(1) Ms. I, n. 75, p. 52. — (2) Ms. IL, c. g8 r. 
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nelle lettere e nelle armi (1). Di lei egli parla sempre con 
gran reverenza negli scritti ai figliuoli; talvolta, avendola 
seco in terre lontane, declina, per non lasciarla sola, gli 
inviti degli amici; quand’ è malata, la veglia amorosamente ; 
e nel '74 rinfaccia con più livore agli zotici volterrani certe 
beffe verso di lei che non le calunnie contro lui stesso (2). 

Intorno all'educazione dei figliuoli, egli da nel tratta- 
tello dei precetti molto sommari. Ma tutto l’epistolario 
comprende consigli, raccomandazioni, avvertimenti e am- 
maestramenti in proposito. E in verita chi cercasse materia 
per affigurare un onesto e sollecito padrefamiglia della bor- 
chesia intellettuale di provincia durante il Quattrocento, 
potrebbe rifarsi con buon vantaggio da questo inesauribile 
documento. In pochi anni il Nostro s'era trovato sulle 
spalle, oltre ai genitori e alla moglie, cinque figli maschi, 
una figliuola e una fantesca (3); più tardi anche una 
nuora (4). Avviò agli studj (Gasparino e Giovan Filippo, 
i due figliuoli maggiori; sperando, ma invano, che la sorte 
largisse loro quanto aveva negato a lui. Della riuscita di 


(1) Ved. A. NERI, (Gemenlogra della famiplra Pernucet, in appendice 
alla monografia su Agostino ffernucci, in Giorn. stor, e lett. della Liguria, 
an. V, 1904, p. 372 e see. Maria Bernucci aveva recato in dote L. 100 ge- 
novesi, che Zachellino pagò il 23 settembre 1466 na Nicolò, padre del Nostro 
(Arch. distr. not. di Sarzana, not. Giovanni Carzola, reg. VI, ad. an.) 

(2) Ma. II, c. Gir. 

(3) Ms. II, c. gor. Suo padre, Nicolò di Guglielmo da Brugnato, era 
una delle persone più stimate a Sarzana, Lo trovinmo consigliere in Comune 
e soprastante dell'annona nel 1458 (Arch. comunale di Sarzana, Liber delibe 
ratrorntni, n. 339, €. 54v.); anziano sui primi del "59 (ib., c. 85v.); deputato, 
l'1t aprile dello stesso anno, a regolare, per conto di Ludovico Fregoso, le 
gravi questioni insorte fra Sarzana e Castelnuovo (ib., e. 85v.). Aveva sposato 
una tal Benedetta, come risulta dal testamento con cui egli, nel 1457, costi- 
tuisce suo erede universale il figlio Antonio (Arch. distr. not. di Sarzana, not. 
Giovanni Carzola, reg. III, c. 1132}; e aveva avuto due altri figliuoli, Valerano, 
che contestò poi il testamento paterno (Ms. II, c. 13r.), € Caterina, che andò 
in moglie a Michele Bertomo di Borghetto (Arch. distr. not., not. ©@iovanni 
Carzola, reg. V, c. 32 r). 

(4) Bernardina di Battista Onofri, ch’ era. stata impalmata da Gian Fi- 


lippo, primogenito del nostro Antonio (Famiplre Lunigranesi, ms. cit., busta 7). 
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Gasparino abbiam già detto. Giovan Filippo, d'istinti sin- 
solarmente maneschi, costò al padre ansie e sacrifizi d'ogni 
sorta (1). Dopo i disinganni patiti in casa dei Fregoso, il 
povero umanista corre traversie mortali a Volterra. Abban 
donata questa città, viene accusato di falso in atto pubblico, 
e deve, con la morte nel cuore, lanciar lettere su lettere 
per tutta Italia, prima che la sua innocenza trionfi. 
Dal ‘71 al ’76, vive forzatamente ozioso nel suo podere di 
Monte d'Armulo, presso Sarzana; e, se non pianta i gelsi 
e non ordina i filari delle viti con un De xe rusfzca alla 
mano, legge Sallustio e Cicerone ai suoi figliuoli minori. 
Ma un cruccio lo assilla terribilmente: la figliuola intri- 
stisce in casa, senza trovar marito, perchè non ha dote. 
Vendere il podere? Sarebbe ormai la più squallida miseria. 
Si rivolge quindi per soccorsi al Medici, al Fregoso, al 
Calandrini. Nessuno gli risponde. Un giorno, viepiù esa- 
cerbato da tante disavventure, crede di vedere nella famiglia 
una catena insopportabile e rimpiange di non essersi fatto 
frate. « Io che ne ho passate di tutti i colori in questo 
mondo tenebroso (scriveva a un novizio osservantino suo 
compatriota, per esaltargli appunto i vantaggi della vita 
monastica), giudico essere una grandissima servitù la nostra 
libertà secolare. Sebbene io sembri padrone in casa mia, 
sono invece il servo di tutti coloro che ci vivono. Si deve 
obbedire alla moglie, ai figliuoli, alla serva, che vogliono 
vestire e mangiar bene: altrimenti la casa si riempie di 
querele. Nè tutto ciò si può ottenere senza faticosa industria 
dell’infelicé che presiede al governo della famiglia » (2). 
Che differenza fra questo sfogo e le serene norme codificate 
nella lettera alla moglie! Ma si tratta di uno sconforto 
momentaneo. Ben tosto egli ritorna animoso alle sue lotte, 
ai suoi doveri, ai suoi affetti. 

Riprendiamo la nostra disamina. Non poca fu l’ attività 
chè l’Ivani spiegò nel campo della vera e propria erudi- 


7 u * nn “n tra apt # e, 2 
(1) Pare ‘che più tardi mettesse giudizio, Il 5 agosto dell'*89 era con 
sigliere in Comune (Arch distr. not. di Sarzana, not. Francesco Maria Ivani, 
reg. III, ad. an.) 
(2) Ms. II, c. 132v. 
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zione umanistica; e maggiore certo sarebbe stata se il destino, 
anzichè obbligarlo a vivere in luoghi « rozzi e solitarj », 
gli avesse concesso di trovarsi sempre, come ardentemente 
desiderava è cercava (1), in un gran centro di vita intel- 
lettuale. Più volte lo vediamo frugar nelle botteghe dei 
librai e nelle biblioteche private, fermarsi a leggere e a 
copiare squarci di opere ignorate, comunicare ai dotti amici 
le sue impressioni e le sue piccole scoperte. Nell'ottobre 
del ‘69 raccomanda a Donato Acciaioli, che stava per in- 
sediarsi capitano a Volterra, di recar seco la sua biblioteca : 
« Ho saputo poco fa, e non c'è voluto molto a persuader- 
mene, che tu possiedi una scelta e ricca biblioteca, Converrà 
dunque che tu porti qui dei libri..... In questa città, che è 
solitaria e, specialmente d'inverno, battuta da ogni genere 
di venti, tu avrai, suppongo, non solo volontà, ma neces- 
sità d'occuparti di studj letterarj ». (ili chiedeva intanto a 
prestito un Valerio Massimo, per correggere il suo, ch'era 
scorrettissimo (2). Di quel tempo lesse e in gran parte tra- 
scrisse il De femporibus del Palmieri (3) e le Fitoe clarissi- 
morum imperatorum Scipionis et Annibalis dell'Acciaioli (4), e 
quasi tutte le lettere di Cicerone (5). Ritornato a Sarzana, 
nel ‘71, copiò un Floro (6), un Lattanzio (7) e fors'anche 
parecchie orazioni di Eschine e di Demostene tradotte dal 
Bruni (8). In tal modo potè rifornire la sua piccola biblio- 
teca, che aveva lasciata in Arcola, sotto la custodia del- 
l’amico Clemente Bonifacio, prefetto di quel castello (9). Da 
molte opere, concessegli temporaneamente in prestito, traeva 
massime e notizie, per poi valersene nelle sue disquisizioni 
giuridiche e filosofiche. E una raccolta di tali excerpta si 
conserva tuttora col suo nome nella biblioteca riccardiana (10). 
Verso il 1480 ricompensò il Magnifico di certo favore ac- 
cordatogli — probabilmente la riconferma del cancellierato 
pistoiese preparando per lui un compendio del De si 
urbis Romae del Biondo (11), pel quale il Mehus non esitò 


(1) Ms, .I; n. 7, p. 6; Ms. II c. gov, 67v — (2) Ms. I, n.108, p. 74. 
(3) Ms. I, n.92, p. 64 — (4) Ms. I, n. 127, p.88 — (5) Ms. I, n.123, p.83. 
(6) Ms. I, n. 83, p. 56; n. 300, p. 210; n. 308, p. 227 — (7) Ms. II, c. 108v, 
(8) Ms. II, c. 1v — (9) Ms. IT, c. 108v e 137r. 


(10) Vedila Biblioerafia dei manoseritti ivaniani, in appendice —(11)V.ibidem, 
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a nominarlo fra coloro che meglio avevano coadiuvato l’ il- 
lustre fiorentino negli studj archeologici (1). La scoperta 
della stampa, di cui ebbe sentore nel '66, lo riempi di gioia ; 
egli incuorò pertanto il Fregoso (2), Giovan Pietro Leostello, 
ch'era uno studiosissimo giovane volterrano (3), e il vescovo 
di Noli Paolo Giustiniani (4) a procurarsi i nuovi libri, che, 
per quanto sapeva, si vendevano a un incredibile buon 
mercato. 

Nelle sue indagini teneva particolarmente d'occhio le 
memorie relative alla patria. E già stata pubblicata e lar- 
gamente illustrata dal Braggio (3) certa sua traduzione latina 
d’un poema in lingua volgare, ove un tal Leonardo da 
Padova — forse Leonardo da Bertepaglia [6) narra il 
favoloso stratagemma cui sarebbe ricorso MHasting per pe- 
netrare in Luni e occuparla, avendola scambiata con Roma(7). 
Scrivendo al Trincadino (8) e a Nicolò Michelozzi (9), av- 
vertiva invece che, secondo i dotti, Luni, della quale sì 
distinguevano ancora due cerchie concentriche di mura, 
sarebbe stata distrutta due volte: una dai (roti, poco dopo 
la guerra sociale, l'altra o dai (renovesi gelosi della sua 
ricchezza commerciale, o dai Lucchesi che, per esserne 
originari, temevano sempre non avessero alcuni dei loro a 
ritornar presso il mare. Per vero egli prestava poca fede 

(rt) L. Mens, Ambrosi Troversori Generalis Camaldulensium alla 
asso epistolae, Firenze, 1769, to I, p. LIV — (2) Ms. I, n. 162, p. ITÒ, 

(3) Ms. I, n. 160, p. 113. Per gli seritti del Leostello, v. H. FUMAIOLI, 
Index codicum latinornm qui Volaterris in byblioteca Guarnacciana adservantur, 
estr. dagli Stwd} saliani dî filologia classica, XXIII, Firenze, Seeber, 1910, 
p. 98. A ni rivolse il Nostro aleuni avvertimenti circa gli stud) letterar) e 
legali (Ms. I, n. 56, p. 41) — (4) Ms. I, n. 192, p. 142. 


È Ù E 2% ù 4 E = è 
(5) slrtornio ani ecc,, Giorni. cii., vol. XII, Pi 435, e vol. R.III, p. 52. 


(6) Cfr. G, Srorza, A:bliografia storica della città di Lumi e suot dim 
forni, estr. dalle Afemorie della Reale Accademia delle Sciense di Torino, 
serie II, tom. TX, p.: 284. 

=} Seconda lo Sforza (/Aibliografia cit., p. cit.) la lettera con cuì l'Ivani 
invia il suo De excidio Lumae a Pietro Purità dev’ essere. stata scritta fra il 
1471 e il 1476. Io la crederei invece alquanto anteriore perchè di Pietro Purità 
non trovo menzione nelle carte d'archivio dopo il 1457 e perchè l’Ivani parla 
sià della narrazione voleare di Leonardo in lettere del o e del 14 gennaio 1460 
a Nicodemo Tranchedinom (Epistole ad Nicodemun Tranchedinm, ms. cit., 
c, 212v e 169r) — (8) £prstole citt, c, 189r — (9) Ms. II, c. 114r, 
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a coteste tradizioni, non comprovate dagli storici; ma cre- 
deva opportuno tenerne conto, perchè non si smarrisse ogni 
memoria intorno a quella insigne città, la cui distruzione 
attribuiva, come tutti, alla perversità dei barbari invasori. 
Nel "76, quando s'abboccarono in Lunigiana un am- 
basciatore dei (renovesi e uno dei Fiorentini (quest'ultimo 
era della famiglia Strozzi) per comporre le lotte inaspritesi 
fra i Sarzanesi e gli Amegliani, l'ambasciatore genovese, 
in alcuni suoi colloqui con l'Ivani, espresse l'opinione, 
che Sarzana potesse considerarsi una colonia dei Genovesi, 
esistendo a (renova un rione detto .Sarzerze; e aggiunse di 
aver visto non senza meraviglia come Bartolomeo Scala 
scrivesse, nei documenti trasmessi, Seresaza, anziche Sarzana. 
Il Nostro riconobbe bensi un toscanismo nel « Serezana 
dello Scala, ma sostenne che la sua città avesse derivato 
il proprio nome da qualcuna delle tante ville fondate an- 
tichissimamente dai Romani presso il fiume Magra. « Noi 
(scriveva poi in proposito nella ricordata lettera al Miche- 
lozzi) la crediamo [Sarzana] ben più antica che non pensi 
l'ambasciatore. Si sa dell'autorevolissima lettera di Cicerone 
sul perfetto comandante che i cittadini romani possedettero 
in privato dei castelli e dei territori in Italia: crediamo 
dunque che un Sergio possedesse qui dei poderi, detti da 
lui sergiani e che sopra un colle vicino sia stato poi eretto 
il castello di Sergiana, i cui abitatori abbiano edificato case 
e nuove mura in questa pianura per la maggiore oppor- 
tunità del luogo, e che infine sia rimasto il nome del ca- 
stello la dove era più folto l'abitato. Io stimo buona tal 
congettura, perchè nel territorio lunense trovansi alcuni 
paesetti che sembrano aver preso il nome sia da cittadini 
sia da famiglie romane, come Montemarcello, Balbuciano, 
Ponzano, Bibola ». Nè valeva obiettare (osservava inoltre 


al Meduseo (1), che tali nomi si scostassero alquanto da 


quelli romani cui era duopo ricondurli. In tanto volger di 
anni, essi dovevano ben essersi corrotti sulle bocche del 
popolo: « Seguendo le tracce dell’ antichità, non dubito che 
la corruzione dei vocaboli non abbia finora ostacolata la 


(1) Ms. II, c, 7r. Gli stessi argomenti aveva già esposto, ma più succintamente, 
il 22 gennaio 1473, a Melior Cresci, il noto poeta fiorentino (Ms.I, n, 290, p. 209). 








verità. Chè, se non erro e se tu me lo consenti, Ceparana 
doveva dirsi Ceòariana; Ponzano Poncianum; Sarzana Ser 
giana. A Roma esistettero dei Ceparii, dei Pontii, dei Sergii. 
E, a quel modo che abbiamo un’Emilia, che chiamiamo 
Ameglia, un Montemarcello, un Balbucianum, che è detto 
Barbazano, e una Bibola, così a Roma furono degli Emili, 
dei Marcelli, dei Balbi, dei Bibuli; e anche dei Fulcini, 
onde quel Fulcinello, che denominiamo volgarmente Fal 
cinello. E queste famiglie e questi nomi di cittadini romani 
compaiono ben chiari negli antichi scrittori. Nè è assurdo 
credere che i Romani, padroni del mondo intero, possedes- 
sero privatamente nel territorio lunense delle ville chiamate, 
secondo il loro costume, dai nomi loro e da quelli delle 
loro famiglie ». E con questa ipotesi egli colse evidente- 
mente giusto (1), quantunque non sempre ci paiano o ci 
risultino foneticamente esatte le varie etimologie qui ac- 
cennate e altre da lui foggiate nelle lettere di argomento 
archeologico. Meno opportunamente certo l'arcolano Anton 
Maria Visdomini, un umanista e poeta laureato contempo- 
raneo, aveva cercato di avvalorare, mediante una congeenere 
argomentazione linguistica, l'opinione, invalsa già da molti 
anni nel volgo, che Sarzana ripetesse il suo nome da Ser- 
gesto e Luni da Luneio: 
Fra le liguri terre è un luogo dove 

entro al Tirreno mar scende la Magra 

privando il Varo del suo nome, e appena 

irrigando le mura un giorno eccelse 

di Luni ch'or pulverulente stanno 

sprofondate nel suolo. A queste sponde 

venne Luneio con Serpesto e diede 

a Luni il nome; e quella che con voce 

deturpata ora chiamano Sergiana, 


fondò Sergesto di sua propria mano (2). 
(continuerd) F. LIL: MANNUCCI 


(1) Il fantasioso Landinelli (Orisine dell'antichissima città di Luni e sua 
distrusione : della città di Sarsana ecc,., ms. della bibl. com. di Sarzana, 
Tr. I, cap. III e IV; e Tr. II, cap. I) aggiunge poi che la famiglia Sergia, 
onde sarebbe stata fondata Sarzana, venne a Luni l’anno 570 0 577. 

{2) Carme ad Aspasia, in appendice al mio studio su Aston dfaria Hr 
sdomini, pocta e vmanista iunistostese, pubblicato nel Giorn. stor. e dett. 


della Lisuria, vol. IX, 1908, p. zol e seg. 
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LETTERE DI AZZOLINO MALASPINA 


Figliuolo cadetto di Carlo Francesco Agostino, nacque 
a Fosdinovo il 22 giugno 1697, e da parte della madre, 
Caterina Santinelli di Pesaro, ebbe parentela cospicua così 
con gli Aldobrandini de' quali era il pontefice Clemente VIII, 
come con i Farnese di Parma che allora contavano in fa- 
miglia una regina, Elisabetta moglie a Filippo di Spagna. 
È appunto a questa corte si recò Azzolino, stimando facil 
cosa trovar qui l’' ufficio conveniente. Nè s'ingannò, poichè - 
bene accolto dalla regina come parente, fu subito nominato 
gentiluomo di camera; ma quando l’ Infante Don Carlo 
venne per diritto ereditario a prendere possesso del ducato 
di Parma, anche Azzolino lo segui, e indi a poco ottenne 
dal granduca di Toscana l'abito di Cavaliere di S. Stefano. 
Accompagnò poi quel principe all'impresa di Napoli, e 
quivi d'ora in poi ebbe stabile dimora sempre a suoi ser- 
vigi, ché rinunziata Parma aveva assunto la corona del 
Reeno. 

Della benevolenza e della fiducia del nuovo re verso di 
lui ebbe prova manifesta, quando, il 27 marzo 1736, istituiti 
a favore di alcuni gentiluomini di Corte e comandanti di 
Piazze e Castelli dei vitalizi, uno gliene fu assegnato di 
ottocento ducati annui (1); poi, avvenuto il matrimonio 
con Maria Amalia di Sassonia, venne inviato come ministro 
plenipotenziario presso il suocero Augusto IIl. Ma in 
questa corte, dove erano allora coltivate con splendidezza 
le arti e le lettere, egli, seguendo le sue inclinazioni, po- 
spose la politica agli studi, onde alcuni anni dopo richia- 
mato venne sostituito da altro diplomatico, al quale però suc- 
cesse più tardi tornando a Dresda, e trasferendosi poi anche 
a Varsavia (2). L'ultimo incarico affidatogli fu presso l'In- 
fante lilippo di Borbone, al quale recava i rallegramenti di 


(1) Notizia favoritami gentilmente dal R. Arch. di Napoli. 
(2) SCHIPA, Zé reeno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, Napoli 1904, 


pag. 229, 420. 








Carlo III per i suoi felici successi in Lombardia contro gli 
austriaci; ma divenuto ministro onnipotente Bernardo la- 
nucci, Azzolino, allontanato dalla corte e concedutagli la 
giubilazione, si ritrasse a vita privata, occupandosi con 
maggior lena di quegli studi che aveva coltivati fin dalla 
giovinezza, e non del tutto intermessi nel periodo in che 
esercitò pubblici uffici (1) 

Appunto agli ultimi anni della sua carica in corte di 
primo cavallerizzo della Regina, si riferiscono le lettere 
che vedono ora la luce; le prime quattro sono indirizzate 
ad Angelo Maria Bandini; le altre due a Livia Pieri pisana 
moglie del giureconsulto Filippo Sarchi fiorentino (2). 


Molt' Ill.re et Ecc,mo Sig.re mio Sig.fe Oss,mMo 
Caserta 6 del 1755 


Doppo siunto in Napoli non ho avuto per anco il piede fisso; ora in una 
parte, ed ora in un altra ci conduce il nostro destino in traccia di fare: questo 
è il motivo, per cui riceverà ella un poco tarda la risposta al gentilissimo di 
lei foglio del 24 del passato, sperando però che non incontrerà la mala sorte 
di quella, che le scrissi da Roma. Veramente dal contenuto della di lei lettera 
scorgo, che le mie traduzioni di Fedro erano rimaste sepolte nell'obblio: la di 
lei indifferenza al di loro riguardo e quella di quegl'altri Signori, ch'ebbero la 
bontà d'applaudirle alla mia presenza per una forse troppo gentile compiacenza 
puol essere un naturale effetto del di loro poco merito, ma non è punto relativa 
alle premurose instanze, che ni fecero di lasciare in di lei mani un esemplare 
delle medesime mie traduzioni, onde non saprei che giudicarbe: attenderò in- 
tanto i riscontri di quant’ ella mi suggerisce, mentre mi conviene sapere se costà 
s'offrono due boni soggetti per le note da me desiderate, stant che senza 
l'altri soggetti, nè convenire della scelta 


questa certezza non posso hissare # 


de’ libri tra lora, 


(1) Lirra, Somiglio Malaspina, tav. XV. -—- BRANCHI, Storia della 
Lunigiana ferdale, vol. INI, pag. 643 e sgg. L'uno e l'altro dicono che fu 
Arcade col nome di Errfeo Sicsiondo, ed errano, poiché ehbe questo nome ( Eretteo 
Sicionio) in Arcadin l'omonimo nipote, intorno al quale cfr. SFORZA, Contri 
buto alla vita di Giovanni Fantoni, Genova 1907, pag. 197 sg., 203 sg. Il 
nostro invece si chiamò Arsago Temmesto ; cfr. CRESCIMBENI, Commentari etc, 
vol. VI, pag. 382. 

(2) Bibl, Marucelliana di Firenze, Cod, .B, II. 27, IX - XII - XVI. 
Conservo la grafia originale. 
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[o feci consepnare al Sip,re Conte Firmian i] di lei invalto, n credeva 
ne avesse avuto qualche riscontro. 
La prego di riverire la Sig.ra Fortunata (1), di cui son creditore di risposta. 


Mi conservi la sua buona grazia, e mi creda con piena stima tutto suo 
ATE, Mo ser.re 


Azzolino Malaspina 


di Fosdinowao 


II, 


Molto II.,re et Ecc.mo Sig." mio Sig.re Oss,mo 
Napoli 28 Gennaio 1755 


Una molestissima flussione di testa, che m'incomoda da molti giorni mi 
impedì di rispondere nella posta scorsa al gentilissimo di lei foglio; supplisco 
al mio dovere in questa posta, giacchè essendosi questa più mitigata mi riesce 
di poter fare qualche applicazione. 

Le mie traduzioni di Fedro non meritavano nè la di lei contemplazione, 
né quella de' suoi amici letterati, che possono aver avuta la pazienza di osser- 
varle, onde le rendo le più distinte grazie per quelle mi ha si gentilmente 
dispensate nell’ onorarle delle sue riflessioni, e delle sue critiche, che ho molto 
ammirate come prodotte dall’ ottimo suo discernimento, e procurerò di valer- 
mene a mio vantaggio. 

Toccante poi le note che da me si dessideravano, comprendo dalla sua 
risposta, che non si siamo bene intesi: so bene che tutti i buoni auttori latini 
sono stati commentati da più celebri uomini della Republica letteraria, ma ie 
note di questi non si estendono fuori del senso gramaticale, e non tendono 
che a spiegare il senso delle parole, ed il sentimento, che Anno avuto gl'auttori 
sudetti nelle frasi più oscure: convengo con lei che sarebbe cosa innutile il 
por la mano in questo lavoro: per note io intendo note erudite, che avessero 
potuto cadere sopra le favole di Fedro concernenti l'antica istoria, la favola, 
ed il costume: per esempio la favola 5.8 del libro secondo apre larga via di 
erudizione in ordine alla villa di Lucullo, in ordine alli servi degli Atri, in 
ordine al costume di dargli la libertà col segno della ceffata, e così discorro 
dell’ altre favole che danno luogo a spiegazioni erudite: ella sa meglio di me 
che non ostante i commenti fatti di tanti nomini illustri a’ poeti latini, sono 
stati poi molti di questi illustrati con note erudite da uomini di valore, come 
l'Orazio da Monsieur Dacier, ed altri: queste note danno molto pregio alle 
traduzioni, € lor danno più lechetto per procurarli i compratori. Se costà non 
si trova chi voglia assumere questo Impegno non però mi sgomento, perchè 


spero di trovare li cinque soggetti da me bramati fra qui e Roma: ne tengo 


(1) E la poetessa Fortunata Sulgher Fantastici. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 


—« Au = 


cià due ottimi, cioè in Roma Monsieur Giacomelli, e qui il celebre D. Antonio 
(renovesi uomo illustre nella republica letteraria: mi riverisca distintamente da 


parte di tutti noi la Sig.ra Fortunata, e mi creda con piena distinta stima 
D. V. S., molto Ill,re et Ecc. ma Aff.mo et obb.mo ser,re 


Azzolino Malaspina 
de Marchesi di Fosdinovo 


III. 


Molt' Ill.re et Ecc, mo Sig." mio Sig.Fe Oss, mo 
Napoli 2 settembre 1755 


È un atto della di lei gentilezza la muova pena, ch' ella si è voluta pren- 
dere su le mie traduzioni di Fedro, che non meritavano con tanta attenzione 
le di lei dotte riflessioni, e note che saranno infinitamente da me gradite. Io 
non mi trovo ora disposto a far stampare questa mia debole fatica, perchè 
altri pensieri più gravi m'ingombrano la mente, onde ella à tutto il tempo 
per farmene la spedizione: ma quando mi voglia accellerare il piacere di amirare 
le di lei critiche, e di profittarne, si potrebbe prevalere dal Sig. Abate Ver- 
nacini, e pregarlo di spedirmele per il primo Corriere di Spagna, Le rendo 
intanto mille grazie per quelle si compiace dispensarmi, e rallegrandomi seco 
dell'opera, ch’ ella deve dare alla luce con tutta la stima mi ticonfermo 

di V. S, molt' Ill. re et Ecc, ma 

AÎT,mo et Obb,mo Ser.re 


Malaspina 
IV. 


Molt' Ill.re et Ecc,mo Sig.re mio Sig.r Oss.ma 
Portici 21 ottobre 1755 


Doppo d'aver ricevuto delle mie traduzioni di Fedro da lei corrette l'esem- 
plare che lasciai in di lei mani, ho poi ricevuto per la posta una gentilissima 
sua de’ 6 del corrente, che me rie indica la spedizione per il Corriere di Spagna. 
Rendo a lei, gentilissimo Sig.r Abate, quelle grazie che dovute sono alla qua- 
lità del di lei favore, che da me infinitamente apprezzasi non essendo degna 
la mia debolissima opera delle sue dotte fatiche. Io ho con tutta l° attenzione 
scorse le dette sue correzioni, e se ella vorrà un poco esaminare quanta forza 
abbia sopra di noi l'amor proprio, non credo che si formalizerà punto, se mi 
prendo la libertà di dirle, che non tutte sono state del mio gusto; non ostante 
non solendomi mai ostinare sul mio parere ho posto |’ istesso originale da lei 
corretto sotto l'occhio purgatissimo di un dotto Toscano, che dimora in Napoli 
in Casa della Sig.ra Duchessa d'Alviso, uomo non solo versato nelle belle let- 
tere, ma ottimo Poeta, ed all’ arbitrio di lui ho lasciato il scegliere ciò che 

| delle di lei correzioni sarà di suo genio: questo soggetto aveva già passate € 


Gion, Sftor, della Lnmigiana, 14 
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ripassate le mie traduzioni e le aveva già credute abbastanza limate, nonostante 
puol essere che osservando a sangue freddo le di lei correzioni si determini 
per molte di quelle e rimettendomi io al giudizio di un terzo, mi metto al 
coperto delle altrui critiche. Del resto poi troppo onore mi anno fatto cotesti 
Sip.ri letterati nel stimarle degne di Stampa, nè io mi sono fin'ora determinato 
i questa impresa per aver l'animo occupato in cose, che molto più interessano. 
Per queste cose vi vuol ozio e mente tranquilla: mi conservi intanto la sua 


bona srazia; mi riverisca la Sig.ra Fortunata, e mi creda con piena stima 


di V. S. molt' Ill,re et Ecc,ma 
AT.MOo et Obb.,mo Ser,re 


Malaspina 
V. 


Til, ma Sig.ra Sip,ra p.rona Col, ma 
Caserta 20 Gennaio 1756 


L’ attestato gentile, che V. S. Tll.ma degnasi recarmi della di lei memoria 
verso di me in occasione dell’anno nuovo, interessa infinitamente la mia rico- 
noscenza a protestarglene infinite obligazioni, perchè l'esperienza, del di lei bel 
cuore me lo rende al sommo pregevole. Ma avendomelo V, S, Ill,ma accom- 
pagnato con un bellissimo capitolo degno parto del di lei poetico talento, io 
non ho termini per ringiaziarla. Spero ch’ ella mi renderà la giustizia di cre- 
dermi giusto conoscitore del di lei merito per apprezzare quei favori, che si 
degna compartirmi con la stima a loro dovuta, ed in corispondenza della di 
lei amorevolezza verso di me, non potendole dar altra dimostrazione, prego 
Iddio, che le conceda nel corrente anno ogni più compita prosperità. Ho letto 
e riletto il di lei dotto capitolo, e senza ‘adulazione le dirò, che mi è parso 
tanto bello, che l’ ho trovato superiore a quell'idea che poteva avere d'una 
composizione d'una persona del suo sesso, perchè vi ho trovato dentro delle 
cose robuste, e dotte, delle dotrine filosofiche felicemente spiegate, uno stile 
nerboruto, e Dantesco quando il soggetto lo richiede; infine l'ho amirato 
infinitamente, e me ne rallegro con lei. Io mi trovo con l’ animo poco illare 
per risponderle in Rima: il mio naturale inclina alla quiete, e la Corte la 
turba: mi vado avanzando negl'anni con nessuna speranza di megliorare la mia 
situazione, perchè alli forastieri si è fatto punto, e perchè sono d'un carattere 
ingenuo, ed incapace di bassezze : la nostra vita è incomodissima, perchè pas- 
siamo tutto l' Inverno per le campagne lontani dalla propria famiglia il di cui 
governo mi conviene abbandonare alla Provvidenza, gl’ emolumenti sono scarsi, 
e la spesa è srande perchè si à scarso patrimonio, come l’' hò io, chè son ca- 
detto, onde se non ho qualche uscita per cangiare in meglio, il chè veggo di- 
hicile, vado pensando a una ritirata in parte ove potessi finire i miei giorni 
quietamente, e vivere con qualche risparmio. Se ciò seguisse potrei sperare di 


rivederla, Io le ho fatta questa confidenza perchè sò che parlo ad una Persona 
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che ha della bontà per me, ma la prego di tenerla in se. Se la mia Musa 
mai si risvegliasse vedrò col venturo di rispondere al suo capitolo, ma non mi 
comprometto: mi voglia bene, e mi creda con tutta la stima 


Di V. S. Ill.ma 


V Dey,mo Obb,mo Ser,.re 


Malaspina 
VI, 


Ill.ma Sig.ta Sig.ra P.rona Co], ma 


Suppongo che mio figlio nel suo passaggio di costà non avra trascurata 
l'occasione di riverirla, come avanti di partire io gle ne diedi un preciso co- 
mando, Quel vantaggio, che desidero abbia avuto il detto mio figlio lo procuro 
ora al Sig.re Marchese Adimari mio antico Amico, che con |’ occasione, che 
accompagna costà la Sig.ra Marchesa sua Cognata vi si tratterrà tutto il pros- 
simo inverno, Gle lo presento dunque sig."a Livia mia Riv.ma con questo foglio, 
e la prego di accoglerlo con la sua natural bontà, e gentilezza, e di favorirlo 
in tutto ciò gli potesse occorrere. Spero ch' essa mi avrà bon grado di averle 
procurata la sua conoscenza, poichè essendo ella delle bell’ arti e di virtude 
amica si compiacerà della sua erudita conversazione. 

Se io non mi ritrovassi da molti mesi maltrattato da un pertinace mal 
cronico, avrei avuto la consolazione di riverirla in Persona: Iddio non hà vo- 
luto, onde bisogna rassegnarsi. La mia, e sua Giuseppina sta bene, € le da 
un abbraccio unitamente con la Madre, Il Sig.re Marchese Adimari potrà dar- 
elene fresche notizie. Mi comandi ove vaglio a servirla, e mi creda con pieno 
ossequio tutto suo 

Napoli 27 Lulio 1760 

Dev.mo et Obb,mo Ser.fe 


Malaspina 


La corrispondenza col Bandini si aggira interamente 
intorno alla traduzione delle favole di Fedro, alla quale at- 
tendeva da parecchio tempo il Malaspina. Aveva incomin- 
ciato la traduzione per passatempo; ma venne poi consi- 
gliato da un suo amico letterato di condurla a fine per 
darla alle stampe; allora seguitò con maggior diligenza, 
studiandosi « di sviluppare i sensi di Fedro »; prese come 
testo quello del Burmanno, e quando l'ebbe compiuta la 
corresse e la limò con la scorta delle osservazioni critiche 
ch'ei si era procurate dai più celebri letterati. S' era messo 
al lavoro col proposito di dare alle favole maggior vaghezza 
con i diversi metri, con la varietà e con i vezzi della poesia; 
poichè le traduzioni da lui vedute, sebbene fedeli, gli par- 
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vero « secche e snervate » (1). Come apparisce dalla prima 
lettera, pàssando da Firenze aveva portato con se la tra- 
duzione, e quei letterati, ai quali l'aveva comunicata, la 
lodarono e gli suggerirono di slasciarne copia al Bandini 
perchè potesse leggerla riposatamente e darne poi il suo 
giudizio. Di più, desiderando il Malaspina uscisse corredata 
di erudite annotazioni secondo era costume a que' di, vo- 
leva che queste fossero dettate da uomini di valore, fra’ 
quali poteva appunto annoverarsi il Bandini ; all'uopo aveva 
gia ottenuto il consentimento di monsignor Michelangelo 
(Giacomelli e di Antonio Genovesi. Sembra però che il 
Bandini non si occupasse del lavoro affidatogli con quella 
sollecitudine che il Malaspina s’aspettava, dopo le lodi e 
le liete accoglienze ricevute, onde ne muove lamento; ma 
d'altra parte l'abate fiorentino non pareva troppo disposto 
a secondarlo, nè persuaso della utilità di un commento a 
quelle favole; perciò inviando all'autore le correzioni da 
lui proposte al volgarizzamento, sembra non consentisse a 
cooperare egli stesso alla composizione delle note, e non 
cercasse o suggerisse altri che il facesse. Senonchè .al Ma- 
laspina non parvero accettabili tutte le correzioni consigliate 
dal Bandini, e forse a questi non piacque che fossero sot- 
toposte al giudizio di un terzo i suoi rilievi critici, donde 
può credersi sia derivata l’ interruzione della corrispondenza, 
ché altre lettere non si trovano nel voluminoso carteggio 
di lui. Ben vi sono le due indirizzate sicuramente negli 
anni successivi alla Livia Pieri, donna coltissima, scrittrice 
di versi meditati, e improvvisatrice (2); legata da strettis- 
simi vincoli d'amicizia e di domestichezza col Bandini; e 
queste lettere, nelle quali non si legge nè un saluto, nè un 
accenno per l'erudito abate confortano la congettura sul 
cessato carteggio fra que’ due. 

Le confidenze fatte dal Malaspina alla Pieri lo mostrano 
stanco e disgustato, e rispecchiano evidentemente la con- 
dizione dell'animo suo alla vigilia di doversi allontanare 

(1) Cfr. la prefazione alle favole. 
(2) Cir, DEL FURIA, Ziografia del Bandini, in TiraLpo, Biorrafia degli 
Italiane illustri, vol, I, pag. 138 sg. 
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definitivamente dalla corte. Fin dall'anno innanzi « la Majestad 
con real orden de 26 de 1755, atendiendo à los meritos del marq. 
Malaspina primer cavalerizo de la Reyna nuestra senora + 
gli aveva conceduta una pensione di ottocento ducati (1); 
e questo fu il primo passo per fargli intendere come fosse 
ormai decisa la cessazione del suo ufficio, che ebbe luogo, 
e certo con suo rammarico, l'anno successivo. Egli gia lo 
prevede mentre afferma che non ha « nessuna speranza di 
megliorare la » sua « situazione, perchè alli forestieri si èé 
fatto punto »; onde lo punge il desiderio di « una ritirata 
in parte ove » potesse « finire i » suol « giorni quietamente, 
e vivere con qualche risparmio ». Quattro anni dopo, quando 
accompagnava con una commendatizia alla Pieri il marchese 
Adimari era certo di già giubilato. 

Chiudendo l’ultima lettera al Bandini, il quale a nome 
anche de' letterati di Firenze, lo incoraggiava a pubblicare 
il suo lavoro, avvertiva che non si era « fin'ora determinato 
a questa impresa per avere l'animo occupato in cose, che 
molto più interessano », essendo necessario per sì fatti 
studi « ozio e mente tranquilla ». Adesso, fuori dalle cure 
officiali, potè occuparsi di mandar alle stampe la sua tra- 
duzione. In fatto essa comparve nel 1765 in un bel volume 
impresso dalla stamperia Simoniana di Napoli, illustrato 
da ben riusciti rami allusivi così sul frontispizio, come 
nelle testate, nei capolettera e nei finali (2). Ma l'opera 
non riusci conforme al disegno dell'autore; mancano cioè 
quelle note che, secondo le sue intenzioni, dovevano costi- 
tuire il commento storico. Volle dedicare il suo lavoro alla 
vedova Elettrice di Sassonia, Maria Antonia di Baviera, 
moglie di Federico-Cristiano che regnò due soli mesi nel 1763, 
ricordando le accoglienze lietissime ricevute da lei nella sua 
dimora a Dresda, e le geniali conversazioni con quella 
principessa di svegliato ingegno e di varia cultura nelle 
« materie letterarie e scientifiche », la quale aveva altresi 
« prodotto leggiadrissime poesie nella toscana favella ». 


(1) Notizia del cit. Archivio. 
(2) 4è favole di Fedro tradotte in verso toscano, In Napoli MDCCLXV. 


Nella stamperia Simoniana. Con licenza de’ superiori. 
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Le Novelle letterarie di Firenze in un breve cenno bi- 
bliografico giudicarono questa traduzione « elegante e di- 
lettevole », soggiungendo che nella prefazione « il nobile 
traduttore saviamente discorre del plausibile modo d’interpre- 
tare »; mentre lodano l'«edizione splendida e corretta» (1). 

Mori in Napoli, il 19 novembre 1774, e fu sepolto 
nella chiesa di S. Maria degli Angioli a PFizzofalcone (2). 


A. NERI 


(1) /ovelle letterarie, anno 1760, pag. 200, 

(2) Afferma il Litta che sul sepolcro esiste una iscrizione. È un equivoco, 
perchè l'iscrizione appartiene invece al figlio di lui. Eccone il testo favoritomi 
dalla cortesia del dott, Giuseppe Ceci che vivamente ringrazio: 


D. O. M. 
Memoriae et quieti aeternae 
Josephi Mariae Malaspinae Marchionis 
Azzolini filii 
Ex sacri Romani Imperii 
Et Fosdinovi Marchionibus 
Hyerosolimarii ordinis equitis 
Philippi et Ferdinandi Parmae Placentiaeque ducum 
Cubicularii intimi 
Viri morum probitate 
Et litterarum disciplina exculti 
Hunc indulgentissimus Princeps Ferdinandus 
Primum ad Remp. Venetam legatum misit postea 
(unum esset legatus ad Christianim IV Daniae 
Norvoegiaeque regem designatus valetudinis canssa 
Nenpolim repetit illam vero legationem tanta 
Abivit fide costantia diligentia tantoque animi 
Magnitudine et avitam gloriam facile nequaverit 
Spinecta presertim Malaspina qui quatuor retro 
Saeculis Carolo III Dyrrachino in expeditionem 
Neapolitanam profecto suppetias ab coq. 
Rerum potito ob strennuam operam in bello 
Navatam Gravinae comitatu fuit anctus 
Philippus Filius 
Regius cubicularius interioris admissionis 
Et in exercito neapolitano Militum subtribunus 
Pro pietate sua 
Parenti optime merito ponendum curavit 


Vixit ann. LX.XI, decessit XV Kal. Ianuarii MDCCCVI 











— — per pece 
SO 


IL CAPITANO GIUSEPPE GRAFFIGNA 
perro « IL CARDINALINO » 


E —t@&A___ 


Il padre Guglielmotti (1) ricordò, con parole di ammi- 
razione, il nome del capitano Cardinalino, ma per lo scopo 
dei suoi studi non ebbe ad occuparsi a lungo di questo 
egregio marinaro e soldato. Scorrendo le vecchie carte che 
si riferiscono alla marina toscana, per studiarne, con amo- 
rosa cura, le varie fasi e le molte azioni, nonchè i tanti 
uomini che in essa militarono, ci è venuto spesso sott' oc- 
chio il nome del Cardinalino, e ci è sembrato di non dover 
trascurare le notizie intorno a lui, ma opera utile il rac- 
coglierle, per tratteggiarne, in qualche modo, la figura. 

Giuseppe Graffigna nacque a Portovenere, terra di ma- 
rinai audaci e valorosi, non sappiamo in quale anno, ed 
entrò a far parte della marina toscana fra il 1559 e il 1560. 
Ho trovato il suo nome ricordato per la prima volta nella 
relazione del naufragio subito dalle galee di S. Stefano, co- 
mandate dal Vice Ammiraglio Marc’ Antonio Calefati, la 
notte del 13 ottobre 1583 all’isole delle Formiche (2). In 
quella triste notte, le due galee Capitana e S. Giovanni, nau- 
fragate nell’infuriar della tempesta sugli scogli delle For- 
miche, furono abbandonate al loro destino, inconsapevol- 
mente, dalle altre due galee, e ingiustificatamente, poi, non 
ricercate dai capitani di esse. I poveri naufraghi attesero 
sui tristi scogli i soccorsi, e dopo la spedizione di un bri- 
gantino, comandato dal Cav. Cosimo Angelini, mal riuscita 
per l'inseguimento dei vascelli corsari, il Calefati decise di 
mandare, il giorno 17, il comito Cardinalino, con altri dieci, 
sopra una madiata a cercare soccorsi all’ Elba. Questa spe- 


(1) P. GUGLIELMOTTI, Za squadene permanente della marina romana, 
libro III, cap. AV. 

(2) Arch. Stato, Firenze, Mediceo filza 2077, c. 608-611. Cir. nel Bos 
lettino Araldico Stor. gen. di Firenze, anno 1913 N. $, il mio articolo: // 
Cav, Cosimo Angelini di Perugia. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


— 208 — 


dizione però, spinta da venti contrarî, corse rischio di essere 
sommersa, e fu ritenuta perduta, e benchè la relazione e i 
documenti successivi niente ci dicano, deve essere approdata 
in qualche isoletta dell'arcipelago. Il nome del Cardinalino 
non lo abbiamo trovato nella nota dei naufraghi fatti schiavi 
dai turchi e riscattati poi, quindi è certo che non perdette 
la libertà. 

Perdiamo le tracce di lui fino al 1602 in cui gia com- 
parisce come capitano della galea Zivormina, appartenente 
allo stuolo comandato dal capitano luogotenente Inghi- 
rami (1); ma innanzi, per qualche tempo, deve essere stato 
lontano dall’Italia, poichè egli afferma di aver militato in 
Fiandra al servizio di S. M. Cattolica (2). 

Bastiano Balbiani, nel suo diario di bordo (3) ricorda 
che nel 1605 il capitano Cardinalino, comandando la palea 
Livornina, presso l’isola di Corsica, prese due brigantini 
turchi e assalita la torre di Tatra, l’ abbattè, facendo 
prigioniero anche il castellano. Sopraggiunte in questo 
tempo due galeotte di corsari, prontamente il Cardinalino 
le assali e catturò la maggiore, facendo schiavi 29 turchi, 
e liberando 8 cristiani. Il 3 febbraio 1603, scrive il Setti- 
manni (4), « una bastardella comandata dal capitano Cardi- 
: nalino, con bandiera del granduca, fece preda di un bri- 
« gantino turco in Corsica e fece 19 schiavi ». Così. questo 
valoroso dimenticato, che da semplice marinaro era salito 
al grado di capitano, già rendeva grandi servigi alla no- 
stra marina. 

Il 3 maggio 1605 le galee dell'ordine di S. Stefano 
giungevano davanti alla fortezza della Prevesa, e a quella 
fortunata impresa (5) il Cardinalino prese parte non secon» 
daria, come si rileva dalla sua lettera, scritta al segretario 


{1) C. MANFRONI, Ze marina militare del granducato mediceo, estratto 
dalla Arvista Afarittima : parte II, 1896, pag. 28. 

(2) Arch. Stato, Firenze, Mediceo c. 583. Lettera da Livorno, 22 dic, 1605, 
Questa e le due seguenti sono riferite per intero in fine, 

(3) Arch. Stato, Firenze, Strozziana filza 145. Diarro di B. Balbiani. 

(4) Arch. Stato, Firenze, dfemorie fiorentine. Vol. VI c. ars. 

(5) Per questa impresa cfr. MANFRONI, Op. .cit. pag. 37 e sp, 
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di stato Belisario Vinta il 22 dicembre dell'anno mede- 
simo (1), nella quale, fortemente rammaricandosi di non 
avere avuto alcun compenso dei caramussali presi, ricorda 
che anche alla presa della Prevesa non ebbe niente, perchè 
i cannoni e altre cose da lui catturate, delle quali una parte 
a suo beneficio doveva devolversi, erano state prese dal 
Maestro di Campo: della qual cosa continuava a lagnarsi 
anche l’anno successivo (2). Ai primi del 1606, e precisa- 
mente il 5 gennaio, navigando colla Ziverzzza prese, pressa 
le bocche di Bonifacio, un brigantino turco di 12 banchi, 
facendo 29 schiavi e liberando 12 cristiani (3). 
: Il 10 marzo 1607, » scrive il Settimanni (4), « mentre 
il granduca (che si trovava a Livorno) sognava nuove spe 
« dizioni contro i turchi, non solo colle galee comandate dal- 
« l’Ammiraglio Inghirani, ma anche con una scelta squadra 
: di navi e bertoni sotto il comando del Conte Alfonso Mon: 
tecuccoli, fu avvisato che da Tunisi 3 brigantini da 16, 15 
« @ 14 banchi erano venuti ai danni dei cristiani e scorrevano 
« fra le isole di Corsica e Sardegna. Ordinò subito la spedi- 
zione di due galee di S. Stefano, che furono la Sì Cosimo, 
: comandata da Vanni Aragona Appiani, e la Livorziza, co- 
mandata da Giuseppe Graffigna detto // Cardinalino, e usci- 
rono da Livorno il 9 marzo a sera ». E, prosegue il Setti- 
mani, « il 13 marzo 1606 le galee spedite da Livorno, dopo 
bo miglia di caccia verso Montecristo e le bocche di Boni- 
facio, i 3 brigantini tunisini furono presi, e così liberati 
€ 14 cristiani e fatti schiavi 1o1 turchi e una bellissima im- 
magine di Maria Santissima, che i Turchi avevano trovato 
« su di un vascello francese catturato, ed anche figure di 
« Santi e Angeli e un ciborio e cera, ma queste cose avevano 
gettato in mare, e il 18 domenica fu fatta con detta im- 
magine una grande processione con gran sfarzo ». Questa 


(1) Arch. Stato, Firenze, Mediceo filza 2081, c. 583. 

(2) Arch. Stato, Firenze, Mediceo filza 2081, c. 579. Lettera da Livorno 
6 luglio 1604. 

(3) Arch. Stato, Firenze, Diario del Balbiani cit. e filza 148 (Stror- 
ziana) c. 283. 


(4) Arch. Stato, Firenze, sdfemorie fiorentine, Vol. VI c, DIG: 
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impresa, confermataci da una rara stampa (1) e dal diario 
del Balbiani, fu appunto, come distesamente quest’ultimo 
racconta, solennizzata con una gran processione, alla quale 
presero parte tutte le compagnie della città, il clero ed il Gran- 
duca medesimo, organizzata dalla confraternita de' SS. Cosimo 
e Damiano, alla quale l'immagine era stata donata. 

Anche nella presa di Bona (17 settembre 1607) il ca- 
pitano Cardinalino si distinse per valore e audacia. Allor- 
chè la città era quasi conquistata dai toscani e i mori e i 
turchi, fuggiti verso il piano, si riannodavano, con fresca 
cavalleria soprapgiunta, per tentar l'ultima e disperata 
prova, vigile e audace, il Cardinalino spinse la sua galea 
Livornina in una protonda insenatura, per disperdere, col 
cannone, i tenaci difensori. La mossa audace fu imitata 
dalle altre gelee, ma il merito della pericolosa manovra e 
dell'atto ammirevole spetta al Nostro, sicuro conoscitore 
dell’arte marinara e coraggioso fino alla temerità (2). 

Le benemerenze del Cardinalino dovevano esser rico. 
nosciute con un atto di sovrana benignità, che non mancò. 
€ Il capitano (riuseppe detto il Cardinalino » dice una mi- 
nuta di lettera (3) indirizzata al Consiglio dell'Ordine dei 
Cavalieri, « che al presente è Capitano et comanda la galera 
« Livornina cominciò a servire il Sern.® Granduca Cosimo 

di felice ricordat. fra il 1559 el 1560 et nelle cose marit- 
: time ha mostro sempre grande esperienza prudenza et va- 
lore havendo servito in carichi di qualità e di molta import. 
« si come ancora ha dimostrato in Fiandra et p. tutto dove 
« è stato d'essere soldato meritevole d’honori et di honorato 
: stipendio talmente che piacque al S.° Pat." N. di richia- 


(1) felasione della presa di 3 brrgantini con la relazione dell Imma- 


gine della gloriosa Vergine madre di Dio fatta da due palee dell' IL a relip. 


153 


di S. Stefano Fanno I607. Firenze 1607. Rara stampa nella Bibl, Naz. di 
Firenze, & MANFRONI, 0p. cit., pag. 45 sg. 

(2) delazione del viaggio e presa della città di Bona in Barberia. Fi- 
renze Sermartelli, 1607; rara stampa nella Bibl. Riccardiana di Firenze. Cfr. 
il mio lavoro: £L'Ammiraglio Jacopo iInghirami, Volterra, Carnieri, 1912, 
pag. 27, e MANFRONI, op. cit., pag. 55 e sgp. 

(3) Arch. Stato, Firenze, Mediceo filza 2077, c. 1334. 











2£II 


marlo al servitio delle sue galere et doppo l’ha honorato 
« di grado di Cap: di galea, ha dimostrato di essere soggetto 
« degno et meritevole d'honore et promosso a’ gradi maggiori 
« havendo presi più vascelli d’inimici et ritrovatosi alle più 
« ardue imprese che sono state tatte della Prevesa, Famago- 
« sta et di Bona, et patito schiavitude et sparso il suo sangue 
« nel servitio di questa Ill:* e Sacra Religione, et perchè 
: l’honore particolare è premio della virtù, domanda con ogni 
« debita riverenza di essere per gratia fatto degno dell’ habito 
« di Cavaliere Milite di questa famosa et honoratissima Mi- 
: litia et havendo il S,° Nostro Granduca et gran M.° piena 
; notitia delle sue honorate et virtuose attioni et reputandolo 
: degno di questa ricompensa in memoria delle honorate sue 
« ationi mi ha comandato che per parte sua lo proponga alle 
a 5.5, V.V. perchè sieno contente di gratificarlo et hono- 
« rarlo di questo honorato habito militare si come talvolta 
« sono d’altre simili militie riconosciuti i benemeriti et 
« quelli che con segnalate attioni dimostrano valore servendo 
« la Religione il che ancora non è disforme a' Capitoli nostri 
: come tutti loro possono sapere et l'Altezza sua havrà grato 
« et rato questa loro ricognitione che faranno a questo sog- 
« getto così benemerito ». La proposta, com'era giusto, fu 
accolta dal Consiglio dell'Ordine, e il Cardimalino prese 
l'abito di Cavaliere milite in Firenze, per mano del Conte 
Francesco Bourbon Del Monte eran Contestabile dell'Ordine, - 
il di 1 novembre 1608 (1). Più tardi interessava il Vinta 
per ottenere la commenda promessagli dal Granduca (2). 
Tenne ancora il comando della Zivorzira e così pure 
nel 1610, nel quale anno però fu incolpato di aver disob- 
bedito agli ordini dell'Ammiraglio. La marina toscana deve 
all’ Inghirami il suo maggiore splendore, datole non solo 
dal valore di questi, ma anche dalla rigorosa osservanza 
della disciplina, poco curata dai precedenti comandanti. 
Non più, sotto di lui, ripicchi e disobbedienze, e quindi 


{1) Arch, Stato, Pisa, Stefaniano fhlza 1186, c. 167, Libro di appren- 
sroni d'abrlo, 


(2) Arch. Stato, Firenze, Medico filza 2081, c. 627; lett. #20 marzo I6IO. 
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non infortuni, non imprese mal riuscite, ma ordine, disci- 
plina e buon successo, L' Inghirami, il 30 ottobre 1610, in- 
formava il Cav. Belisario Vinta, Segretario di Stato (tr) 
della mancanza commessa dal Cardizalino e dei provvedi- 
menti presi. Era avvenuto che dando l’Ammiraglio la caccia 
ad una nave di corsari, una parte dei turchi fuggirono con 
una barca dirigendosi verso terra. Ad un colpo di cannone, 
sparato dalla Cafiana, la nave si arrese, ma mentre, il 
commissario colla feluca era per montare su quella, il ca- 
pitano Cardinalino la investi violentemente. L'Ammiraglio 
fece subito prendere il comito della galea investitrice e lo 
fece mettere alla catena, e richiamato il Cardinalino, lo 
consegnò all’auditore, perchè ne istruisse il relativo pro- 
cesso e gli desse la punizione meritata. E certo la man- 
canza era grave, poichè i Capitani avevano ordini precisi 
orali e scritti di non investire vascelli quadri, quando fosse 
presente la capitana; nè il Cardinalino era nuovo a tali 
infrazioni, perché anche altra volta, in vicinanza di Algeri, 
essendo uscite dal quel porto due galee ne investi una 
: attraversando per prua la Capitana e uccise 12 turchi, 
« senza che avessero fatto alcun segno di combattere » (2). 
Il Cardinalino, dinanzi all’ auditore, si giustificò dicendo 
che la nave turca gli era andata addosso, ma l Inghirami 
scrive che « queste sono cose che bisogna dirle agli huomini 
« che stanno alla montagna e non alli marittimi che sono 

stati presenti al fatto ». In ogni modo, in fine della lettera, 
chiede la grazia del Graffigna « per far vedere che non ha 
« niente persorialmente con lui ». 

Dopo questo episodio nient'altro abbiamo trovato, nei 
carteggi delle galee di S. Stefano, che riguardi il Cardi- 
nalino. Egli deve aver subito abbandonato il servizio del 
(rranduca, perchè il Padre Guglielmotti scrive che Francesco 
Centurioni, capitano generale del Papa, lo nominò nel 1611 
capo di stato maggiore delle 5 galee pontificie costruite a 
Civitavecchia (3). Con queste navi corse i mari finchè nel 


(1) Arch. Stato, Firenze, Mediceo filza 2081, c. 628 - 629. — (2) Ivi. 
(3) GUGLIELMOTTI, op. cit., libro III, cap. XII. 
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1613 le galee, essendo a Messina, furono invase dal « male 
petecchiale ». Terribile fu la strage che menò il grave morbo 
e morirono, fra tanti marinai e soldati, anche il Conte De 
Rossi capitano della padrona, Agostino Lante nobile romano, 
il Cav. Diamante Salviati e, insieme a questi ed a molti 
altri, anche il nostro Cardinalino, 

Il corpo di questo valoroso soldato giacque, secondo 
il Guglielmotti, per sette anni nel luogo ove la morte lo 
aveva colpito; ma. non aveva dimenticato i suoi meriti il 
Capitano Centurioni, che volle, con affettuosa pietà, ricon- 
durne le ossa con ogni onore a Portovenere, sua terra na- 
tale, ove furono tumulate nella chiesa di S. Lorenzo colla 


seguente iscrizione : 


(SSA IOSEPH GRAFFIGNAE COGNOMINE 
CARDINALINUS. 
FRANCISCUS CENTURIONUS IN PATRIAM 
REDUXIT NEC INSEPULTA RELIQUIT 
ANNO D.NI MDCXKX 


L'affermazione che il Grraffigna morisse nel 1613 è però 
discordante coi registri dell'Ordine di S. Stefano che noi 
abbiamo consultato. Nel registro d'agprensioni d'abito dei 
Cavalieri, si lege la seguente annotazione, sulla quale non 
può cader dubbio, avendo in tutti i casi capitatici potuto 
constatare la precisione del registratore: « Il Cav. Giuseppe 

di Giovanni Graffigna passò a miglior vita sotto di 6 di 
. decembre 1615 et st celebraro le esseque nella Chiesa Lon- 
ventuale a di 22 detto » (19). 

MARIO BATTISTINI 


Ei 
Molto Ill. Sie, e P.hne mio 


Credo pure che V. S. habbia memoria in che maniera più volte mi ha 
scritto quando mi trovavo in Fiandra in servitio di S, M., C.ca, circha alle 
promessione che mi faceva S, A. S. di darmi tutto quello che per il passato 
era in uso darsi circha alle prese de Corsali, et che si conciedeva al tempo 
del Tiraghallo, et essendo adesso manchatomi dal S.1 Commessario quello che 


19) Arch. Stato, Pisa, Stefaniano filza 1186, c. 167 (di contro), 
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doutam.te mi si perviene de Charamusali presi ultimamente, poi che il costume 
è darmi tutte le vele feri et altre cose di tutti li vasselli che non portano il 
trinchetto, ma di quelli che lo portano vero è che .si dà solamente una vela 
un ferro et una agumine, che così pensa fare il d, Comm. delli detti Charamusali, 
il che non ho voluto acciettare e per ciò m'è parso darne Notitia a V. 5. acciò 
che ne possa informare a $, A. S. con l'occas.t© che il d.0 Sig.t Commessario 
gliene doveva scriviere alla quale desidero che V. S. mi facci gratia dimostrarli 
che della presa della Prevesa non ebbi cosa alcuna, e pure mi tocchava la 
saettia che si charichò sopra l'artigliaria che io proprio presi, e per ciò non 
manchò che non fusi data al maestro di campo, si che desidero che V. S, mi 
facci la gratia dimostrarne con parole appresso de l'A, Ser,ma, poi che nè di 
detta Prevesa né de Charamusali non ho auto cosa alcuna, è sapendo quanto 
per il passato V., S. m'è stato sempre buon protettore, non dubito punto che 
ancora adesso farà quello che a lei parrà che da me sia meritato, e rappor- 
tandomi a quanto più amplamente da mio fratello gli sarà parlato se per ciò 
venerà di Pisa; per ciò non gli dico altro € faccio fine, gli bacio le mani, e 
da Iddio gli pregho quanto desidera e da mal la guardi. 
Di Livorno a 22 di Xbre 1605 
Di V, S. Molto Ile 


Giuseppe Cardinalino 
II. 
Ill mo 5,€ et P.tie mio Col.ito 


Me retrovo haver ricevuto la sua amme molto amorevolissima et per essa 
ho inteso il tutto; al che sommamente la ringratio. Vedendo io che dal 5, 
Lorenzo Usimbardi non viene resulutione alcuna io attenderò, a far all'uso mio 
anticho, però quello me haverà per ischuso se io le sono troppo importuno, as- 
sicurandola che io non faccio questo per l’' interesso della robba; ma si bene 
per lonor, perchè non voglio, in modo nessuno con sua buona gratia, che 
ess UT abbi di quello che amme, se aspetta È particularmente per certi versi, 
Con che farò fine et li bacio le mani raccomandandomeli sommamente, pre- 
gandola ad ove la conoscie che io sia buono ha servirla averò a somma gratia 
la mi comandi. Di Livorno li 6 di Luglio 1606. 

D V.S. Ill.ma aff.mo s.€ 

Giuseppe Cardinalino 

Ilipoi seritto, La mi farà gratia di inviare la inclusa all’'Ill.,m et Ecc.0 

S. Don Gio. Medici con favorirmi d ‘accompagnarla con duo suo versi con rac- 


comandarmeli assai come che io le sono, 


III. 
[Îl.mo Sig.re e Pr.te Coll,mo 


Poichè il tempo mi concede tanta comodità, non ho volsuto mancare con 
la presente ocasione di huomo a posta ricordarmi Servitore di V. S. Ill.ma, 


et insieme redurli a memoria la gratia della Comenda promessami da $. A. S., 


. di Francesco 
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et confermatami dalla buona gratia di V. S. Ill.ma; poichè mi rendo sicuro 
che V. S. mi ama, non mi stenderò più in lungo assicurandola che mi sarà 
tanto grata, quanto è grande la necessità di haverla per i bisogni urgentissimi 
ne' quali mi trovo, come meglio dal istesso a bocca V. S. Il.ma intenderà, 
et per fine a V. S. Ill.ma fo riverenza e bagio le mani. Di Livorno il di 20 
di marzo 1610. 

Di V. S. Ill.ma Dev.mo Ser.te di core 


è Giuseppe Cardin alime 


DUE CRONACHETTE MALGRATESI 
peL secoLo XVIII 


+e 


Delle due cronachette malgratesi, che qui sotto ripor- 
tiamo, sono autori rispettivamente Francesco e Giovanni 
Maurelli, entrambi e successivamente podestà di Malgrate 
in Lunigiana, sotto gli ultimi feudatari (1). 

Sebbene non contengano il racconto di cose e di av- 
venimenti importanti, tuttavia crediamo che valga la pena 
di farle conoscere, sia per qualche notizia non priva di in- 
teresse per la storia regionale, sia perché ci riconducono, 
per un momento, nella vita e nell'ambiente dei piccoli 
paesi feudali della Lunigiana, negli anni che precedettero 
l'occupazione francese. 

Eccole, ad ogni modo, così come i due podesta di 
Malgrate ce le hanno lasciate. 


P. FERRARI 
Cronichetta dal 1730 al 1773. 


1739, 29 marzo, giorno di Pasqua, si coperse di neve e fu sempre molto 
freddo e travagliato. 

1739, di ottobre cominciò il freddo con gran rigore e prosegui avanti sempre 
più con gran rigore che seguitò sino per tutto maggio 1740: freddo non mai 
più inteso, 

1746, 2 aprile, passò all’ eternità il marchese D. Gio: Battista Ariberti 
arcivescovo di Palmira e marchese di Malgrato. Nel di lui testamento fatto in 


* 


(1) Circa il fendo di Malgrate cîr. BrancHi E. «Storia della Lunigiana 
fendale. La famiglia Maurelli esiste tuttora ad Orturano, piccolo horgo già 


appartenente al feudo di Malgrate, 
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Venezia ove morì lasciò di lui eredi universali tanto di beni alodiali che feudali 
le 55,12 marchese Marianna Ariberti Fraganeschi, Giulia Goldoni Vidoni e 
Maria Ignazia Silvia di lui sorelle. 

1746, 15 aprile venne al possesso del feudo di Malgrato il Marchese 
(rio: Battista Fraganeschi figlio della suddetta Sig.ra Marchesa Marianna e nel 
giorno suddetto prese il possesso di detto fendo ed il 16 Marchetti rogò l'istru- 
mento di possesso e il giorno 17 tutti vi giurarono la fedeltà, come pure per 
rogo Marchetti. . 

Dopo quattro o cinque giorni, per rogo del sig. Giuseppe Nocetti di Pon- 
tremoli, depose il cognome e arme di Fraganeschi e prese quello di Ariberti. 
Avendo detto signore preso il possesso senza diploma dell'aueustissimo Sovrano, 
fu annullato il detto possesso e col pericolo di una gram processura per esso 
e per chi aveva dato il possesso e giurato la fedeltà. Tutte tre le sorelle 
coeredi si messero in pretensioni, 

1747, circa il principio di maggio vennero in queste parti le truppe della 
regina d'Ongaria e Boemia per impedire alli spagnoli e al ponte di Sarzana 
segui un poco d'attacco e fu una scarappulcia che durò dalle ore 22 sino alle 
3 di notte e seguì la sera del dì 9 maggio: li spagnoli proseguirono il viaggio 
verso Genova e li tedeschi ritornarono per la parte di Pontremoli. 

Il generale in capite era il Prencipe Loquiz per la parte-della regina. 

In Filetto soggiornarono soldati 800, un colonnello per nome Conte Maz- 
zieir e circa cento cavalli e si somministrava legna, paglia, fieno, olive, candelle, 

1747, li tedeschi entrarono in Genova come amici e poi nacquero rivolu- 
zioni e furono da genovesi discacciati detti tedeschi e mal inteso tal fatto dalla 
Regina augustissima e andarono li spagnoli che erano in sussidio di Genova. 

Ne prese dopo detta rivoluzione la Francia la difesa de' Genovesi, dai 
quali si sofio fatte fortificazioni e pregiudizi. 

Per la suddetta causa, cioè li tedeschi per proseguire la euerra contro 
(renovesi, 1745 19 maggio, li Tedeschi cominciarono 12 forni tra Villafranca 
e Filetto, cioè 8 nel convento di Filetto e 4 nel convento di Villafranca è 
doppo averne ridotti in parte a perfezione, vi venne la sospensione e lascia- 
rono il proseguimento di quelli: solo vi lasciarono pocca guardia per la custodia 
di quelli. 

Alla mattina delli 3 giugno 1748, capitorono secretamente li francesi, de- 
molirono detti forni, incendiorono le legne che vi erano e feccero prigioniere 
dette guardie e nello stesso giorno se ne ripartirono senza molestare alcune ed 
erano in numero circa duemila e ne disartarono di molti e per quanto si dice 
circa la terza parte disartarono. 

1750, dalli 6 agosto piove quasi continuamente sino a tutto aprile ed a 
pena si potevano fare le facende della campagna. La raccolta fu scarsissima in 
tutti lì generi e non vi era né pane, nè minestre da mangiare. 

[759, © agosto venne un diluvio grossissimo che durò più di 4 ore; il 
hume Bagnone venne grossissimo, fecce delle rovine e si affogarono il R. Don 
Carlo Ricci di Leugio con suo padre; il primo fu ritrovato a Villafranca, il 
secondo cioè il padre ad Arcola et ivi furono sepolti. 

1751. La raccolta di quest'anno 1751 fu scarissima in tutti li generi. 











i 


Î 
732. Fu provvidenza divina che la marina fece sbarco abbondante di 


vettovaglie: mortalità nel presente anno per mal di petto, 
1753. Annata competente e più tosto fertile. 


tia 


3 
1754. Durò l’'asciuto e senza mai piovere fino ad ottobre e si raccolsero 
poche castagne. 

Del mese di settembre, passò all’ altra vita il Sig.re Marchese Francesco 
Maria di Fodenzana e morì in Vienna e si senti la nuova d'ottobre. 

Cominciò la pioggia d'ottobre e mai più cessava e sempre pioveva. 

1755. Su la fine di ottobre dopo molti tuoni e pioggie copiose piovette 
certa matteria che pareva mattone pistato o sia in polvere e si ebbe in detto 
anno 17 volte la tempesta e si ebbe quasi niente di vino. 

1756, 10 luglio, si copersero le montagne di neve e si senti freddo ga- 
eliardo; in detto anno pochissimo grano. 

1758, 19 gennaio, venne ne' nostri paesi gran quantità di neve e dell'al- 
tezza di circa 2 braccia e poi doppo tempi bellissimi et doppo freddi orridi. 
Tutto l’anno fu freddo e quasi non si distingueva l'estate dall'inverno, Gli 
raccolti furono scarsi et immaturi. Il di 16 e 17 ottobre venti sì gagliardîi che 
resero del danno notabile alle piante: pareva il giorno del giudizio. 

1758, doppo otto giorni dell’ antedetto vento un diluvio d’acqua di circa 
la durata di ore 8, che sobissò la campagna e fecce delle rovine. 

1758. Scarsezza di viveri e vino, 

1750, il di 14, 20, 2zI maggio, venti sì impetuosi che rovinarono li ca- 
stagni, con rotture e scotimenti de' tetti e pampani delle viti. Il danno non 
è solo per l'anno corrente, ma per molti anni avvenire. Raccolta scarsissima 
in tutti li generi ed anco di vendemia. Da Parma vennero li viveri, 

1760. Anno abbondante in tutto. 

1761. Mortalitade. 

1762. Restò decisa la causa tra le sorelle Ariberti coeredì e fu dichiarato 
il feudo per la Marchesa Fraganeschi. 

Con lettere di novembre 1762 si senti la decisione ed in appresso per mio 
ordine da tutte le comunità ne furono fatte feste. per più sere con frequenti 
fuochi e sparri e nelle parrocchie benedizione col SS.mo e cantato il Te Deum 
laudamus in ringraziamento. Furono fatte da alcune case bene affette illumi- 
nazioni, Il tutto con lettere del di 22 novembre partecipato. 

rr62, Annata abbondante. 

1763. Nel mese di giugno furono le missioni in Irola con molto concorso. 
Lasciarono alle Maestà, che sono in campagna dove sono le immagini della 
B. V. col recitare un Ave Maria, giorni 200 per qualsivoglia volta di indulgenza. 

1763, suddetto mese in Fivizzano si dice che seguisse chie andassero al- 
cuni per vedere il ritratto della B. V. per riconoscere l’ autore della pittura e 
che visibilmente alla loro presenza smarrisse. 

In Licciana morisse una donna e da più gatti di grossezza straordinaria 
eli corrodessero il viso. 

In Mulazzo si affogasse per disperazione una giovine maritata che fu se- 
polta in campagna € doppo alcuni giorni per ordine del vescovo disumata e 


Grorn, Stor, della Lunigiana, F. I 


Tani 


| 
wi 
LI 
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posta in luogo sacro, Per tal causa ne sono insorte varie processure o disturbi 
e il vicario Bernabovi abdicò da detta cura e se ne fuggì senza discesso, 

Si dice che a Vezzano seguisse altro caso simile di una giovine affogata. 

15 agosto, nel campanile della chiesa di Panicale da un fulmine restarono 
morte tre persone che erano a sonare. 

Nella sera di detto giorno un fulmine incendiò l'archivio del Castello di Monti. 

In detta sera altro fulmine nel campanile e chiesa di Mocrone. 

1763, annata sterile in tutti i generi di raccolto e di minestre. 

17654, primo gennaio, La signora Marchesa Marianna Ariberti Fraganeschi 
prese il possesso del feudo di Malgrato per mezzo del signor avvocato Niccolò 
Maria Bologna di Pontremoli ; seguì con tutte le solennità, si rogò l'instru- 
mento del possesso il signor Giminiano Marchetti Magistrelli di Filetto ed io 
Francesco Gio: Maurelli come Podestà diedi il predetto possesso. L'investitura 
è del senato di Milano col Decreto dell'Aug.ma Sovrana del 1763. Segui pranzo 
in Castello e vi erano i signori Marchesi di Villafranca e alcuni signori di 
Pontremoli. 

1764. Si provono le miserie e calamità somma per i viveri. 

1765. Annata scarsissima in tutto, che per l’anno 1766 vennero i wiveri 
da Parma. 

1766. Gran neve, raccolto di grano per ragione della nebbia scarsissimo 
ed a pena rendeva la semenza. 

8 novembre, Diluvio d'acque e tuoni che durò di molte ore e quasi tutta 
la giornata, che causò nocive erandini. 

1767. Neve in quantità. 18 aprile, sabato santo tutto il giorno fioccò 
neve e durò il rigore del freddo per tutto aprile e principio di maggio. Fu 
raccolto medivere. i 

17685, Annata assai piovosa, 

1769. Tempi sconvolti e freddi. 

I7F1 e 72, Annate sterili. 

1772. Scarsezza di raccolto in tutti i ceneri. 

1773. Gran fame e miseria in tutto, Da Sarzana si ehbe qualche viveri, 
Il grano a lire 28, la farina lire 26, il formentone 20 la secchia. Duro l'in. 
verno quasi a tutto luglio. 

Si dice la chiesa di Gragnana Parrocchia di Malgrato essere stata. fabbri- 
cata al tempo di S. Barnaba, all'anno a nativitate ro, dico dieci, come si dice 
esser stato riscontrato in una lapide da persone: però non lo credo e non 
puole essere. Ho però fatto vedere se si ritrova detta lapida: non si è riscon- 
trata per essere state le muraglie restaurate. 

La torre del castello di Malgrato fabbricata nel r1oo; Si vede nella lapida 
di fuori di detta torre poco distante. 


Cronichetta dall'anno 1981 al 17090. 


1781. 15 marzo. Nel piano di Malgrate vicino 20 passi circa alla strada 
maestra che da Villafranca conduce a Bagnone, nella terra del Beneficio di 


S, Giovanni eretto nella chiesa parrocchiale di Orturano situata vicino alla 











i 


casa dell’ Avosti, nel fare delle fosse per viti, fu scoperta una cassa formata 
di cinque piagne di alpi, entro la quale vi erano 4 pentole cossia patere una 
sopra all'altra; in due di queste vi era della cenere e terriccio, in un’ altra 
quattro armille e nella quarta anelletti. diversi da dito. Fu trovato entro un 
pezzo di asta di ferro puntata, un pezzo di sciabola con alcune ossa e nella 
sommità di dette piagne si veggono scolpite alcune lettere e cifre: ma non si 
sono potute leggere, perchè oltre essere il carattere corroso sono queste lettere 
molto antiche e dimostrano l'antichità del deposito. 

1787. Dopo più di anni So che nel feudo di Malgrate non si è veduto 
il feudatario, nell'anno presente 1787 venne costui sul principio di settembre, 
di compagnia con la di lui consorte di nome Donna Beatrice, moglie del pre- 
sentaneo feudatario Marchese Alessandro Freganeschi. Accolse i sudditi con 
quella naturale amorevolezza che ha dimostrata in ogni tempo e fu accolto con 
siubilo da tutti i sudditi. Fu accompagnato da Pontremoli alla sua residenza 
di Filetto da uno stuolo di persone civili a cavallo del detto feudo. Nell' en- 
trare nel feudo nella ghiaia della Monia di là di S. Lucia, vi era ad attenderlo 
un numero di soldati squadronati che lo accompagnarono sino a Filetto. Nel- 
l'entrare nel feudo sparò il castello e continnò finchè fu giunto alla sua resi- 
denza, Suonarono tutte le campane delle parrocchie e nelle tre sere successive 
si fecero fuochi e spari con gran pompa. Vi fu pure grande illuminazione del 
castello di Malgrate. Lo accompagnò al feudo l' Abate Canonico A. Ottavio 
Maurelli di Orturano, dimorante a Milano impiegato in qualità di Direttore 
del Governo di detta città di Milano. Il tutto fu eseguito dal Podestà Gre- 
gorio Maurelli. 

1790. Fu cominciata la confinazione del circondario del feudo di Malgrate 
con lo stato granducale di Toscana. Vi interveniva il vicario di Bagnone, il 
cancelliere comunitativo e ingegnere. Da parte del signor marchese di Malgrate, 
il podestà di Malgrate Dr, Gregorio Maurelli ed il signor marchese Tommaso 
Malaspina di Villafranca, bravo geografo. La deputazione che l' esegui ebbe 
dal signor marchese un sontuoso regalo. L' istrumento di confinazione segui 
sotto il dì 5 settembre 1702, rogato per parte del Granduca di Toscana dal 
sisnor Domenico Gerali della Corvarola e per parte del signor marchese dal 
notaro Carlo Maurelli di Orturano. Nell'archivio di Malgrate si sono depo- 
sitati gli atti, 

1795. Nell'anno presente, la sera del di 14 agosto, giunse in casa mia 
col fratello Ottavio da Milano il sig. Fiscale imperiale per affari de' Castevo- 
lesi che da due o tre anni ostarono alla obbedienza del sig. marchese Tommaso 
Malaspina di Villafranca loro padrone e dopo essersi trattenuto questi, col suo 
cancelliere per nome Pietro Crespi e sua servitù in numero di due, giorni 
cinque, si portò nella palazzina del sig. marchese padrone in Filetto, per ivi 

prendere Je opportune informazioni su di detti Castevolesi e del sig. marchese 
Tommaso e gli fu somministrato dalla nostra casa letto e tutto quanto abbi» 
sognò. Questi aveva nome D. Francesco Orlandi consigliere e Fiscale imperiale 
d'Italia, nativo di Fiume, uomo di carattere savio, prudente. Torno a casa 
nostra e poi partì il 23 dicembre per il Ponte Bosio. Il suddetto sig, Fiscale 
parti di Lunigiana alla fine di marzo. 
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1797, 14 marzo, Venne da Massa un cittadino per nome Onofrio Medici 
spedito da quella municipalità e spiegò l’ ordine di abolizione di tutti i 
feudi e si portò da tutti i feudatari e vi lasciò detto ordine, dichiarando 
liberi i popoli della Lunigiana. Si portò pure in Malgrate e fece lo stesso: 
indi, fatta una refezione in casa nostra, passò al feudo di Treschietto. Il detto 
ordine di abolizione venne spiegato da un proclama che lasciò a tutti i feuda- 
tari, quale fu in seguito affisso. Dopo 5 o 6 giorni, si portò pure in Luni- 
giana un Deputato carrarese e formò diverse manicipalità, unendo popoli e 
popoli, feudi e feudi, come sotto una stessa municipalità. Unì |’ ex feudo di 
Malgrate a quello di Villafranca e Virgoletta. Le cose le lasciò in tale stato, 
senza alcuna altra novità, fino nel dì 7 luglio. In detto giorno furono chiamati 
i municipalisti in Aulia, dove si trovava un deputato Francese, che diede a 
detti municipalisti istruzioni. 

1799. 15 aprile. Gli imperiali in detto giorno diedero una battaglia sulla 
Cisa contro i Francesi e riportarono vittoria. Entrarono gloriosi in Pontremoli 
ed in tutta la Lunigiana. Dopo due settimane si ritirarono i Tedeschi e nuo- 
vamente rientrarono in Lunigiana i Francesi. Si fermarono parte a Pontremoli, 
parte a Villafranca, parte all' Aulla e a Fivizzano e parte a Filattiera per un 
mese € mezzo; ponendo a contribuzione tutti i paesi di Lunigiana, dimodochéè, 
oltre a gran danni che si soffrirono, posero la desolazione universale, Il nu- 
mero di detti Francesi si faceva ascendere a dodicimila persone. Verso la fine 
di maggio e sul principio di giugno di detto anno 1799 presero cammino verso 
la Lombardia, unendosi con la divisione di Modena. Dopa alcune scaramuccie 
secuì la grande battaglia della Trebbia. I pochi che restarono dopo detta hat- 
taglia si ritirarono di nuovo in Luniziana e vi si fermarono due o tre settimane, 
rinnovando le contribuzioni, e poscia presero la strada della Spezia e ivi si 


ritirarono, 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 


14» 
(GIUSEPPE FINALI. 


Figlio di Michele Andrea Finali e di Orsola Malatesta, 
nacque a Ireschietto il 13 gennaio del 1774 e si fece prete 
il 3 marzo del 1805. Di sè lasciò scritto: « Mi portai, con 
altri concorrenti, all'esame per la cura di questo luogo 
[Treschietto], e non so se fu sorte, o disgrazia, me l’ap- 


poggiasse il Signore; poichè anche a fronte di beneficare 











su 3271 


i miei avversari, non ho mai potuto aver pace: che un Dio 
benigno faccia almeno l'abbia nel mio passaggio all’eternità ! 
Ben mel predisse anche monsig. Pallavicini (1), che in epoca 
di false apposizioni fattemi da' fabbricieri, appoggiato al 
passo: Cum nemo propheta acceptus sit in patria sua, voleva 
invece di questa mi appigliassi ad un’altra cura; e non fu 
la mia accondiscendenza alla presente, se non se l’assuefa- 
zione del clima; non incontrato beneficio in altro paese. 
Fui dunque approvato alla cura con bolla episcopale del 
di 7 settembre 1814. Il giorno 31 d’ottobre ne presi il 
possesso », 

Nel 1827, « per ordine » del vescovo Zoppi (2), dette 
mano a compilare la genealogia delle famiglie di Treschietto. 
Com'è naturale, molto si diffonde su quella propria, una 
delle principali, e tra le più antiche (3). 

De' manoscritti da lui lasciati sono a mia notizia: 

Famiglie di Treschiette; in-fol. di pp. 1007, oltre 50 di 
indice, posseduto da Camillo Cimati di Pontremoli. 

Memorie istoriche della famiglia Malaspina di Treschietto ; 
in-fol. presso gli eredi. 


(1) Giulio Cesare Pallavicini prese possesso della diocesi di Luni - Sarzana 
il 18 febbraio 1805 e mori il 13 maggio 1819. 

(2) Francesco Maria Zoppi di Canobbio, nato il 6 giugno del 1765, di. 
ventò vescovo di Massa il 23 novembre del 1823. Cfr. Cenni biografici ra- 
forno a monsignor Francesco Maria £oppi, primo vescovo di Massa e Carrara, 
por vescovo in partibns di Gerra, Milano, coi tipi della Ditta Boniardi-Pogliani, 
MDCCCXLVII ; in-8 di pp. 28, con ritratto, Sono anonimi, N'è autore 
fr. Giulio Arrigoni da Bergamo, che fu poi arcivescovo di Lucca. 

(3) Luigi Finali di Treschietto, di questa stessa famiglia, fiorito al prin- 
cipio del secolo scorso, fu un abile maestro di musica. Il 14 ottobre del 1832 
scrivevano da Bagnone ad un giornale lucchese: « La festa del Taumaturgo 
Padovano, solennizzata in Bagnone, è riuscita anco più del consueto bella e 
soddisfacente. Un triduo solenne ha preceduto il giorno festivo, nel quale la 
Società Filarmonica de’ dilettanti del paese, diretta dall’ egregio sig. dottor 
Luigi Bicchierai, ha eseguito con non comune precisione una messa ed un vespro 
rivestito di numero dal celebre sig. Maestro Luigi Finali, di cui i Bagnonesi 
tuttora piangon la perdità ahi! troppo immatura ». Cfr. Giornale privilegiato 
di Euneca, politico letterario, ann. VI, n. 106, 19 ottobre 1832. 
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(GIOVANNI CASTELLINI. 


Nacque a Virgoletta, frazione del Comune di Villafranca, 
verso la fine del secolo XVI. Prese a esercitare la chirurgia 
a Firenze, dove incominciò a farsi conoscere nel 1613 met- 
tendo insieme una dissertazione sulla (rangrena e lo Sfacelo 
« ricavata dai raziocinii del dott. Antonio Del Baldese Guidi 
medico fiorentino, e di Giuliano Signi Maestro di chirurgia 
nella Scuola di S. Maria Nuova »; raziocini « fondati sulle 
autorità e teorie de’ più solenni maestri di chirurgia, e con- 
validati da molte belle osservazioni fatte dall'anno 1600 al 
1613 di parti gangrenate o sfacelate, che o spontaneamente 
o coll'aiuto di piacevoli rimedi si erano placidamente se- 
parate senza bisogno di amputazione col ferro ». La que- 
stione, come nota il dott. (riovanni Targioni Tozzetti, « è 
assai importante, cioè se nei casi di (rangrena e di Sfacelo 
si deva sempre venire al taglio o amputazione della parte 
mortificata, o se ne deva tentare e sperare la separazione 
facile e spontanea col solo sforzo della natura, aiutata per 
mezzo di rimedi miti..... Avevano ragione il Signi e il Ca- 
stellini nel disapprovare in molti casi di Gangrena e di 
sfacelo l'’amputazione e altri rimedi violenti; ma non ave- 
vano ragione nel pretendere che in verun caso di simili 
malattie si debba far uso di essi rimedi. Quindi trovarono 
Giovanni Nardi, valente medico, che intraprese a confutare 
le loro teorie e colla sua intiera Terza notte geniale scoperse 
gli abbagli del Castellini e hssò giudiziosamente le sicure 
regole del quando e come si deva aiutare coll’arte chirur- 
gica la separazione della parte sfacelata, o si deva lasciar 
eseguire dalle sole forze della vita; e viceversa quando e 
come si debba procurare la ravvivazione della parte gan- 
grenata » (1). 

Gia avanzato negli anni, una questione che ebbe col 
dott. Occicaro lo forzò a stampare il trattato apologetico 


(1) TarGIONI TozzEeTTI G, Notizie degli agerandimenti delle  screnze 


fisiche accaduti in Toscana nel corso di anni LX del secolo XF: III, 55:55. 











— 223 — 


De dura cerebri vestiente Meninge (1), che intitolò a Filippo 
Ricasoli « olim Innocentium Brephotrophii, nunc Sanctae 
Mariae Nosocomii moderatori », con una lettera scritta 
da Firenze il 25 marzo 1646. Quest’ apologia comprende: 
[pp. 1-38] Diquisitio de Dura Meninge quomodo cranio sit co- 
niuncta; [p. 39 e sgg.] Aud adhaereat Dura « Membrana 
cranio et quomodo propositae dubitationi respondetur ab 
authore ». 

Anton Fllippo Ciucci d'Arezzo nel suo Zio d'Arianna 
lo chiama « Maestro di S. Maria Nuova e chirurgo celebre ». 
Fu infatti insegnante di chirurgia in quel R. Spedale, dove 
era una Scuola di chirurgia fondata al tempo del granduca 
Ferdinando I. Ecco l'elenco delle sue opere: 


1. Quaestio de Gangraenae et Sphaceli diversa curatrone, ab Faxc, ID. 
Ant. Baldesio Philos. ac Medico Florentino, ex colloguiis et controversir a 
fuliano Sienio Pistoriensi Chirurgo, familiariter cum pilurimis docioribns in 
Sanetoe Marine Novae xenodochio haobitis collecta ct in ordinem pro conci 
liandis anct. conseripta, ersusdem fuliant Iimitattonibus ei ampliationibus re- 
coenita, per To. CASTELLINUM chirusgum virgullerensem ex Lunigiana tn 
lucem edita, In fine addita eiusdem fuliani de ossium capitis occultis nascendis 
laesronibris secondi Ippocratem tabula, Florentine, tvpis Marescotti, LOT 3; in-5, 


2. JOANNIS CASTELLINI Pirpislettensis ex Lunigiana in Nosocomio Sanctae 
Marine Novae Florentiae, chirurporim adolescentrium istitutoris, de Dura ce- 
rebri vestiente AMeninge tractatus apologeticus, Venetiis, typis Francisci Val. 


vasensi, 1646; in-$. 


3. Operette manoscritte, 

Erano possedute dal dott. Giovanni Targioni Tozzetti, che ne dà questa 
descrizione: « Del soprallodato Giovanni Castellini di Lunigiana, professore di 
Chirurgia nella Scuola di S. Maria Nuova, ho le seguenti operette, ivi dettate 
agli scolari e scritte per mano di Benedetto Luchi in un volume in 4. I. £raf- 
tato delle ferite del capo, secondo Ippocrate. E un commento assai buono a 
s1 testi d' Ippocrate, che trattano di esse ferite, coll’ applicazione delle teorie 
e pratiche dei più accreditati scrittori di chirurgia. II Marraszone compendiosa 
intorno ai Medicamenti semplici e composti, usuali, IMI, Delli Tumori pre- 
ternaturali, IV. Diversi casi di Malattie chirurgiche, proposti per esercizio 
degli scolari ». Cfr. TARGIONI Tozzetti. G. Op. cit.; III, 59-60. 


GIOVANNI SFORZA 
(1) È l’unica opera del Castellini ricordata dal GERINI [ dfemorie storiche 
d'illustri scrittori e di nomini insigni della Lunigiana; II, 82-83]; ma er- 


roneamente la dice stampata nel '48 e non già nel 46. 
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ANEDDOTI E VARIETÀ 
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Un pontremolese in missione politica aggredito dai 
briganti. — La sera di mercoledì dell’ undici maggio 1583 
il Pretore di Sestri Levante ebbe notizia di due aggressioni 
brigantesche avvenute in due località vicine, l' una detta 
la Crocetta di S. Lazzaro, l’altra la Casa Bianca. Incaricò 
subito un notaio della curia di recarsi ad esaminare i mal- 
capitati viaggiatori per conoscere la verità degli avveni- 
menti. L'interrogatorio avvenne nell’osteria di Luchetto Mon- 
tepagani postario del paese, poco tempo dopo l'ordine del 
Pretore. 

Gli sfortunati viaggiatori furono interrogati alla pre- 
senza di due testimoni, certo Angelo Ricci e l'oste: e del- 
l'interrogatorio fu steso un processo verbale, dal quale si 
ricava il nome dei viaggiatori e il modo come furono sva- 
ligiati. Uno di tali viaggiatori era il Dott. Carlo Reghini, 
pontremolese, avvocato fiscale, il quale insieme col suo 
cancelliere Luigi Righetti, col suo servitore Domenico 
Schiavi di Rossano, e seguito da due postiglioni, viaggiava 
verso (renova. Era partito in tale compagnia alla mattina 
da Mattarana, ove aveva dormito, e si era avviato verso 
sestri. Doveva andare a (Genova per suoi interessi, per 
ordinare vestiti, collane, gioie e molte altre cose per i suoi 
figli e parenti, e recarsi poi a Milano ove era stato chia- 
mato, per lettera, dal Senato. Giunti verso sera presso Sestri, 
dunque, e in luogo detto, secondo le deposizioni, « sopra 
la eroxetta della montata delli poveri di S. Lazzaro », la 
comitiva fu raggiunta e fermata da due giovani armati. 
Uno era sbarbato, grande, « magro in faccia », vestito di 
mezzalana; e l’altro più piccolo, barba nera, grosso di corpo 
e vestito pure di mezzalana. Erano armati di archibugi 
lunghi « da rotta storta » e di armi da taglio. Avvicinati 
i viaggiatori con gli archibugi spianati intimarono al Re- 
ghini: « ferma e dane i denari che altrimenti ti amaciamo ». 
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L’aggredito offri subito la borsa che conteneva 4 scudi 
d’oro e un ducatone milanese, ma senza accontentare gli 
aggressori. I quali sacramentando e minacciando, dichiara- 
rono di volere i 300 scudi d'oro ch'essi sapevano egli 
portare con sè, E per dare autorità alla richiesta il più 
alto calò un colpo di « cimitarra » al Reghini, colpendolo 
sopra il braccio, e ferendolo non gravemente per il riparo 
opposto dal feltro che lo ricopriva. Impossessatisi i ladri 
della valigia, e minacciando di tagliarla, fu loro data la 
chiave, onde essi apertala poterono impadronirsi, a detta 
del Reghini, di una « vesta longa da dottore di raxetta 
di Fiorenza, con passamano di seta nera, un ferriolo di tabbi 
di seta fodrato di baietta, un cazacotto di buratto nero 
fodratto di armexino », quattro camicie di tela di lino, in 
una delle quali erano « agroppati nella manica duecento 
scudi in tante doppie di Spagna ». Poi fu la volta del se- 
gretario ser luigi Righetti. Con le stesse minacce fu a lui 
pure presa la borsa che conteneva 2 scudi d’oro di Fio- 
renza, alquanti cavalotti, e 5 scudi o poco meno di moneta 
di Genova, ed altra roba, come un cappotto, calze e fazzo- 
letti. Poi, lasciando in pace gli altri, il servitore e i posti- 
glioni, i briganti s' allontanarono scomparendo verso il 
Bracco, I postiglioni, uomini del luogo, interrogati, dichia- 
rarono di non aver mai visto nè conosciuto i due aggressori, 
né a Mattalana, nè al Bracco, né a Chiavari, o nella Val 
Sturla, ma che al parlare parvero loro di quest’ ultima parte. 
L'altro aggredito, quasi nella stessa ora, fu un corriere 

che da Napoli si recava a (renova. Alla presenza dei soliti 
testimoni e nello stesso luogo interrogato, dichiarò di chia- 
marsi Bartolommeo Columbo tabellione e di esser partito 
alla mattina da Sarzana. Giunto presso Sestri in luogo detto 
la Casa bianca, fu fermato dai due giovani i cui connotati 
corrispondono perfettamente a quelli descritti dagli altri. 
Con le stesse minacce e le stesse parole fu investito e co- 
stretto a scendere dalla mula. « Fermative che intendo 
quello che voleti dire », esclamò il povero corriere per sal- 
vare la pelle; e posto mano alla borsa consegnò loro 
3 scudi di tanti giuli ». Ma i briganti, che parevano 
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molto bene informati delle cose dei viaggiatori, replicarono 
di sapere che egli, quale corriere, portava con sè sei mila 
scudi. E preso e tagliato un valigiotto caricato sulla mula 
vi tolsero un « berrettino » nel quale erano « 14 scudi di 
testoni di Roma ». Poi, frugato il corriere, gli presero una 
camicia, fazzoletti e altri panni, un rosario ecc. Il corriere 
portava sul petto uno stemma reale d'argento dorato, pro- 
babilmente come distintivo del suo ufficio. I due briganti 
volevano portarsi via anche quello, ma poiché il povero 
corriere li invitò « a lasciar stare l’arme del re », i due, 
con generosità brigantesca, lo contentarono. 

Insieme al corriere eravi un certo Cristoforo di (Gu- 
gliemo accompagnatosi a lui lungo la via, il quale, all'atto 
dell'aggressione, credette d' intervenire ammonendo i ban- 
diti: « fratelli avertite che è correro ». Per tutta risposta 
fu tempestato di busse a colpi di archibugio e lasciato in 
cattivo stato. Poi i due aggressori se ne andarono, dirigen- 
dosi anche questa volta verso il Bracco. Anche al povero 
Cristoforo i due aggressori erano sconosciuti ed a lui pure 
parvero al parlare della Valle Sturla. 

Tali notizie si ricavano dalle deposizioni degli aggre- 
diti, raccolte subito dopo il fatto. Altri documenti ci per- 
mettono di completare il fatto nei riguardi del fiscale pon- 
tremolese Carlo Reghini. Questi, varii anni dopo, volendo 
ottenere una pensione dal Re di Spagna, si fece fare da 
varie personalità pontremolesi alcune dichiarazioni, raccolte 
da un notaio, con le quali venissero provati i servigi resi 
da lui allo Stato di Milano e al Re di Spagna. Alcune di 
tali deposizioni ci fanno conoscere lo scopo del viaggio del 
Reghini, il quale veniva da Lucca ove era stato per rin- 
tracciare alcune carte di importanza politica, e, per la via 
di Grenova, si recava a Milano. Gronzalo Fernandez Montero, 
nel 1587 governatore di Pontremoli, fu interrogato in Castro 
Planareo, il castello di Pontremoli, dimora solita dei go- 
vernatori, î: cins camera cubiculari, e dichiarò di ricordare 
che, negli anni passati, il Reghini gli aveva parlato di 
« certe scritture concernenti il servizio di S. M, Cattolica » 
le quali avrebbe saputo dove trovare. Il Montero incitò 
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allora il Reghini ad avere le dette carte, assicurandolo che 
avrebbe fatta cosa grata al (movernatore dello Stato di Mi- 
lano, e promettendo di far compensare le sue fatiche. Seppe 
poi dal Reghini che le scritture erano state trovate e prese, 
dopo varii giorni della sua dimora in Lucca, e che erano 
poi state portate a Milano. E il governatore di Pontremoli, 
trovandosi a Milano, si adoperò presso il Principe e altri 
signori del Magistrato, perché fosse rimborsato delle sue 
spese e delle perdite subite nella grassazione. Un altro de- 
ponente dichiara che a Milano furono consegnati al Reghini, 
come risarcimento dell’ avventura, 50 scudi. 

Delle importanti scritture nessuno dei molti elogiatori 
del Reghini sa dir nulla, sebbene tutti ne parlino, come 
di cosa misteriosa e importante. E strano che nelle depo- 
sizioni del Reghini non se ne parli. Se ne trova forse 
notizia in alcuni attestati di Governatori, che il figlio 
di Carlo Reghini, Claudio, raccolse e fece stampare a Mi- 
lano nel 1603 (1), attestati che provano la fedeltà della fa- 
miglia Reghini al governo Spagnolo. Ne parla Francisco 
de Cepreda, Governatore di Pontremoli nel 1570, dicendo 
che, avvisato dall'ambasciatore Figuero di fare il possibile 
per avere una carta « que convenia al servicio de Su Ma- 

gestad se allase en la causa de los Fiescos », tale carta 
fu rintracciata per mezzo di Carlo Reghini. Le altre mi- 
Steriose carte ritrovate più tardi e la misteriosa missione 
affidata al Reghini, delle quali parlano i numerosi suoi 
ammiratori nel documento citato, riguardano probabilmente 
la congiura del Fieschi, che era stato signore di Pontre- 
moli, e le carte dovevano avere qualche importanza se la 
famiglia Reghini ebbe poi tanti favori dal governo spa- 
enuolo, per compenso di questo e di altri servigi (2). 


M. (GIULIANI 


(1) Questo foglio a stampa e eli altri documenti citati si trovano presso 


lo scrivente. 


(2) Cf. E. GERINI, Afemtorie storiche della Lunretana, vol. II, pag 201, 
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Vita pontremolese del Cinquecento. — Le cronache 
di Ser Marione, nella pittoresca vivacità di un racconto 
pieno di piccole cose, in una lingua che va dal /azzires 
grossus a un italiano quasi dialettale, ci danno una im- 
pressione assai diretta di quella che era la vita pontremolese 
nel sec, AVI, Vita agitata e inquieta di fazioni, di solle- 
vamenti, di inimicizie cittadine, continuamente funestate di 
vendette, di aggressioni e di omicidi. Verso la fine del 
cinquecento questi mali vanno sempre più facendosi acuti 
e profondi, e un documento che ho sottomano mette cruda- 
mente in evidenza questo diffondersi dello spirito fazioso, 
e questo acuirsi della violenza. È l’autodifesa di uno dei 
principali avvocati del foro pontremolese di quel tempo, 
sospettato e accusato di aver consigliato un tentativo di 
omicidio. 

Il fatto avvenne nel 15853 o 86. Fabio Curini fece 
tirare una archibugiata ad Alberico Reghini, figlio di 
Carlo, uomo che aveva avuto molto favore e potere dal 
governo spagnolo. Istruito il processo, venne fuori l’ accusa 
di favoreggiamento contro il dott. Pietro Maraffi, genti- 
luomo di buona condizione, di circa 34 anni, avvocato di- 
stinto, che aveva coperto molte importanti cariche di av- 
vocato fiscale e di podestà, di auditore in Pontremoli e in 
altri paesi. Alberico Reghini, il padre di Carlo e vari te- 
stimoni, pretesero provare che l’'istigatore di m.° Fabio era 
stato il dott. Pietro Maraffi, desumendolo dal suo carattere 
fazioso, violento, vendicativo, dall’andar egli sempre cir- 
condato di bravi, seguaci armati, dall'aver sulla coscenza 
altri omicidi, dall'essere l’amico e il difensore di tutti i 
ladri e omicidi del distretto di Pontremoli. In prova di 
queste presunzioni venivano portate le deposizioni di due 
donne, l'una, delle quali, certa Camilla, vedova di Sini- 
baldo Gabrielli, che sarebbe stato ucciso nel 1567 per isti- 
gazione appunto del Maraffi, la quale aveva sentito riferire 
voci in proposito; l'altra certa Leonella Papa la quale dopo 
il fatto avrebbe visto in un corridoio della casa di Giulio 
Cesare Ruschi raccolti a discutere del fatto, sbigottiti, lo 
stesso Giulio Cesare, Scipione e Sigismondo Orsi, Girolamo 








Maracchi e Fabio Curini, che il Maraffi avrebbe invece in- 
coraggiati e assicurati. Una delle accuse portate contro di 
lui era appunto quella di andar sempre per la terra di 
Pontremoli e in palazzo seguito da bravi, e da amici ar- 
mati, che un podestà aveva chiamato, con un nome rimasto, 
i suoi cagretti. Ora tutti quelli che erano a conciliabolo con 
lui nel corridoio della casa suddetta appartenevano appunto 
al numero dei presunti cagnetti. 
la difesa presentata dal dott. Pietro Maraffi innanzi al 
giudice delegato dei Malefizii, scolpando sè, ed impugnando 
con accuse e denunzie i suoi accusatori, svela appunto 
tutto un mondo di losche e violente azioni, una malavita 
sfacciata e prepotente, non limitata alle basse classi, ma 
diffusa nelle classi più elevate, nelle magistrature, ovunque. 
Il Maraffi comincia ubbidendo alle buone regole 
rettoriche curialesche — a presentare sè stesso come un 
vero agnello, un perfetto stinco di santo. ({rentiluomo di 
buon nome, buon cristiano, cattolico osservante, da tutti 
conosciuto come persona pacifica e remissiva, cristianamente 
disposto sempre a perdonare ai suoi nemici, alieno da ogni 
fazione, sempre pronto a intervenire per portare la pace 
tra contendenti, lungi dall’aizzare le discordie ha sempre 
procurato di metter concordia. Così per opera sua fu paci- 
ficata una violenta inimicizia che era tra la famiglia dei 
Curini suoi aderenti, complici e dependenti da una parte, e 
Ser trio, Lodovico Trincadini suoi parenti e dependenti dal- 
l'altra, inimicizia che aveva trascinato e diviso tutte le fa- 
miglie del paese, e per la quale erano successi molti omi- 
cidi, ferimenti, tumulti ecc. Pure per opera dello stesso 
Maraffi sarebbero state pacificate le famiglie di Ser Marcello 
Parasacchi, parenti, aderenti ecc., da un lato, quelle degli 
Orsi e Parisse Maraffi dall’ altro, dello stesso Parisse Ma- 
raffi poi e di Vittorio Formaini, e la pacificazione sarebbe 
avvenuta innanzi a Mons. Rev. di Sarzana che allora sì 
trovava a Pontremoli, con gran lode per l’opera dell’ in- 
termediario. 
Opposta così tale immagine di perfezione alla negra 
figura descritta dai suoi accusatori, egli accusa aperta- 
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mente questi di avere, per spirito di persecuzione, con- 
nivente un podestà, subornato i testimoni, tutti suoi nemici 
e pessimi soggetti. Si deve a queste arti se egli è stato 
descritto come fazioso, tenitore di bravi e gente armata, 
mentre egli è sempre andato solo, senza seguito, in com- 
pagnia di gente disarmata, eccezion fatta per qualche suo 
amico gentiluomo, armato di spada, secondo la consuetudine. 
E si deve a tali arti, se l'esercizio della sua professione 
di avvocato, come tutti gli altri avvocati, costretto a difen- 
dere ladri e omicidi, gli viene apposto a colpa: « Li quali 
tutti » accusatori e testimoni, « si sono sforzati volere far 
delitto il diffendere in giudicio come advocato li ladri, ho- 
micidiali e simili; ma se alcuni delli diffesi per detto m. Pietro 
sono stati trovati colpevoli di tali delitti e non sono stati 
castigati venirebbono e sono da essere severamente casti- 
cati li d.' Ser Vincenzo (Stefani) podestà passato et Carlo 
Reghini padre di detto Alberico, che ha esercitato l’ officio 
del fiscalato in questa terra per dodeci anni continovi pros- 
simi passati come si è detto, e non hanno fatto la giustizia 
in castigare e far castigare d.' delinquenti ma haveranno 
atteso a estorquerli la robba et denari et lasciarli andare 
impuniti » (1). Con questo movimento oratorio di stile curia- 
lesco è iniziato così un attacco a fondo contro gli avver- 
sari, in una serie di rivelazioni che ci danno un quadro 
caratteristico del tempo. 

Cominciamo dal podestà che iniziò la causa, Vincenzo 
Stefani. A lui si deve il nome di cagrelti introdotto a Pon- 
tremoli, per indicare i seguaci armati di un capo fazione, 
e riferito in modo speciale ai seguaci del Maraffi. Questi 
aveva dei motivi di rancore contro il Maraffi e più d' una 


(1) Da un documento ufficiale, in data 15 gennaio 1585, resulta che 
Colombano Bertolazzi, per incarico del Senato di Milano, avendo sindacato la 
westione del Podestà di Pontremoli, D.onigio Cavalcani, per il biennio passato, 
constatò pure, essendosi occupato anche dei libri criminali, che « il Sig. Carlo 
Reghini fiscale in esso biennio non ha mancato di debita diligentia e solicitu- 
dine per l’espedizione d' essi [libri] criminali, ne ho conosciuto che habbi 
commesso cosa men degna di suo offitio e di lui ho inteso anco stragiudizial- 
mente che abbi servito bene e fidelmente », 








volta si era dichiarato suo nemico. La causa principale sa- 
rebbe questa. Il Senato di Milano aveva mandato a Pon- 
tremoli nell'ottobre passato Ser (Giovanni Paolo Croce, 
regio Fiscale, delegato a prendere informazioni delle estor- 
sioni, baratterie e altre ingiustizie, commesse da esso podestà 
Stefani, onde questi dovette andare a Milano per scolparsi. 
Ma poiché il Croce, durante il suo soggiorno a Pontremoli, 
aveva praticato il Maraffi, lo Stefani ritenne lui quale in- 
formatore del delegato inquirente, Così appena tornato 
avrebbe cominciato « a nominarlo e farlo nominare » nel 
processo della archibugiata. 

E tutti gli altri che lo accusano sono fieri nemici e 
farabutti. Gio Francesco Parasacchi, seguace della fazione 
dei Reghini, nemico di Pietro Marath contro il quale aveva 
gia fatto tre o quattro false testimonianze in processi cri- 
minali, era poi colpevole di latrocinii. Per mezzo del figlio 
Aurelio aveva rubato un paio di buoi a un contadino di 
Arzengio, e a un altro contadino della Pieve di Saliceto 
presso Pontremoli avevano rubato due botti di vino « con 
gettarli l'uscio della casa in terra e mettergli le pistole nel 
petto e dirgli che: rinnego Iddio, l’amazarebbe 

Pietro Francesco Coppini, nipote di Carlo Reghini e 
nemico del M. per essergli avvocato contrario in varie 
cause, Costui si riteneva colpevole delle tosature delle mo- 
nete che si diceva avere in casa e di altre poltronerie. 

ser Francesco Trincadino, nemico del M. per ragioni 
di cause e colpevole di falsi quando tenne l'ufficio del 
notariato delle accuse dei danni dati, in seguito ai quali 
fu ordinato dal Senato di Milano che egli e il compare 
fossero interrogati in /ommenti, e che per l'avvenire fosse 
eletto a tale ufficio un uomo de dene. 

Nicola Maracchi, nemico acerrimo del M, Un giorno, 
in un dibattito, ebbe a dire parole ingiuriose contro il M. 
sfoderando anche il pugnale: fu perciò condannato a un 
tratto di corda da essergli dato pubblicamente. Sebbene poi 
per la remissione e il perdono del M. il tratto di corda non 
gli fosse dato, egli serbò odio contro il suo avversario. 
Costui era famoso per una certa insalata alla Napoletana. 
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Avendo un suo fratello maggiore, per nome (Guglielmo, 
malato, volle un giorno preparargli una insalata secondo 
l’uso di Napoli, di dove da poco era tornato. Gli propinò 
così una insalata avvelenata per la quale mancò poco che 
il malato non morisse, onde quella insalata alla Napoletana 
rimase proverbiale. 

Potrei continuare le citazioni ma mi basta limitarle 
alle prodezze dei tipi citati che appartenevano alle migliori 
famiglie di Pontremoli. 

Come si vede la violenza e le fazioni erano arrivate 
ad un parossismo spaventoso. Si sente in questo piccolo 
popolo il disagio che tormentava e sfibrava tutta Italia. 
Posto in un passo militare importante e frequentato, abi- 
tuato alle armi, alle virtù militari, par ora che, nell'ozio e 
nella immobilità delle dominazioni straniere, quelle stesse 
attività egli rivolga contro se stesso. Che differenza tra 
questa vita agitata di odi, di risse, di armi, che almeno 
rivela una certa audacia e potenza, e l' imbelle poltroneria 
da osteria, alla quale fu ridotto, nella decadenza generale 
d'Italia, dalle dominazioni spagnola e toscana |! 

Nel 1771, in una sua cronaca di rievocazione, un te- 
soriere della comunità di Pontremoli, presago forse che fin 
l'ultima traccia del passato d'indipendenza e di qualche 
gloria doveva essere cancellato da un motuproprio gran- 
ducale, scriveva dei pontremolesi: « Nei tempi andati erano 
dediti alle armi e guardavano la loro patria con molta ge- 
losia, e sì nobili che plebei montavano la guardia ogni 
notte per tutto il circuito delle mura. Dopo che l'Italia riposa 


si sono impigriti e dati al vino ed alle osterie.... » (1). 


M. GIULIANI 


Il Pertuso. Nella parte orientale del Golfo della 
Spezia fra Lerici e S. Terenzo s'aprono due brevi insenature 
denominate nella toponomastica locale /Hotri e La Pall, se- 
parate l'una dall'altra da una punta o piccolo promontorio 

(1) Cfr. M. G. I pontremolesi nel *voo, in Archivio per la Etnoerafia 
e da psicologia della Lunigiana, vol, I, fasc. 4, 1912, pag. 196. 
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roccioso che si getta a picco nel mare, ed è attraversato 
a livello della spiaggia da un sottopassaggio o galleria, 
che mette in comunicazione le due insenature sopraindicate. 
Questo luogo viene denominato il Perfuso, ed è comune 
credenza che l'appellativo fosse originato appunto dalla breve 
galleria che la tradizione attribuiva alla natura e non alla 
mano dell’uomo. Ma la cosa non è così, poichè quel nome 
assegnato alla punta preesisteva al pertugio, il quale venne 
eseguito da scalpellini, e ordinato dal comune di Lerici. 
Ed ecco qua la prova. Il nove gennaio del 1568 in 
casa del notaro Bartolomeo di Cartoccio, sita « in burgo 
veteri Illicis », ed alla presenza di (rerolamo del fu (Gia- 
como « de Brignato » e di Nicolò di maestro Angelo Bar- 
beta testimoni, convennero « Bastianus quondam Domini 
Martini de Moruellis et Bastianus filius magistri Iohannis 
Andree de Podio » da una parte, e dall'altra « magister 
Petrus magister lapicida quondam Iohannis de Carraria 
i quali fecero questa convenzione: maestro Pietro si obbliga 
| verso i due primi, che accettano in nome proprio « ac etiam 
| nomine et vice totius Communitatis et Universitatis Ilicis », 
di fare a sue spese « seu fieri facere unum foramen seu 
buchum aptum et capacem in Rocha del Pertusio de lon- 
citudine quantum tenet dicta rocha, de altitudine palmorum 
novem et de lattitudine palmorum septem ita taliter quod 
comode per dictum foramen ire reddire et transire quisquam 
de loco predicto Illicis et Villarum comode cum bestiis et 
sine transire possit et valleat.». Bastiano de Moruelli e. Ba- 
stiano del Poggio, « completo et finito dicto opere et non 
ante », promettono di pagare a maestro Pietro « soldos vi- 
ginti Ianuensium bone monete Tanuensis pro quolibet palmo 
longitudinis diceti foraminis, et ultra solvere mercede unius 
hominis totiens quoties necesse fuerit pro escavando dictum 
foramen ». A questo punto deve essere sorto qualche di- 
sparere intorno ad una clausola eventuale da inserirsi in 
contratto, poichè il notaro, sia per appagare il desiderio 
delle parti, sia perchè fosse più chiaro e meglio inteso il | 
passo, abbandona il consueto latino curialesco e scrive in 
volgare: « che se dicto magistro Petro poi che haverà co- 


Giors, Sor, della Fienigviana, KE. pù; 
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cine 
minciato a lavorare al dicto bucho overo foramo per dui 


giorni continui et ritrovassi difficile talle lavoro, ne li quali 





dui giorni dicti Bastiano Moruello et Bastiano dal Pozo. 


siano tenuti et obligati et così si obligano darli et farli 
dare vino et pane in dicti dui giorni per consumo de dicto 
Petro, che in talle caso dieto maestro Petro possa lassare 
dicto lavoro principiato, e che in talle caso le spese facte 
del pane e vino per dicti dui giorni siano et si debbano 
pagare per metta, cioè dicto maestro Petro la mettà et gli 
dicti Bastiano Moruello et Bastiano dal Pozo l’altra mettà »(1). 

Che quella punta si chiamasse del Perfuso assicura il 
presente documento, forse pel fatto che qualche foro o cor- 
rosione naturale vi fosse da antico; siccome ci avverte che 
quella apertura fu opera artificiale dello scalpello. 

La nuova strada, assai comoda, che, modernamente 
eseguita, unisce Lerici a S. Terenzo, passa in alto sopra 
all'antico pertugio. 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


++ 


ss Dalla chiesa di San Bartolomeo in Pantano di Pistoia nel giugno 
scorso fu trafugato un erocifisso in bronzo alto circa cinquanta centimetri 
attribuito al Tacca, nè più se n'era avuta alcuna notizia. Ora quest'opera, 
la cui riproduzione fu data dal Marzocco del 7 dicembre n. s., è stata 
riconosciuta a Firenze fra diversi altri oggetti sequestrati a due individui 
arrestati per un altro furto avvenuto a Pistoia nella medesima epoca 
all'incirca, in cui scomparve questo crocifisso del Tacca. 


dai 
# 


d’aprés lea meémoires des contemporains, les pamphiets, les Joarnane satiri- 


Nel volume recentemente comparso Napoléon III et les femmes, 


ques, des documents nouveaue et inédits (Paris, Bibliothèque des curieux, 
1513), Hrcror FLEISCHMANN consaera il capitolo II del secondo libro 
(pp. 201-239) alla contessa Virginia Oldoini-Castiglione, « la plus helle 
femme du siècle », tracciandone la vita dalla nascita alla morte, avvenuta 
in Parigi il 28 novembre 1899, e intrattenendosi particolarmente sul 


(1) Arch. Not. di Sarzana. Atti di Bartolomeo di Cartoccio, prot. 1568, 


cari. 37! 
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periodo del maggiore splendore di lei alla corte del secondo impero, Nulla 
aggiunge di ignoto alla biografia della celebre contessa questo nnova 
studio, che si giova di quauto finora si era pubblicato, e princi- 
palmente del libro del Loliée, di cuni a suo tempo demmo notizia sul 
Giornale. Adornano il capitolo tre incisioni, tra cui un ritratto e la fo- 
tografia della tomba al cimitero parigino du Père-Lachaise. 


«a Fra gli atti del notaio camerale di Milano Giuseppe Casanova, 
ve n'ha uno che riguarda l’ultima propaggine dei Cibo, Ne rende conto 
Alessandro Giulini con la suna consueta competenza in una varietà pub- 
blicata nell' Archivio storico lombardo (Ser. IV, vol. XX, pag. 256) dal 
titolo: Tra gli atti d'un notaio della Corona. Quest’istrumento « contiene 
gli sponsali stipulati tra l'arciduca Ferdinando e Maria Beatrice Ric- 
ciarda d'Este, figlia di Ercole, principe ereditario di Modena, e di Teresa 
Cibo principessa di Massa e Carrara. L'11 maggio 1753 Maria Teresa 
e l’imperiaie suo consorte a mezzo del Cristiani combinavano le nozze 
di nno de’ loro figli ancora minorenni con Maria Beatrice d’ Este, nipote 
del duca di Modena « ad firmandum atque augendum coniunetionis vin- 
culum inter Augustam Domum Austriacam et Serenissimam Domum 
Estensem »; la principessina aveva allora tredici anni appena e doveva 
portare in dote due milioni di lire. Nel 1766 l'arciduca Ferdinando ve- 
niva designato ad impalmare l'erede de’ domini degli Estensi e dei Cibo, 
quantunque contasse quattro anni di meno della sposa, la quale risiedeva 
in Lombardia presso l'avo duca Francesco ed era appena allora guarita 
del vainolo. Il 26 di aprile infatti nel palazzo ducale alla presenza di 
don Giovanni de la Pnebla, vescovo di Mantova, delegato dal cardinale 
arcivescovo di Milano, Franeesco III, dnca di Modena, il conte di Fir- 

| mian, il principe ereditario Ercole con la consorte sna Maria Teresa, 

genitori della aposa, ratificavano le convenzioni matrimoniali già stabilite 
ed in segno « datae ot acceptatae fidei » veniva appesa al petto di Maria 
Beatrice l'immagine dell'arciduca Ferdinando per mano della contessa 
dl’ Harrach, vedova del principe Melzi, che dall'impératrice era stata 
destinata a sna aia. Le nozze furono però celebrate solo,il 15 ottobre 1771 
con feste splendidissime descritte dal Parini, ed in tal modo Maria Teresa 
raggiungeva finalmente il sno scopo di assicurare a casa d'Anstria l'ago» 
gnata e pingue eredità degli Estensi e dei Cibo », 


sa ANTONIO Muxoz ha pubblicato in Vita d'arte (n. 62, 1913) nn 
importante articolo riguardante II gruppo di Apollo e Dafne e la collabo 
razione di Giuliano Finelli, nel quale, dopo aver determinato come il 
famceso gruppo giovanile del Bernini sia da ascrivere al 1622-23, rileva, 
con plausibili confronti, che la collaborazione del Finelli deve essere 
limitata alla «esecnzione delle cartelle decorative del basamento, con gli 
originali motivi del drago e dell'aquila nelle cni sventrate carcasse sono 
inserite le targhe iscritte; perchè più tardi egli riprese i motivi stessi, 
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fortemente stilizzandoli, quando condnsse i due monnmenti dei coniugi 
Bonanni in Santa Caterina a Magnanapoli (1648)», Così, secondo il Munoz, 
deve intendersi l’accenno del Passeri, là dove scerive che il Bernini 
«si valse » del Finelli « nelle dune statue di Datne e d'Apollo, che sono 
nella Villa Borghese a Forta Pinciana ». Discorre poi di altri lavori £&- 
nelliani ne' quali è spiccata e manifesta l'inflnenza dell'arte di Gian- 
lorenzo, è ritiene debba a lui attribuirsi an busto di ignoto gentiluomo 
che si conserva nel salone posteriore all’ abside della chiesa dei 88. Co- 
simo e Damiano: busto inedito che ha « evidenti caratteri dell'arte del 


Finelli ». Questo seritto è illustrato da ben rinscite riproduzioni. 


sy in una memoria pubblicata nel vol. XLII degli Atti dell'Accademia 
Pontaniana Vincenzo LAURENZA tratta del Panormita a Napoli con nuove 
notizie ricavate da doc. inediti. Il capo IV della memoria rignarda dl 
Pan, e l'umanesimo durante il periodo napoletano, e vi sì trovano utili 
rageuagli intorno sai letterati che vivevano allora presso quella corte, 
e frequenti notizie dei rapporti del Panormita col nostro Bartolomeo Faci,, 


<'. Nelle elezioni politiche avvenute nel 1860 i sarzanesi scelsero 
come loro candidato al parlamento Riccardo Sineo; ma egli non riusci 
deputato di quel collegio, il quale nominò suo rappresentante il conte 
Angelo De Benedetti, 1 sarzanesi che avevano sostenuto la candidatura 
del Sineo gli inviarono, il 4 aprile, un indirizzo munito di ben cinquanta , 
firme, Questo documento originale venne presentato dal prof, Carlo Arnò, 
depositario dell'archivio Sineo, al congresso tenuto a Napoli nel no- 
vembre 1912 dalla Società nazionale per la Storia del Risorgimento Ita- 
liano, e si legge stampato, salvo le firme, negli Atti di quella riunione 
(Napoli, Pierro, 1913, pag. 114). 


sa In Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Biblio- 
theken, herausgegeben vom Mimnigl. Preussischen Historischen Imatitut in Nom, 
vol, XVI, pp. 143-158, THeopbor HrirscHrELD pubblica ed illustra tre 
diplomi imperiali (Drei nene Kaiserurkunden aus Genua) finora inediti, 
due dei quali di Federico II (1220 e 1238), ed il terzo di Carlo IV (1355). 
Il primo e l’ ultimo riguardano la Lunigiana. Col primo, dato nell’ ac- 
campamento presso Roma il 25 di novembre 1220, | imperatore prende 
sotto la sua protezione il monastero di San Caprasio dell’ Aulla, quel. 
l'abate Venanzio, i suoi frati e successori, e conferma il possesso e la 
giurisdizione del borgo dell'Aulla, delle ville di Podenzana, di Rometa, 
di « Granadi de Colle » e « omnes rea et possessiones eccelesie de Caneva». 
Col terzo; dato in Pietrasanta nel maggio, Carlo IV concede « Nobili 
Petro de Luna de Octocanis de Trebbiano, comiti palatino et civi Iannensi, 
consiliario, familiari, domestico et fideli nostro » il diritto di creare 
notari e giudici ordinari. Dello seritto si hanno esemplari a parte: 
Rom, Loescher un. C. (W. Regenberg) 1914; in-8, pp. 16. 
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Apuane. In Bollettino della Iteale Società geografica. Sez. V, vol. II, pag. 
1118-1150 e 1277-1511; con ill. 


— [Commemorazione del marchese Giacomo D'Oria]. In Bollettino 
della I. Società Geografica, ser. V, vol. III, par, I, p. 8-27; con rit, e 
illustr. Il discorso commemorativo venne tenuto dal prof. Decio Vinci- 
guerra tpag. 8-20). Altri aggiunsero ricordi ed encomi, 


— Mazzini, Ubaldo, Saggio di folelore spezzino, In Archivio per la 
etnografia e la psicologia della Lunigiana, II, fase. IV, pp. 175-192, 

Continnazione: Modi proverbiali e figurati - Proverbi. 

— — Per l'antichita dell’ uso della parola « tabacco ». Nell’ Archivio 
storico italiano, disp. IV del 1913, pp. 371-373. A parte: Roma, E. Loe- 
scher 1914, in-8, pp. 8. 

In uno seritto di G, Volpi è riferito un esempio della fine del sec, XV 
come il più antico della parola tabacco prima dell’ introduzione in Italia 
dlella nicoziana. Il M. ne pubblica qui nn esempio di due secoli più an- 
tico tolto da un documento del 1295 del protocollo di Ser Saladino Pa- 
rentelli di Sarzanello, notaio della curia lnnense. 


— Muxoz, Antonio. Il gruppo di Apollo e Dafne e la collaborazione 
di Giuliano Finelli col Bernini. Stabilimento tipografico Ditta L. Lazzeri. 
Siena, 1913; in 4.0 di pp. 12, con fig, 


— Mussi, Luigi. Felice Palma nella Primazriale di Pisa. In Fita 
d’arte, Siena, anno VI, vol. XI, 1918, pag. 173-174. 

Illustra le due statuette di bronzo dello scultore massese, citando i 
libri dell’opera, dai quali risnlta il pagamento eseguito negli anni 
1621 e 1623. 


— — Il palazzo già ducale di Massa. In Fita d’arte, 1913, n. 69, 
Riproduce il loggiato con nna brevissima notizia dell’edificio, già 
ampiamente illustrato con molta competenza dal Giampaoli. 


— — Il castello di Massa in Lunigiana. In Fita d’arte, Siena, vol. XI, 
pag. 206-208, 

E la Rocca. Nel citare il cordone decorativo che serve di zoccolatura, 
ricorda di averne. veduto uno simile, sebbene di più piccola fattura, nel 
« cornicione esterno di una cappella del Duomo di Sarzana è precisamente 
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in quella nella quale è sepolta Donna Andreola della Verrucola, genitrice 
di Niccolò V Papa», Non sappiamo come il Mussi abbia ripetuto questo 
errore ormai interamente sfatato dallo Sforza ne La patria, la famiglia 
e la giovinezza di Niccolò F, cap. VII; opera che non deve essere ignorata. 


— — Odoardo Cibo Malaspina patriarca di Costantinopoli nei doc. del 
r. drchiv. di Stato di Massa, "Torino, Tip. S. A. I. D, buona stampa, 
19183, in-8, pp. 12. 


— — Odoardo Cibo- Malaspina, nunzio pontificio nella Sriszera,. In Arte 
e Storia, a. XXXIII, pag. 87-39, 


— NERI, Ferdinando. La senola del Bartoli, In Rivista d'Italia, no- 
vembre 1913, pp. 673-692, 


— Ponexzana, (3. Confribuzione all Etnografia della Lunigiana, In 
Archivio per l' Etnogr. e la Psicol, della Lunigiana, II, fase. IV, pp. 171-175, 


— PoacioLini, Alfredo. La Spezia nel periodo napoleonico è della 
L'estaurazione {Uno spesrino della « Giovane Italia » condannato a morte 
nel 1823). Nella Rassegna Nazionale, 16 nov. 1913, pp. 165-194. 

A parte: Firenze, 1913, in-8, pp. 32. 

Hanno dato argomento a questa monografia le scarse notizie che il 
P. ha potuto raggranellare intorno ad nno de' condannati nel 1833, come 
aftigliato alla Giovane Italia, e sfuggito alla fucilazione per andare a 
morire all’ estero, non sì sa dove, chè di lni s'è perduta ogni traccia. 
Ma l'a. ha rievocato con sottile indagine una pagina interessantissima 
di quel periodo storico, di guisa che al lettore sembra rivivere efficace. 
mente a que' tempi, certo non lieti, sebbene in apparenza tranquilli e 
felici, in cui si venne preparando il nostro risorgimento. La vita ammi» 
nistrativa, politica, civile riceve Inme e risalto nel quadro che ci è messo 
dinanzi, desunto da memorie e doenmenti contemporanei, ben disegnato 


e colorito da abile pennello. 


— RaspoLixni, Luigi. Il dispensario « Itegina Elena » per le malattie 
lei bambini. La Spezia, Zappa 1913 - in &, pp. 25, 

Al resoconto morale - finanziario dell'anno 1912 precede nun anno 
storico-statistico di questo importante istituto, che è l'unico per la cura 
dell'infanzia che esista alla Spezia, e uno dei primi fondati in Italia. 


— SiTtTONI, G. Il cielo della Fara. In Archivio per la Etnogr. e la 
Paicol. della Lunigiana, II, fase. IV, pp. 145 sge. 


— Trasporto (II) degli operai con le Tramrvie alla Spezia. In Noi e il 
Mondo, 1 die. 1915, pp. 562.564, 6 fieg. 


— X., I grandi artieri del mare. Un cantiere italiano fornitore di som- 
mergibili a tutto il mondo. In Noi e il Mondo, 1 dic. 1913, pp. 549 561, 


15 figg. Sul cantiere navale della Società Fiat- San Giorgio nel golfo: 


della Spezia. 
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